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o d o  poche le famiglie italiane in 
g rado  di registrare nella propria 
storia  vicende egualmente note
voli di quelle che gli Alberti, 
con giusto orgoglio, hanno scritto 
nelle  loro memorie domestiche. 
La loro forza traeva origine dalla 
bontà , tramandatadi generazione 
in generazione, accoppiata ad 
una eletta  intelligenza ed una 
profonda dottrina ; Γ inalterabile 
con cord ia  che per lunghi anni 
re g n ò  fra i suoi membri ebbe 

per tan gib ile  r isu lta to  u na cospicua ricchezza onesta
m ente accu m u lata , la  qu ale  consentiva l'esercizio della 
beneficenza su larg h iss im a scala . Una famiglia che occu
pava in F iren ze  una delle più ele
vate  posizioni n on  poteva esone- 
ra te i  dal prendere parte a l  governo 
dello stato  (ed infatti un A lberto  
fu a Dante com pagno n e ll ’ infausto 
priorato, d ie  fu la  prim a radice 
delle sciagure  del som m o Poeta), 
nè esimersi dallo sch ierarsi  in 
uno dei partiti in  cui e ra  a llora  
d iv isa  la gentile  c i t tà  del fiore : 
ed infatti prescelse  il partito dei 
Neri.

Gli an ni che co rro n o  dalla 
m età del X I V  a lla  m età  del XV  
secolo  sono i più lacrim evoli della 
storia  d’ Ita lia ,  ch e  a l lo ra  i nostri 
proavi, deposte le a rm i destinate  
a l la  propria difesa, presero vil
m ente a r icorrere  agli s tra n ie r i .  Ed 
appunto  a l l ’ a lb a  di q u esto  secolo 
(e  p recisam ente addì 14 G ennaio  
1401) L orenzo  A lbert i ,  in base  a 
consid erazioni e sc lu s iv a m en te  po
litiche, veniva ca cc ia to  in bando 
d a lla  patria  e, con ogni probabi
lità  se non con m a te m a tica  cer
tezza, in G enova ce rc a v a  e tro
vava asilo  s icuro  e tran qu illa  
dim ora. Ed appunto  in questa 
c it tà ,  nel febbraio  1404. vedeva la
luce quel Leon B a t t is ta  che doveva assicurare per sem
pre un posto a lta m en te  onorevole  al nome degli Alberti

Leon Battista Alberti (medaglione fuso intorno al 1450).

nella storia del pensiero umano. La madre egli dice 
« insigne per pietà » e commosso ricorda che dai suoi 
occhi "traluceva la bontà e la modestia; ma di essa 
nulla si conosce — nemmeno la patria, sebbene è lecito 
presumere fosse genovese, — tranne che non era legata 
a Lorenzo da vincoli regolari, dal momento che questi 
soltanto nel 1408 impalmava Margherita Benini, cele
brando le nozze con festeggiamenti di tale insolita ma
gnificenza che i frequentatori di piazza Banchi ne 
conservarono per lungo tempo il ricordo : cosicché il 
grand’ Uomo di cui ragioniamo ha comune con Leonardo 
da Vinci questo primo (e, iome vedremo, non unico) 
carattere, la irregolarità dei natali.

Giova però rilevare subito che, durante il secolo XV, 
leggi e pubblica opinione tolleravano il concubinato 
con una larghezza di morale che a noi reca ben giu

sti Beata meraviglia : allora tìgli 
legittimi e figli naturali venivano 
allevati sotto lo stesso tetto, nu
triti alla stessa mensa, educati e 
istruiti con egual cura; vivente il 
padre essi, quindi, godevano degli 
stessi diritti ed usufrivauo di con
simile trattamento. I guai comin
ciavano con la morte del capo 
della casa! E di ciò fece su sè 
stesso dolorosa esperienza il nostro 
Battista, quando, sceso improvvi
samente nella tomba 1' ottimo 
Lorenzo (ciò accadde ai 28 di Mag
gio del 1421 ; notisi che egli aveva 
già preferito, al soggiorno della 
Repubblica di Genova, quello della 
Repubblica di Venezia), egli si 
vide, in patente spregio delle vo
lontà paterne, consacrate in appo
sito testamento, precipitalo dal
l'opulenza nella più squallida mi
seria. Perditi0 il padre, egli scrisse 
con ben giustificata amarezza, privo 
dia scedenti,proscrittodalla patria, 
non solo spogliato dell'intero pa
trimonio paterno dagli affini più 
stretti, ma respinto dall' intimità 

e convivenza loro, r im asi talmente abbandonato da 
dovere m endicare presso gli estranei.
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L  B. Alberti — Frammento del panorama di Roma, conservato 
a Mantova.

** *

Egli trovavasi allora a Bologna, in qualità di stu
dente in legge nell’ Ateneo reso illustre da Irnerio. La 
soverchia applicazione allo studio delle Pandette, lo 
sdegno per la furfanteria dei cugini, le ristrettezze pecu
niarie a cui non era assuefatto, cospirarono a farlo 
cadere cosi gravemente ammalato che per consiglio dei 
medici rinunciò per sempre all’ esercizio dell’ avvocatura, 
alla quale sembrava destinarlo la laurea « in utroque» 
che e^li stava per ottenere e che finalmente conseguì 
quando toccava il suo ventiquattresimo anno di età.

Già prima si era fatto conoscere nella repubblica 
letteraria con una commedia in latino dal titolo Philo- 
dexeos e con l’ opuscolo Am ator, che inaugura la rac
colta delle sue opere morali.

Tolto il bando da Firenze alla famiglia a cui, sia 
pure illegittimamente apparteneva (Decreto del 6 Set
tembre 1434) gli fu concesso di prendere dimora nella 
patria dei suoi maggiori. Colà, stimolato dagli amici 
che ne conoscevano il valore, scrisse l’ interessante opu
scolo De Commodis et Incom m odis L ite ra ru m , che va 
raccomandato specialmente a chi aspiri a formarsi un 
adeguato concetto intorno alle condizioni dei lavoratori 
del cervello in quei tempi ed in una città che (per 
usare le parole stesse dell’ Alberti) non f a  troppo pregio  
de’ litterati, anzi è piuttosto studiosa a l  guadagno ed 
alle ricchezze, cosicché gl’ incapaci d ’ a ltro , quelli rifiu 
tati per m ariti dalle donnicciuole sono in d ir izza ti ag li

s tu d ii, e p e r  i  m ig lio r i in g eg n i è c red u to  p iù  d ecoroso  
ed  u tile  a tten d ere  a  tutt' a l t r o  che a l l e  lettere .

Bello e vigoroso della persona, facile parlatore, 
amante della compagnia di coetanei, il Nostro non fu 
insensibile alle attrattive della donna ; ma, sia per avere 
palpitato per una femmina di vile condizione, sia perchè 
viveva in un’ epoca di generale e profonda corruzione, 
fu indotto ad apprezzamenti intorno alla più gentile 
metà del genere umano estrem am ente severi e, per la 
forma generale in cui vennero enunciati, certamente 
ingiusti: tali sentimenti egli manifesta scrivendo ad un 
amico : F u g g i ogn i com m erc io  d i  q u a lu n q u e  fe m m in a  ; 
tutte son o p a z z e  e p ien i‘ d i  bu g ie  le fem m in e  e d i  loro  
m a i r ic e v e r a i  se non  d is p ia c e r e , e im p a c c io , e in d ig n a 
zione. V ogliolose, a u d a c i , in c o s ta n t i,  su sp iz io se , o stin ate , 
p ien e  d i  s im u la z io n i e c ru d e ltà .

**  *

L. B. Alberti — Tempio Malatestiano a Rimini.

I casi della vita doli’ Alberti sono noti con deplo
revole imperfezione. Di un suo viaggio in Francia  al 
seguito del vescovo Nicolò Albergati si ha notizia vaga 
ed oscura. Per converso sembra non si possa revocare 
in d u b b io  
che egli, pri
ma di avere 
compiuti i 
trent’ anni, 
si r e c ò  a 
Roma, ove 
fu dalla fi
d u c ia  del 
P o n t e f i c e  
ben presto 
elevato alla 
carica deli
cata ed im
portante di 
a b b r e v ia -  
tore aposto
lico. A l lo 
ra, secondo 
ogni verosi- 
migl ia n z a ,  
vesti l’abito 
talare e da 
q u e l  m o- 
mento rima
se costante- 
m e n te  ad
detto a l l a  
Corte papa
le. Ma da un 
altro punto 
di vista il 
soggiorno a 
Roma eser
citosi! Leon 
Battista Al
berti un’in
fluenza per
manente, chè esso valse ad orientarne la mente verso 
la contemplazione e lo studio dei Bello artistico. Ap
punto in quest’ epoca egli inventò la Camera ottica ed 
esponendola pubblicamente procurò ai cittadini di Roma 
un passatempo paragonabile alle odierne rappresenta
zioni cinematografiche; i cronisti del tempo ricordando 

uesto ritrovato con Iodi iperboliche, rispecchiano evi- 
entemente le opinioni di coloro che ebbero ad assistere 

a quegli spettacoli. Allora egli levò anche una pianta 
topografica dell’ eterna c i t tà ;  servendosi di uno stru
mento geodetico di propria invenzione egli fu portato 
a celebrare il connubio fra la Scienza e l’ Arte, grazie 
a cui egli ci si presenta come un felice precursore di 
Leonardo da Vinci; di tale pianta un solo frammento 
(od una parziale derivazione) si ammira oggi nel Civico 
Museo della città di Mantova.

Legato ormai indissolubilmente alle sorti del papato,
Γ Alberti seguì Eugenio IV  nel suo esilio a Firenze 
(1434); ivi divenne ben presto intrinseco dei sommi 
artisti che rispondono ai nomi di Brunelleschi, Dona
tello, Lorenzo Ghiberti, Luca della Robbia, Masaccio, 
e subendo la loro influenza fu indotto ad intensificare 
le proprie occupazioni [ad intento artistico. Ora se

F r o n t is p iz io  d e l l ’ o p e r a  di L. B .  A lbert i  
“  D e  R e  A e d if ica to r ia

-  2



co m e ese cu to re  di qu ad ri e statue non sembra avere 
r a g g iu n ta  co n sid e re v o le  eccellenza (ed infatti nulla è 
r im a s to  ch e  p ro v e n g a  d al su o  pennello o dal suo scal
pello), per co n v e rso  iniziò  la serie di scritture teoriche 
s u l l ’ a rte ,  ch e  d oveva  fargli conferire ed assicurare l’ in
v id iabile  posiz ione di prim o legislatore sull’ argomento.

L a  S t a t i l a , p r im a  d elle  sue opere di tal fatta, è 
a n c h e  il prim o libro  s u lle  belle  arti d e meriti il nome 
di tra t ta to  ed ese rc itò  u n ’ influenza benefica che si può 
m isu rare  d alle  lu ng h e  e fru ttifere  ricerche intorno alle 
proporzioni del corp o  u m a n o  che esso ha provocato. 
S e g u o n o  ad esso  i tre  l ibri D e l l a  p i t t u r a  i quali fanno 
ep o ca  ne lla  s to r ia  di q u e s t ’ a r te  e che sono sempre ci
tati  non  fosse  a l t r o  p erch è  vi si trova insegnato 1’ uso 
del « v e lo»  o « re t ic o la to  » ch e  di tanto giovamento riesce 
a chi d ip inge dal vero.

**  *

Di a ltre  sc r i t tu re  co n g e n e r i  — alcune delle quali 
non si so t tra sse ro  a l l ’ in g iu r ia  del tempo — ci sia lecito, 
per brevità, di s e g n a la re  s o l ta n to  l’ esistenza. E notiamo 
p iu ttosto  che, p e reg rin a n d o  poco dopo al seguito del

L. B. Alberti — Chiesa di S. Sebastiano a Mantova.

zione alcuna; e va notato da chi ami giudicare dello 
stato della morale durante il secolo XV, cioè in un’ epoca 
in cui la vita umana era assai fiaccamente tutelala, 
che egli neppure lontanamente fece allusione allo vio
lento scioglimento dell’ intricatissimo nodo, compendiato 
nel celebre « tu e-la !»  di Alessandro Dumas,

Più conclusive furono le elucubrazioni dell’ Alberti 
che portarono all’ opuscolo intitolato Della tranquillità 
dell’ an im o. Ivi, fra 1’ altre cose degne di nota, si legge 
uno squarcio autobiografico che, per la sua importanza, 
riguardo alla medicina della mente, giudichiamo oppor
tuno di porre sotto gli occhi del nostro lettore:

Cosa n in n a m i disdice da mia vessazione d ’ animo, 
nè tanto m i contiene in  quiete e tranquillità d i niente, 
quanto occupare i m iei pensieri in qualche degna fac
cenda e ad op erarm i in  qualche ardua e rara  perve- 
stigazione. Soglio d a rm i ad im parare a mente qualche 
poem a o qualche ottim a prosa, soglio darm i a  conten
tare qualche esornazione, ad  amplificare qualche argo
m entazione. Soglio m assim e la notte, quando i miei 
stim oli d ’ an im o m i tengono sollecito e desto, investi
gare e costru ire in mente qualche inaudita macchina 
d a  muovere e p ortare , d a  ferm are e statuire cose gran-
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P ap a , 1’ A lberti  fu m om en tan eam en te  distolto dai suoi 
studi s u l l ’ a r te  ed in d otto  ad  aggiungere qualche nuovo 
num ero  a l ca ta lo g o  delle  sue  opere morali. Così da 
V en ez ia  scr isse  (m iso g in o  im placabile  !) contro le donne, 
nel proposito  di a ju ta r e  u n  am ico  a sciogliersi da lacci 
indegni che  lo te n e v a n o  av v in to ,  osservando fra l ’ altro: 
c h e  p i a c e r e  d e g n o  cV a n i m o  s t u d i o s o  e  p e r i t o  p o t r à  p o r 
g e r e  u n a  f e m m i n a  i n d ò t t a ,  q u a l e  tu t te  s o n o ,  i n e t t a  e  
d a .  o g n i  p a r t e  s c i o c c a  e  i n s u l s a  ? Così a Bologna, addì 
3 0  se ttem b re  1437, in so le  venti ore, vergava un opu
sco lo  l ) e  J u r e , r ip ieno  di o tt im i consigli e di norme 
es tre m a m e n te  sa g g e  per ch i voglia esercitare degna
m ente  1’ ufficio di g iudice. P u r e  ivi, in soli quattro giorni, 
s c r is se  il lavoro  in t i to la to  P o n t i f e x ,  nuovo e splendido 
esem pio  di s tra o r d in a r ia  v e rsa t i l i tà  e di inaudita rapi
d ità  nel com p orre , doti q u e s te  ampiamente confermate 
d a l l ’ avere  egli s tes i  in soli nove giorni non meno di 
ce n to  pregevoli A p o l o g h i .  P iù  tardi, trovandosi nuova
m en te  a  F iren ze , co m p o se  un eccellente trattato su 
D a  F a m i g l i a , preceduto  da un opuscolo originalissimo 
su l  quesito  se, per c o n se r v a r e  buon nome e vivere in 
qu ie te ,  il m a r ito  deve to l le ra re  la disonestà della moglie 
o p p u re  deve ca c c ia r la  d a lla  c a s a  coniugale; ma questo 
p e r tu rb a n te  p roblem a 11011 r icevette  dall’ Alberti solu- L. B. Alberti -  Facciata di S. Maria Novella di Firenze.



dissime e inestim abili. E  
qualche volta m i avvenne 
che aggiunsi cose rare e de
gnissime d i m em oria. E  ta
lora m ancandom i sim ili in 
vestiga zion i composi a mente
o edificai qualche compostis 
simo edificio, o disposivi più 
ordini e num eri d i colonne 
con vari cap itelli e basi inu
sitate e con legam i conve
nienti e nuova g raz ia  di 
cornice e tavolati. Pure p i
glio qualche ragione in co
noscere e discutere cagioni 
e essere d i cose da natura  
riposte e ascose. E  sopra tutto 
mi satisfanno le investiga
sioni e d im ostrazion i m ate
matiche, massim e quando io 
studi ridurle a qualche utile 
pratica in vita. Non voglio 
estendermi in recitarv i d i 
me quello che in me possono 
queste a r t i m atem atiche, 
tanto solo v’afferm o che cosa 
ninna più giova a  espurgare 
ogni tristezza che il mettersi 
in anim o qualche a ltra  oc
cupazione e pensiero.

L ’ azione contortatrice 
della scienza non venne forse 
mai esaltata in modo del 
pari più persuasivo ed elo
quente !

** *

Benché provetto nella 
lingua di Cicerone (e di tale 
perizia è attestazione pal
mare Γ ufficio da lui occu
pato presso il Governo pon
tificio), il Nostro non si 
lasciò abbagliare dallo splen
dore di essa sino a negare 
le qualità dell’ idioma natio. E poiché al tempo suo i 
posteri di Dante, disconoscendo e dimenticando avere 
il divino Poeta luminosamente dimostrato « quantojpo- 
tea la lingua nostra », mostravano 
di tenere in non cale i saggi am
maestramenti dati col precetto e col- 
l’ esempio da chi scrisse la Com m edia,
Γ Alberti si costituì campione della 
lingua patria, fors’ anche col patriot
tico intento di riavvicinare la lette
ratura alla nazione e di esortare i 
pensatori ad occuparsi del presente 
più che del passato. E per rendere più 
probabile il trionfo delle sue sagge 
vedute, non pago di scrivere quasi 
sempre nella lingua che parlava e di 
consigliarne a tutti 1’ uso, promosse 
una pubblica gara: espediente che 
non stupirà chi ricordi come 1’ Alberti 
viveva in un’ epoca in cui le tenzoni 
letterarie erano comunissime e gode 
vano il generale favore del pubblico.
Tale gara ebbe luogo a Firenze ed il 
soggetto proposto ai concorrenti fu 
L a vera am icizia. I cronisti del tempo 
porgono gustosi ed ampi particolari 
sul modo in cui si svolse e sui risul
tati che diede questo letterario cer
tame; a noi basti riferire, come og
getto di curiosità, che i giudici, ad
ducendo a propria giustificazione la 
difficoltà di stabilire quale dei quattro 
dicitori superasse i propri competitori, 
presero l’ irrazionale decisione di of
frire alla chiesa cattedrale il pro
messo argenteo serto.

Diffidi cosa è il·commisurare gli effetti di una gara 
ditale specie. Non v’ ha dubbio però che, l’ Alberti, 
coll’ esserne fatto promotore, assunse rispetto alla lingua

natia la generosa attitudine 
di un anim oso benemerito 
...che l a  d i fe s e  a  v iso  a p e r to  ; 
attitudine di cui una con
ferma è forse da ricercarsi 
nel suggerimento da lui dato 
(e che finì col venire accolto) 
di abbandonare il sistema 
latino e di scrivere con ca
ratteri differenti le lettere 
U e V, per distinguere dalla 
vocale la consonante.

**  *

Il favore accordato al- 
Γ Alberti da Papa Eugenio IV 
gli fu conservato dal suo 
successore Nicolò V, per in
carico del quale egli tentò 
per primo, e non senza qual
che risultato, di riporre a 
galla le celebri triremi tut
tora affondate nel Lago di 
Nemi. Gli studi intrapresi 
dall’ eminente pensatore per 
determinare e poi costruire 
gli apparati meccanici da 
usarsi allo scopo lo guida
rono a meditare, ancora più 
a fondo di quanto non avesse 
fatto prima, sull’applicazione 
della m atematica a problemi 
di fisica e di meccanica pra
tica ; i fruiti di tali medita
zioni sono consegnati nel 
libro dal titolo L u d i  m a te 
m a tic i,  che egli dedicò a 
Me li san dro d’ Éste abate di 
Pom posa; e forse da essi 
traggono origine i C om m en
t a r i  d e lle  cose m a tem a t ich e  
di cui è amaramente lam en
tata la perdita.

Dedicatosi con grande 
impegno e slancio giovanile alla professione dell’ archi
tetto, il Nostro aggiunse un nuovo importantissimo 
volume ai parecchi che egli aveva già dedicati alla teo

ria delle varie arti rappi-esentative ; 
alludiamo alla celeberrima opera De 
Re A ed ific a to r ia ,  la cui eccellenza 
ispirò a Bernardino Baldi questa s i
gnificantissima terzina:
Nec m in o r  E u c lid e  e s t  A lb e r t u s  : v in c i t  et i p s u m  
V i tru v iu m  : q u i s q u i s  c e l s a s  e x t o l le r e  m o le s  
A ffec ta t ,  no Ir i  r e le g a t  m o n u m e n t a  B a p t i s t a e .

E che tale giudizio dei contem
poranei sia stato ratificato dai posteri 
ed ormai passato in giudicato è a t
testato dalle numerose edizioni che 
ebbe quella grande opera e dalle ver
sioni che ne vennero fatte, non sol
tanto in italiano, ma anche in fran
cese, in ispagnuolo ed in inglese.

L ’arcjiitettura, che tanto contribuì 
ad accrescere la fama di Leon Battista 
Alberti, gli porse anche i mezzi per 
vivere quando (1464), salito alla cat
tedra di S. Pietro Paolo II, gli fu 
tolto 1’ ufficio di abbreviatore di corte 
che egli aveva con tanto onore tenuto 
durante parecchi pontificati ; decisione 
irragionevole, di cui non ci sono noti 
i molivi, e che fu mantenuta mal
grado gli sforzi fatti per ottenerne l ' a 
brogazione, ripetutamente chiesta da 
Francesco Gonzaga, duca di Mantova.

** *
Con questo sovrano il Nostro 

aveva stretta relazione quando (1459) 
si era recato in quella città in occasione della celebre 
dieta indetta da Enea Silvio Piccolomini, allora Papa, 
nell’ intento di sospingere l’ Europa ad una novella cro-
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c ia ta  per c a c c ia r e  i T u r c h i  insediatisi a Costantinopoli 
e  di lui a v ev a  c o n q u is ta ta  un’ estimazione senza 
confin i.  P r o b a b i lm e n te  il sovrano del piccolo stato 
a v e v a  g ià  p r im a a m m ira to  l’ A lberti per la parte cospicua 
eia lui a v u ta  n e lla  co s tru z io n e  del Tempio Malatestiano 
di R im in i ,  del P a lazzo  R u c e l la i  in Firenze ed annessa 
L o g g ia ,  d e lla  fa c c ia ta  di S a n t a  Maria Novella di Firenze 
e di a l t r i  in s ig n i  edifici. N iu na meraviglia pertanto se 
a  lui affidasse la  co s tru z io n e  d ella  Chiesa di S. Sebastiano 
di M anto va  e che  q u an d o, allarm ato, al pari dei propri 
sudditi,  per la ro v in a  m in a c c ia n te  il tempio che Mantova, 
s in o  d a ll’ 804, a v ev a  d ed ica to  «a Sant’ Andrea, nel luogo 
più freq u en ta to  e c e n tr a le  d e lla  città, deliberò di riedi
ficarlo  in modo a s sa i  più decoroso, all’ Alberti sottopo
n esse  il progetto  a l l ’ uopo presentatogli dall’ architetto 
M anetti . Ma il g ra n d e  a r t is ta ,  pure elogiando il modello 
del co llega , n e  con cep ì a l t ro  del tutto originale, che 
r isco sse  su b ito  1’ e n tu s ia s t ic a  approvazione del novello 
M ecenate. In c o r a g g ia to  dal sovrano consenso 1’ Alberti 
e lab o rò  il proprio  d ise g n o  in tutti i suoi minuti parti
colari, si vuole  a n c h e  ch e  ne costruisse un modello in 
legno, di cui s v e n tu r a ta m e n te  non restii più og^i alcuna 
vestig ia . L a  so rte  a v v e rsa  non concesse al Nostro di 
presiedere a l l ’ esecu zion e  del suo grandioso progetto e 
tan to  m eno di co n te m p la rn e  il compimento : ed infatti, 
m e n tre  u n a  le t te ra  s c r i t ta  dal Duca di Mantova ai 2 
g en n a io  1472 prova  ch e  in qu el giorno non era peranco 
g iu n to  a  M antova  il p erm esso  richiesto al Papa di de
m olire  il tem pio  cad en te ,  n e l l ’ Aprile del medesimo anno 
l ’ A lb erti  scen d ev a  nella  tom ba. Ma per fortuna non 
ven n e  in co n se g u e n z a  a b b a n 
d o n ata  l ’ idea di d ar  co rso  a l  
m o n u m en ta le  d iseg n o  da lui 
con cep ito  e d ato  in lu ce  n e lla  
su a  v igo ro sa  m a tu r i tà  ; la  B a 
s il ica  di S a n t ’ A n d rea , in s ig n e  
m on u m en to  ch e  1’ A lb e r t i  h a  
e lev ato  a  sè s tesso , ha t r a m a n 
d ato  s ino  a  noi il n om e del 
g ran d e  a rch ite t to  c irco n fu so  di 
g lo r ia  ; e cos ì  fa r à  a n c o r a  per 
m olti secoli : s icch é  eg li ci a p 
pare non d issim ile  da  q u eg li  
a s tr i ,  da noi lo n ta n iss im i,  cn e  
benché spenti da d ecen n i c o n 
t in u an o  con  la  loro lu ce  t r a n 
q u il la  a  gu id are  i m orta li  d u 
ran te  le notti  i l lun i.

**  *
A ll ’ o m b ra  del T e m p io  g lo 

rioso, che  da secoli in tu o n a  un 
inno so lenn e  in onore  di L . B .
A lberti ,  è t ra sco rsa  b u o n a  parte  
della  mia a d o le sce n z a ;  m e n tre  la città che vide nascere 
il m eravig lioso  arte fice  è q u e lla  che un soggiorno più 
che t re n te n n a le  mi au torizza  a  considerare come seconda 
mia p a tr ia ;  parve quindi ch e  a  me il destino affidasse 
1’ onorevole  m issio n e  di r iev ocare  in queste colonne il 
r icordo di colu i che  graz ie  a l l ’ ampiezza e la profondità 
d ell’ ingegno, per co m u n e  consenso, si considera come 
la più em in ente  p e rs o n a li tà  che abbia vista la luce in 
I ta l ia  d u rante  il seco lo  X V .  S e  grazie alle sue opere 
letterarie  e m orali  eg li  a v re b b e  diritto ad un onore non 
in feriore  a  quello  ch e  G enova accordò al suo glorioso 
co n terra n eo  A n d a lò  di N egro, che da lui, cioè, fosse 
in t ito la ta  una via o piazza della  Superba città, per le 
fond am enta li  opere  te o r ich e  e pratiche di cui arricchì 
tutti i ram i d e ll ’ in g e g n e r ia  e le scienze ausiliari, nes
sun o  più di lui s a re b b e  d eg n o  che il suo nome fosse 
s cr it to  in fro n te  a l la  co m p le ta  Scuola politecnica a  cui 
la  c i t tà  n o s tra  asp ira ,  ad integrazione degli istituti di 
istruzione superiore  ch e  e s sa  annovera nel proprio seno. 
Ed io penso ch e, ove u n a  deliberazione in questo senso 
fosse p resa  d a  ch i può ciò  ch e  vuole, sulla fronte prin
cipale  del v a g h e g g ia to  edificio  sotto il nome dell' Alberti 
p otreb b ero  v e n ire  incisi q u es ti  versi del Verini :

E x  Ime stirpe fuit g e o m e te r tempore nostro
In sign is, p nriterque om nes qui noverat artes,
E greg iu s  v ersu  sim ul c t  sermone soluto.

**  *
M entre di g ra n d e  q u a n to  meritata notorietà godette 

e gode L eon  B a t t i s ta  A lb e r t i ,  un altro ligure insigne

dovette attendere lungo tempo prima che venissero rico
nosciuti e proclamati, il significato, il valore, l’ impor
tanza della sua produzione scientifica: alludo a Girolamo 
Saccheri.

Nato a Sanremo addi 5 Settembre 1667, cioè in 
un’ epoca in cui la gentile città faceva parte della Re
pubblica di Genova, egli si considerava di pien diritto 
genovese e come tale gli piacque dichiararsi nella prima 
pubblicazione scientifica che di lui si conosca.

Avviato dalla propria famiglia alla carriera eccle
siastica, ai 24 di Marzo del 1(585 entrò nella Compagnia 
di Gesù, alla quale doveva appartenere durante tutta 
la sua vita, ed appunto Genova fu teatro della relativa 
cerimonia.

Compiuto il proprio noviziato presso il Collegio di 
.Brera di Milano — ove ebbe a maestro Tommaso Ceva 
e strinse relazione d’ amicizia col di lui fratello Giovanni, 
1’ uno e l’ altro valentissimi e celebri cultori delle disci
pline geometriche — passò ad insegnare a Torino e 
poi a Pavia ; ma nel Collegio di Brera amava ritornare 
ogni qualvolta glielo concedessero i doveri d’ ufficio; 
ivi appunto finì serenamente la sua tranquilla esistenza 
addì 25 Ottobre 1733. Espertissimo nel giuoco degli 
scacchi, si assicura fosse in grado di dirigere ad un 
tempo e vincere non meno di tre partite; cosicché un 
contemporaneo che lo vide compiere un cosiffatto « tour 
de force», fu indotto ad equipararlo a Giulio Cesare, 
il quale, se la fama non mente, poteva ad un tempo 
accordare udienza, prendere notizia delle lettere a lui 
dirette ed altre dettarne ad un segretario.

** *
Non ai suoi scritti teologici, 

che appartengono ad un campo 
di studi ormai abbandonato, 
nè ai suoi contributi alla lo
gica, benché meritevoli di ogni 
riguardo, Gerolamo Saccheri 
è debitore dell’ alta considera
zione che gli viene oggi tribu
tata. Ciò che gli assicura per 
sempre un posto eminente nella 
storia del pensiero umano è 
un volume nel quale egli si 
sforzò di rendere sotto ogni 
riguardo perfetta la teoria delie 
parallele quale si legge neglii?7e- 
menti di Euclide e negli innu
merevoli posteriori trattati che 
scelsero a modello quest’ opera 
immortale: è quella sezione 
del classico famoso trattato che 
d'Alembert considerava essere 
« l’ écueil et le scandale des 

éléments de la geometrie » e che, appunto per i suoi 
difetti, sino dall’ antichità più remota fu oggetto di 
profondi studi miranti a perfezionarla.

Ora tutti coloro che conoscono l’ attuale stato di 
tale questione, spinosa quanto fondamentale, sanno che 
la ragione del nèo persistente nell'ordinaria teoria delle 
parallele va ricercata in una tacita ipotesi ivi applicata, 
ipotesi che l’ esperienza pienamente giustifica, ma che 
la pura ragione è incapace di stabilire inoppugnabil
mente. Ove la si rimova, si vedono, quasi per incanto, 
sorgere, accanto all’ edificio creato aai geometri del- 
1' Eliade antica, altri che, dal punto di vista prettamente 
logico, sono del pari ammissibili, benché presentino 
stridenti disformità con quanto attestano i nostri sensi. 
E’ questo un risultato della massima importanza dot
trinale, che non isfuggì allo sguardo acutamente lungi
mirante di Gauss, ma che ricevette posto stabile nella 
scienza grazie alle meritorie fatiche dell’ ungherese 
G. Bolyai e del russo N. Lobacefsky.

Ebbene, G. Saccheri, meditando sulla teoria eucli
dea delle parallele durante tutta la sua vita (si noti 
che la pubblicazione relativa vide la luce l’ anno stesso 
della sua morte) vide chiaramente delinearsi nello sfondo 
del quadro che egli intensamente contemplava, altri due 
sistemi geometrici equivalenti a quello architettato dal 
grande insegnante del Museo d’ Alessandria e ne deter
minò con sorprendente acume i più essenziali elementi. 
Se non che, giunto al termine della sua laboriosa in
vestigazione, ossessionato e traviato dal preconcetto che 
la geometria euclidea fosse la sola possibile, ritenendosi
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vittima di un’ illusione pericolosa niente traditrice, si 
affrettò a respingere con ogni mezzo ciò che riteneva 
effetto di un miraggio e, allontanandosi dalla retta via 
di una logica rigorosa da lui fedelmente seguita sino 
allora, si ritenne in diritto di concludere che il sistema 
euclideo, ormai libero e terso da ogni macchia detur- 
palrice, era l’ unico che i matematici dovevano adottare. 
Grande mente ma debole cuore, dopo di avere accumu
lato le polveri che dovevano servire ad abbattere l’on
nipotenza euclidea, gli mancò l’ animo nell’ istante di 
accendere la miccia ! ** *

L’ opera del Saccheri fu giudicata ed apprezzata al 
suo apparire nel modo e nella misura che consentivano
lo spirito dell’ epoca e lo stato della scienza; essa con
tinuo ad essere studiata e citata da tutti coloro che si· 
occuparono dei fondamenti della scienza dell’ estensione; 
ina col tempo, parve a tutti che, ai paragone di quelle che 
avevano finito coll’ abbattere l’ onnipotenza euclidea, si 
presentasse piena di rughe e di grinze, come prodotto 
di un’ epoca sorpassata definitivamente, però non po
tesse essere ormai che oggetto di semplice curiosità da 
parte degli eruditi. E’ sommo merito di un nostro grande 
matematico, Eugenio Beltrami, alla cui memoria io invio 
un riverente saluto, l’avere circa trent’ anni fa posto 
in luce, quanto erroneo fosse un siffatto apprezzamento, 
dimostrando come il geniale Padre avesse precorsi i 
matematici che, a far tempo da Legendre, avevano in
vestigata la teoria delle parallele.

Da quel giorno le benemerenze di Girolamo Saccheri 
vennero universalmente riconosciute e proclamate. Il 
volume da lui scritto, che da più di un secolo giaceva 
dimenticato nelle più vetuste biblioteche, sepolto sotto 
uno strato di polvere, venne ricercato e studiato; le 
pagine più significanti di esso furono commentate da 
pensatori eminenti, ristampate in diverse parti del

mondo e tradotte in varie l in g u e ; che p iù ?  L ’ intera 
opera fu in questi giorni nuovamente impressa al di là 
dell’ Atlantico, corredata da una fedele versione inglese 
e da utili commenti.

Per Girolamo Saccheri la morte fu, dunque, tardiva 
ma giusta dispensiera di gloria. Al pari del suo grande 
conterraneo, Cristoforo Colombo, egli scese nella tomba 
ignorando di avere scoperto un nuovo mondo ; al pari di 
lui egli non ha legato il proprio nome al nuovo continente 
di cui egli arricchì il regno della geometria. Ma, mentre
lo straniero, non appena giunto nella nostra  città, trova 
ricordata nel marmo 1’ effigie di colui che raddoppiò la 
superficie del mondo conosciuto, indarno cerca una targa 
che ricordi il nome del geom etra che di tanta venera
zione è circondato in ogni angolo del inondo in cui la 
ricerca matematica è tenuta nel debito onore. Possano 
queste linee rendere meno esiguo il numero di coloro che 
ignorano perchè a Girolamo Saccheri sia stata  accordata 
da tutti gli studiosi una posizione altamente onorevole 
nel Pantheon dei Liguri illustri !

G in o  L o r i a .

N o t a .  - C h e  L e o n  B a l l i s t a  A l b e r l i  f o s s e  n a t o  a G e n o v a  e r a  s t a t o  i n c i 
d e n ta lm e n te  a s s e r i t o  d a l lo  S p o t o r n o  n e l l a  s u a  n o t a  Storia  lettera ria  
della L ig u ria . Ma a  s o s t e g n o  d i  q u e s t a  te s i  i p iù  s a ld i  a r g o m e n t i  fu
r o n o  o ffert i  da <·ϊ o la m  > M a n c in i ,  i l  q u a l e  a l l ’ A l b e r t i  d e d ic ò  l u n g h e  e 
f ru t t i fe r e  f a ' i c h e  c h e  lo  p o r t a r o n o  a  s c r i v e r e  una Vita  Ί Ι  e d . ,  }>i e n z e  
1911) c h e  pu ò  ben  d trs i  la v o r o  d e f in i t iv o  s u l l ’ a r g o m e n t o :  di e s s a  t r a 
e m m o  g r a n d e  prof itto  n e l  p r e p a r a r e  l a  p r i m a  p a r t e  de l  p r e s e n t e  a r t i c o l o .

L A  ® W H l i  iS I T T A  H i i M i r a À L
© A H  m r a i l l M  A h  T O M A

Gazzetta ha pubblicato nel suo 
numero del 31 maggio 1919 una 
completa illustrazione grafica e 
documentaria del grandioso pro
getto del P o r t o  I n c l u s t r i a l e ,  
che dovrà tra pochi anni esten
dersi da G e n o v a  a V o ltr i .  
A complemento necessario di 
quella illustrazione riassumiamo 
oggi un-ι bella monografia del- 
l’ Ing. Carlo Canepa, Sindaco di 
Sestri Ponente, nella quale si 
espone un piano completo e mi
nuziosamente organizzato di rin

novamento edilizio e stradale per le regioni annesse 
all’ area del futuro Porto Industriale.

L'ampliamento della regione fra Sestri e Cornigliano 
s’ impone « in modo assoluto nell’ ora presente... perchè 
« l’ esecuzione del Porto Industriale di fronte a Sestri 
« e a Cornigliano porta per necessaria conseguenza 
« l’ obbligo di preparare numerose e ben costrutte abi
ta z io n i ,  specialmente popolari, durante l’ esecuzione 
« delle opere portuarie, per l’ epoca in cui ultimati i 
« lavori marittimi, sorgeranno nella regione nuovi e po- 
« derosi stabilimenti industriali... Siccome lo sviluppo 
« dello abitato non si può ottenere senza la costruzione 
« di vaste reti stradali sia interne che di raccordo con 
« la parte marittima, di sistemi moderni di fognatura 
« e di nuove e facili comunicazioni con l’ abitato di 
« Genova.... così... la vastità del concetto che ha presie- 
« duto alla compilazione del progetto... è perfettamente 
« giustificata e non eccederà affatto la reale necessità 
« di un avvenire assai prossimo ».

In queste autorevoli parole, premesse dall’ illustre 
Ing. Gamba allo studio uel Canepa, vengono a com

pendiarsi le ragioni essenziali di questo e insieme quelle 
della nostra pubblicazione.

**  *
Pel passato, il litorale e le prime pendici dei monti, 

a ponente della Superba, formavano, si può dire, un 
unico giardino che forse nulla aveva da invidiare a 
quelli della riviera orientale. Sontuose v ille  di patrizi 
nelle quali l’ arte architettonica secentesca ebbe agio 
di tentare tutte le audacie e tutte le magnificenze, 
immense estensioni di orti rigogliosi e inesauribili che 
rifornivano, oltre Genova, anche i paesi del Tanaro  e 
del Po, valicando 1’ Appennino, erano le principali ca
ratteristiche della regione. Lungo il lido prosperava 
l’ arte navale con cantieri — di fama già secolare — 
a Cornigliano e a Sampierdarena.

E la pesca — meno ingrata, certo, di quanto sia 
ai nostri giorni — aggiungeva i frutti del mare a quelli 
della terra.

Dell’ industria — industria organizzata — ben poche 
traccie : qualche minuscola inanità ttura appena bastante 
al consumo locale, occupava un minimo numero di 
operai. D’ un tratto verso la metà del secolo scorso —  
nel volgere quindi di pochi lustri — lutto l’ ambiente 
subì una prodigiosa trasformazione.

L ’ invasione dell’ industrialismo avvenne con una 
rapidità inaudita. Cantieri ed officine spazzarono in breve 
tempo gli orti della pianura, non solo ma nel bisogno 
prepotente di nuove aree si insinuarono nelle prime 
vallate fra le pendici, un tempo piene di quiete silve
stre, a Coronata, lungo le valli del Chiaravagna e del 
Varenna.

Parallelamente agli opifici si moltiplicarono le case 
ma disordinatamente, seguendo una legge di adatta
mento allo statu  quo, non scevro di inconvenienti gra-
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vissim i e sem p re  cre s ce n t i .  Ed ecco come in cinquan- 
t ’ a n n i sco m p arv ero , t ra v o lt i  dalla  marea delle costru
zioni, i c a ra t te r i  a n t ic h i  d e lla  repione, scomparve perfino 
l ’ ap p aren za  dei confin i n a tu ra li  che dividevano i paeselli 
p rim itiv i.  U n a  m a ssa  di fabbriche , ora, irla di ciminiere, 
c o n g e s t io n a ta  di m o v im e n to ,  rinchiude a disagio le 
e n o rm i o rgan izzaz ion i in d u str ia l i  con la loro speciale 
popolazione di o ltre  s e t ta n ta c in q u e  mila uomini, là dove 
in tem pi non rem oti a b i ta v a n o  dieci o dodici mila con
ta d in i  e m arin a i.

**  ·*

M entre il progetto  del grandioso Porto Industriale 
s is te m a v a  d ire tta m en te ,  n e l primo ciclo di lavori, il 
lido dal P o lce v e ra  al V a re n n a ,  era necessario prov
vedere c o n t e m p o r a n e a m e n t e  a l la  sistemazione dell’ en
tro te rra ,  e cioè p en sare  a l la  sistemazione dei sopra
s ta n t i  b a c in i  im briferi ,  a l  r ica v o  del rilevante materiale 
d i costruzione ' per le n u o ve  a re e  sul m are; ai nuovi quar
tieri di ab itaz ion i g ià  indispensabili per l’ eccesso di 
popolazione a ttu a le ,  e m aggiorm ente, per il continuo 
a ccre sce rs i  d e ll ’ im m ig ra z io n e  operaia.

una stazione di smistamento per le merci dirette alla 
zona industriale.

Complessivamente, il tronco, partendo dalla stazione 
di Pegli si sdoppia a sinistra internandosi nella collina 
di Monte Oliveto 'presso Multedo)per riuscire nella val
lata del Chiaravagna. Quivi, dopo un percorso di circa 
20()ϋ metri — in gran parte in galleria — è ricavato uno 
spazio nel quale sorgerà una stazione pei viaggiatoti, 
in servizio anche delle industrie esistenti e future nelle 
vallate del Chiaravagna e di Ruscarolo.

D’ altronde per la sua stessa ubicazione questa sta
zione segnerà il centro delle comunicazioni fra Sestri, 
S. Giovanni, Borzoli e Cornigliano. La nuova linea, proce
dendo, traverserà i colli di Coronata sboccando a Campi, 
donde con due tronchi distinti andrà a riallacciarsi col 
Campasso a Sampierdarena e, all’ altezza di Fegino,colle 
linee di Mignanego e Ovada.

** *

Le comunicazioni stradali propriamente dette esi
geranno la creazione di una grande arteria, in prose-

r

i*

2 C o rn ig lia n o  vedutcFdal Castello Raggio. (L o  s p e c c h io  acqueo sarà  coperto  dalla nuova zona industriale).

B is o g n e rà  pure s ta b il ire  una rele stradale, tramviaria 
e ferroviaria  ra z io n a lm e n te  collegata con Genova e 
co l l ’ in terno. E  qu ello  ch e  sopratutto  imporla, bisogna 
co n cep ire  il p iano dei provvedim enti suaccennati con 
previdenza per l’ avv enire ,  in modo che ne risulti un 
com p lesso  re la t iv a m e n te  definitivo e che non richieda 
ritocch i e a d a tta m e n ti  co m e g ià  avvenne per quasi tutte 
le grand i opere p o rtu a r ie  o stradali di Genova nel 
seco lo  scorso .

**  *

L ’ a ttu a le  linea  fe rro v iar ia  — la cosidetta linea di 
P o n e n te  — data  dal 1868 qu and o  non era affatto pre
veduto 1’ odierno  sviluppo industriale. Perciò è non solo 
e da tem po insufficiente  ai bisogni del traffico d’ oggi- 
g io rno , ma a s so lu ta m e n te  inadeguata alle esigenze del 
più im m ediato  futuro. R im arreb b e  — se migliorala — 
ad a sso rb ire  il m ov im ento  lo ca le  fra la nuova zona in
d u str ia le  e il porto  co m m ercia le .  Ma una nuova linea 
d ev’ essere  c re a ta  nel tra tto  Polcevera Varenna alle 
sp a lle  di C orn ig lian o  e S e s tr i  Ponente, con un oppor
tu n o  raccord o  a l l ’ a ltezza di Multedo dove potrà sorgere

dizione di quella che attualmente attraversa il centro 
di Cornigliano fino al vecchio cimitero. All’ altezza del 
Castello Raggio la nuova strada collimerà con quella in
terna di Sestri Ponente per passare a monte di S. 
Nicolò e dividersi in tre rami. Uno di questi verrà con 
opportuni allacciamenti a servire come via di circon
vallazione attorno ai margini di tutto il sistema di 
colline della regione di Coronata.

Le altre due diramazioni con una biforcazione pres- 
socchè parallela dovranuo dirigersi con ampia curva 
verso ponente, dopo attraversato il piazzale attinente 
alla nuova stazione ferroviaria, piazzale ottenuto mediante 
la copert ura e la sistemazione del torrente Chiaravagna e 
verranno a congiungersi presso la Villa Rossi. La nuova 
arteria entrerà poi in Multedo presso la Villa Gavotti se
guendo il territorio di Pegli e riaccordandosi, nelle vici
nanze di S. Antonio, con la via Provinciale. Quando si 
ponga in opera il progetto del nuovo abitato pel quar
tiere di S. Ambrogio, la strada potrà essere continuata 
a monte di Pra.

Questa grande arteria, che si svolge ad una quota 
media di 15 metri, costituisce come la spina dorsale del 
sistema di viabilità della nuova zona industriale.
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** *
Parte delle aree destinate alle nuove indispensabili 

costruzioni edilizie verranno ricavate con lo spiana
mento delle pendici collinose nella zona di Cornigliano. 
Anche per Sestri è previsto lo sviluppo di nuovi quar
tieri cittadini con grandi piazze e vie spaziose conve
nientemente raccordate a quelle esistenti in modo da 
formare un tutto organico ed armonico.

E’ evidente che alla perfetta utilizzazione delle 
aree concorra, come prima condizione, rimpianto razio
nale di una linea tramviaria. Questa, come è studiata 
nel progetto dell'ing. Canepa, comprende due parti 
distinte, ina che si integrano a vicenda : una rete di 
transito e una rete di comunicazione interna.

** *
Il problema edilizio, tenendo conto dell’ eccessivo 

agglomeramento di popolazione già da anni esistente 
nella intera regione, va impostato su basi assai ampie. 
Per Sestri Ponente, secondo i risultati statistici occor
rerebbero 1.600.000 mq. di aree disponibili onde ottenere 
i 64.000 vani richiesti dall’ attuale popolazione.

di criteri la ripartizione dei tributi locali e sviluppare 
convenientemente tutti i più importanti servizi pullulici 
che si riferiscono all’ igiene, a ll ’ assistenza e a ll ’ istru
zione pubblica. Tale problema sembra non possa essere 
praticamente risolto se non con un mezzo radicale, cioè 
con una generale unione am m inistrativa regionale del 
territorio compreso fra il Polcevera e il Varenna.

Il nuovo Ente che rappresenterebbe tale Consorzio
— sanza escludere la sistemazione di sedi secondarie —; 
dovrebbe installarsi nella attuale Villa  Raggio che si 
presenta come la località più adatta.

E la nuova città industriale, dal Polcevera al V a
renna, con una estensione di 25 kmq. e una popolazione 
di più che 100.000 abitanti, potrà così costituire una 
grande unità amministrativa, nucleo della nuovissima 
Genova, che un futuro prossimo vedrà — ancora 
ricca e potente — abbracciare il territorio intero da 
Nervi a Pontedecimo e a  Voltri.

** * #
Tale in riassunto il progetto dell’ Ing. Canepa, il 

quale recentemente, il 31 Marzo scorso, venne presen
tato in una Convocazione dell’ Ente Industriale M a rit-

c

I
Sestri Ponente. (In fondo la rada di Voltri dove dovrà arrivare il nuovo Porto).

D’ altronde la popolazione operaia avra unTicerto 
accrescimento per l’ affluire delle maestranze addette 
ai lavori del nuovo Porto Industriale e del bacino di 
Sampierdarena, oltre quelle sempre in maggior numero 
richieste dall’ accrescersi delle industrie.

Il problema edilizio quindi non può essere risolto 
che con mezzi straordinari adeguati alla sua vastità, 
non bastando per esso l’ iniziativa privata incerta e 
troppo lenta.

Si ritiene necessario l’ intervento diretto dell’ Ente 
Industriale del Porto o di altro speciale Ente Ammini 
strativo che in relazione col primo riassuma tutte le at
tribuzioni devolute agli Enti locali in materia edilizia, 
e provveda all’ esecuzione dei piani regolatori.

Quanto alla costruzione essa può essere effettuata 
sia direttamente dall’ Ente stesso, come si converrebbe 
particolarmente pei quartieri operai, sia mediatamente 
con partecipazione dei Comuni o delle Ditte industriali 
che hanno il dovere e anche tutta la convenienza di 
di provvedere alle proprie maestranze abitazioni comode, 
igieniche e a buon mercato.

** *
Coi piani stradali ed edilizi si connette intimamente 

il problema amministrativo diretto a risolvere con unità

timo Genovese — sotto la presidenza del Generale 
Massone, nostro Sindaco — col concorso dei Comuni, 
della Prefettura, del Genio Civile e delle Ferrovie 
dello Stato.

E il Presidente, richiamandosi appunto agli studi 
del Canepa,illustrava la necessità di un’ azione organica 
e concorde fra le varie amministrazioni interessate a f 
finchè i lavori da eseguirsi dall’ Ente Marittimo contri
buiscano a risolvere i problemi dell’ ampliamento edi
lizio e delle comunicazioni coi territori dei Comuni 
costieri abbracciati dalla nuova zona industriale.

I Rappresentanti della Provincia e dei Comuni 
affidavano, conseguentemente, a ll’ Ente Industriale Ma
rittimo lo studio della sistemazione generale dell’ en
troterra dal Polcevera al Varenna specialmente, per 
l’ ampliamento edilizio e le nuove vie di comunicazione.

E noi speriamo ed auguriamo di ritrovare nel progetto 
definitivo accolte e sviluppate le direttive tanto razio
nalmente e lucidamente esposte dall’ Ing, Canepa nella 
bella monografia che abbiamo qui sunteggiala pei lettori 
della Grassetta.

L a  R a s s e g n a .



e l i ’ a p rile  del 1828 ebbe luogo l’inau
gu raz ion e  del Teatro coll’ opera 
di B e ll in i B ia n c a  e F ern a n d o ,  
ed u n a  cantata scritta apposita
m ente  da Donizetti sopra parole di 
F e l ic e  Rom ani. A proposito, dove 
si tro van o  gli autografi di questi 
lavori che si dice aver gli autori 
d o n ati  alla  Città di Genova? E 
dove si trova la partitura della 
M essa  eli R equ iem  che Petrella 
pure donava a Genova? Sopra 
qu esto  tema ritornerò ancora, 
p erchè  vorrei tradurre in realtà 

u na  m ia idea ch e  da lu ng o  tempo vagheggio : quella di 
un M tiseo t e a t r a l e .  L a  p a r t i tu ra  del Colom bo  di Morlacchi, 
pur d atas i  ne lla  p rim a s ta g io n e  del Carlo Felice, esiste 
ne lla  B ib l io te ca  del Civico Is titu to  di Musica.

I l*p r im o  D ire tto re  d ’ o rch estra  fu Giovanni Serra, 
m orto  nel 1876 a  91 a n n o . A llo ra  si usava dirigere col violi
no. D iresse  al C arlo  F e l ic e  fino al 1852. Essendo stato no
m in ato  D ire tto re  del C ivico Is t i tu to  di Musica, gli succe
dette  A ng elo  M ariani.  Il S e r r a  fu un maestro dotto, assai 
s tim ato , tra  gli a ltr i ,  d a  R o ss in i .  Compositore di scienza

f>rofonda, n u tr ito  di co ltu ra  classica, ha scritto cose eccel- 
enti, qu as i tu tte  inedite . S a re b b e  da farne una raccolta e 

pubblicarle , per l ’ o nore  di G e · *  9  
nova e a  profitto d e ll ’ a r te ’ t r a t 
ta ta  dal S e r r a  con  m olto  m ag 
g iore  risp etto  di ta n t i  a n ch e  saliti  
in fama. S i  co n se rv a n o  n e lla  B i 
b lio teca  del Civico Is t i tu to  a lcu n i 
volum i di Q u a r te tt i  per arch i 
s tam p ati a  P ar ig i in  p a r t i i  s ta c 
cate. Ho visto  a ltr i  suoi fa v o r i  
di m inor mole, q u a lch e  schizzo 
incom pleto  r iv e la n te  u n a  p en n a  
m aestra .

P o co  tem po p rim a della sua 
m orte diresse  una sua M essa  nella  
C hiesa  delle Vigne. Di qu esto  
m aestro  p arlerò  a n c o r a  e più dif
fusam ente  nella  m ia  S t o r i a  d e i  
m u s ic is t i  g e n o v e s i  ch e  p u b b li
ch erò  in qu esta  G rasse tta . Le c o m 
posizioni dei n ostr i  m aestri più 
in s ig n i  si d ovrebbero  ra d u n a re  
in  una Sezione  sp ecia le  della B i 
b lio teca  d ell ’ Is t itu to  P a g a n in i ,  
p erchè non  vadano d isperse , e 
tram an d in o  il v an to  a r t is t ico  
della  n ostra  c i t tà  così poco c o n o 
sciuto. A  ta le  scopo vo g lio  de
d icare  le deboli mie forze e il mio affetto di figlio di 
G enova. **  *

A ng elo  M ariani n acq u e  a  Ravenna nel 1822, e morì 
a  G enova nel G iugno del 1873. Negli ultimi anni di sua 
vita  e ra  pallido e s ta n co  ; le sofferenze fisiche e morali 
avev ano  m utato  l ’ e sp ress io n e  di quel viso che prima 
e ra  bello di a rd ir  g io van ile .  G li occhi dai quali traspa
riv ano  a  lam pi gli in tern i m oti di un’ anima piena di 
vita , s ’ eran  fatti languidi. T r e  giorni prima di morire, 
il 10 g iugno 1873, verso  sera ,  egli usciva ancora a pas

seggiare, in compagnia di un intimo amico, sulle Mura 
di Santa Chiara: ma le forze non lo assistevano più, 
e lentamente rientrava in casa, sul Colle di Carignano. 
Ai suoi professori d’ orchestra, agli amici avea già detto: 
Miei ca ri, v i lascio ! Sento di non poter più reggere ! 
Negli ultimi giorni le illusioni della speranza gli fecero 
dire al medico: Ma io non ho più n u lla ; ora sto assai 
bene. L’ organismo era vinto sì da non sentir nemmeno 
il dolore.

Mariani che indovinava il pensiero del compositore 
e spesso creava ed otteneva effetti nuovi ed inattesi, 
fece entrare Wagner in Italia. Subito si disse che la 
musica di Wagner non avrebbe potuto trovare nel 
Mariani un interprete vero; ma il Lohengrin  diretto 
da lui a Bologna e poi a Firenze apparve una tale me
raviglia che tutti, anche i più arrabbiati oppositori del 
gran tedesco, furono soggiogati dal fascino di quella 
divina esecuzione. Col Lohengrin  Mariani fece assurgere 
l’ orchestra italiana a livello delle più celebrate orchestre 
della Germania, della Francia e del Belgio. Le orchestre 
di Genova e Bologna erano divenute organismi saldi 
e completi.

Prima del Mariani (così osserva giustamente il 
Monaldi) i direttori, riputati anche i più valenti, si erano 
limitati ad ottenere dall’orchestra esattezza, equilibrio, 
intonazione, ossia le qualità indispensabili ad una buona

esecuzione. Con lui 1’ orchestra 
si elevò alla missione di inter
prete, di collaboratrice vera del 
pensiero e del sentimento del- 
l’ autore. Lo studio dell’ effetto e 
del buon gusto egli lo addensava 
sopratutto nei punti scadenti e 
meno determinati della partitura: 
non già, come gran parte dei diret
tori odierni che spesso esage
rano l’effetto indicato chiaramente 
dal compositore. Citerò per esem
pio l’ esecuzione del Don Carlos 
a Bologna. In uno dei ballabili 
dell’ opera ottenne un effetto pro
digioso coll’ aggiunta di una nota 
sul tempo debole nello stacco del 
motivo. Lo guidava un intelletto 
d’ arte squisitissimo, direi un pro
digioso intuito più che il lume 
di studi profondi. Di Mariani 
compositore ci rimangono delle 
raccolte di composizioni per canto 
ê  pianoforte in cui c’ è un po’ 
l’ imitazione del Gordigiani. Una 
tinta popolare, spesso simpatica, 
ed una certa aflettuosità melo

dica che si diceva allora il patrimonio della italianità. 
Forse c’ è chi ricorda ancora il Postiglione, VAugellin 
della biondina, lo Sconforto! Di sua musica sacra non 
conosco che una Salve Regina per tenore e coro con 
accompagnamento di organo. Fu eseguita, come leggo 
sulla copertina della edizione Ricordi, il 30 novembre 
1855 in S. Ambrogio.

Non è un modello di religiosità, ma davanti a certe 
laidezze sacro-stornellistiche di quei tempi poteva pas
sare per lontana parente di Palestrina per quanto del 
buon nonno non ci fosse proprio niente !

Angelo Mariani (busto conservato nel Teatro Carlo Felice).



Del Mariani la Biblioteca del 
Civico Istituto di musica conserva 
alcune partiture autografe, una 
Sinfonia per grande orchestra ed 
una Cantata: Matilde la fidanzata  
del guerriero.

La poesia dì questa scena li
rica fu scritta dal De Dominicis, 
e fu dal Mariani messa in musica 
per la serata dell’ artista Giusep
pina Wilmot-Medori. In fondo alla 
partitura è scritto: Costantino
poli 16 febbraio 1850, 2 ore dopo 
mezzanotte. Siamo abbastanza il
luminati sulla cronologia di que
sta partitura che non ha grandi 
meriti musicali ! Lo stile dell'e-

5oca, i procedimenti del melo- 
ramina donizettiano, forinole or

chestrali e vocali comuni, frutto 
di un’ estetica frettolosa ed im
pulsiva, rendono tali pagine poco 
interessanti. Sono tradizioni an
cor care alla maggior parte del 
pubblico?...Non discuto;constato 
le rughe da un punto di vista 
superiore alle comuni predile
zioni. Ripeto quello che disse un 
maestro illustre per le opere di 
Pacini, e compagnia : « Sono fiori 
morti, sfilza profumo e senza 
colore ». Anche qui però dico 
ancora che molli compositori in 
voga ai tempi del Mariani non 
scrivevano meglio di lui; alcu
ni anzi dal lato tecnico erano 
più deboli. Basta esaminare la 
produzione di quell’ epoca per con
vincersene.

Il 30 novembre del 1874 si inau
gurò al Carlo Felice il busto in marmo 
del Mariani, di cui si eseguirono 3 
pezzi. Fu anche eseguita una Sinfo
nia scritta appositamente da Giovanni 
Elia, uu esimio cultore di musica, 
figlio di un medico ben noto a Genova.

Nel Dizionario d i musica di Rie- 
mann si dice il Mariani allievo di 
Rossini, e autore di un Requiem. 
Diresse anche la Cantoria di S. Am
brogio. quando era organista il mae
stro Giuseppe Bossola che poi gli 
successe nella Direzione.

L e  s e tte  p a r o le  d e l  R ed en to r e  in  
C roce , che fu giudicato un capo
lavoro dì severa eleganza. Per 
qualche tempo i salotti geno
vesi echeggiarono delle note sim
patiche del R ossi che scrisse imi 
s ica  da Cam era assai graziosa. 
Le sue lezioni di arm onia furono 
ricercatissime, e molti musicisti 
devono a lui la loro educazione 
musicale.

T r a  gli altri, credo sia stato 
suo allievo il m aestro Edoardo 
Tru cco  di cui si rappresentò al 
Carlo Felice nel 1894 un’ opera : 
T h e o r a .

Il Tru cco  vive attualm ente 
a New-York, ed ha inventato un 
apparecchio meccanico che ri
solve subito con precisione ma
tematica le principali difficoltà 
della gram m atica musicale. Al
l’ amico lontano 
saluto affettuoso.

io mando un

Serafino Amedeo De Ferrari (da una s t a m p a  ese g u ita  in o c c a 
sione della rapp resentaz ion e  del Pipelé a  R om a nel 1855.  
e conservata  presso il C iv ico  I s t i t u to  di M u sic a .

Dal Conservatorio di Parma dove 
era Direttore, passò a dirigere 1’ or
chestra del Carlo Felice il maestro 
Giovanni Rossi. La sua Contessa (VAl- 
tenberg si diede al Carlo Felice, co
me ultima opera della stagione nel 
marzo del 1875, proprio negli ultimi 
giorni, cosichè non potè avere che 
tre rappresentazioni coronate da sim
patica accoglienza.

Pur come ultima opera della sta
gione, nel 1877 fu rappresentata Gul- 
nara  di Andrea Guarneri. Cito que
st’opera non perchè l’autore sia stato 
Direttore d’ orchestra al Carlo Felice, 
ma perchè dell'orchestra fece parte 
quale violoncello. Era un eccellente 
musicista e diresse in seguito la 
Banda Municipale di Milano.

Il Rossi scrisse molti lavori or
chestrali, Messe, in cui si rivelavano 
sempre la profondità degli studi, la 
perizia dell’ armonista e dello strumentatore e la genia
lità del pensiero.

Nel 1881 si eseguì al Carlo Felice un suo Oratorio;

Fu per molti anni maestro 
concertatore del Carlo Felice S e 
rafino A. De Ferrari che dal 1872 
al 1885 diresse il Civico Istituto 
di musica. Questo maestro n ac
que in Genova nel 1824, e scrisse 
opere teatrali : P ip e lé , M enes
tre llo , I l  C ad etto  d i  G u ascog n a ,  
D on C arlo . L a  più popolare ri
mase P ip e lé  che percorse molti 

teatri. Anche il C adetto  ha delle 
buone pagine e con qualche sfron
datura e ritocco potrebbe ritornare 
al pubblico troppo abbacinato dalle 
lusinghe viennesi.

Dopo che fu abolita l’ Orchestra 
Municipale (*) fu un avvicendarsi 
di direttori più o meno valenti. P ur 
troppo in questa categoria c’ è molta 
zavorra, e non sempre si ebbe la mano 
felice nella scelta. Mi auguro che 
Oi’chestra e Banda municipale siano 
ripristinate affidandole a buone mani.

Possa il nostro Massimo Teatro  
che nella mia giovinezza mi diede 
i primi entusiasmi artistici coll’ A id a ,  
rimaner sempre, nella religione del 
bello, tempio severo e sacro del- 
1’ Arte.

L o r e n z o  P a r o d i .

Monumento al Maestro De Ferrari 
(Camposanto  di Staglieno,).

(*) L o  s c i o g l i m e n t o  d e l l ’ o r c h e s t r a  m u n i 
c ipale  a v v e n n e  nel  1879.  F r a  i v a r i  m a e s t r i  
c h e  d i r e s s e r o  in  s e g u i t o  le  s t a g i o n i  a l  C a r lo  
F e l i c e ,  r i c o r d o  i s e g u e n t i  : B a s s i ,  G i a n e l l i ,  
M ing ard i ,  M a n c in e l l i ,  T o s c a n i n i ,  V a n z o ,  G i a l -  
d ini,  M a s c h e r o n i ,  P o m é ,  C im in i ,  B o s s o l a ,  B o z -  
zano e n e g l i  u l t im i  a n n i  P o l a c c o  e S e r a f in  c h e  
am o  c i la r e  c< n p a r t i c o l a r e  s i m p a t i a .

D e v o  un r i c o r d o  a  C a s i in i r o  C o r r a d i  c h e  
per  m olt i  a n n i  fu d i r e t t o r e  d ’ o r c h e s t r a  n e i  B a l l i ,  
e d i r e sse  a n c h e  la  B a n d a  dei  C iv ic i  P o m p i e r i .

Nei p r im i  te m p i  fu c o a d iu t o r e  a l  S e r r a  
q u a le  C o n c e r t a t o r e  il  m a e s t r o  N ic o lò  U c c e l l i ,  
dotto  c o n t r a p p u n t i s t a ,  di cu i  p e r  m o lt i  a n n i ,  
si  e s e g u i  n e l la  S e t t i m a n a  S a n t a  a  S .  A m b r o 
g io ,  un a s s a i  p re g e v o le  Christus. C o m e c r o n a c a  

del Carlo  F e licp ,  e per r i c o r d a r e  u n ’ a l t r a  g l o r i a  g e n o v e s e ,  a g 
g iu n g o  che  nel 1833 s i  p ro d u sse  in u n  c o n c e r t o  C a m i l lo  S i v o r i  ; e 
l ’ a n n o  seg u en te  il som m o P a g a n i n i .
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’in izio  d ella  p rim avera è 
apparso pieno di fatti 
p o litici di n otevole im
p o rtan za : la  alleanza 
fran co -b elg a , l ’alleanza 

b o em o-ju g o slav a , la  vio
lazione di qu alche clau

so la  del tra tta to  di V ersa illes  da parte 
d e lla  G erm ania e la  su b ita  avanzata 
sul Reno delle m iliz ie  fra n ce s i colla 
occupazione dcille c ittà  di F rancoforte , 
di Hom bourg, di D arm stad t... e infine 
la  conferenza di S. R em o. Questo enne
sim o e non u ltim o convegno dei rap
p resen ta n ti delle ‘potenze v incitrici, 
guard ato  da lontano non è che una 
d elle  tappe verso la  co stitu zion e di un 
p arlam en to  o con sig lio  in ternazionale 
perm an ente per tra tta re  e riso lvere  le 
qu estio n i co n cern enti la  p o litica  euro
pea. G uardato da v icino  sa rà  ricor
dato per aver segnato q u alch e passo 
in avanti n ella  com p ilazione re la tiv a
m ente definitiva d ella  ca rta  geografica 
d’Europa. A Sanrem o sono s ta te  risolte 
la  questione tu rca e, p are , la  que
stio n e ad ria tica .

Dopo il tra tta to  di V e rsa ille s  che re
golava i confini, gl’im pegni e i rappor
ti della G erm ania co i v in c ito ri, dopo 
quello  di Sa in t-G erm ain  che regolava 
qu elli dell’A ustria , dopo i v ari trattati 
m in ori concernenti l ’U ngheria, la  Bul
g aria , ecc., ecco posta sul tappeto la 
situ azion e d ell’u ltim a , salvo errore, 
delle  n azioni v in te : la  T u rch ia . Questo 
S ta to  già in disgregazione d u ran te  tutto 
il secolo scorso, avendo perduto suc
cessivam ente in Europa i te rr ito r i do
ve si costitu iron o  poi i regni di Gre
cia , di Serbia , di R o m a n ia  e di Bul
g aria , avendo perduto in A frica  le re
gioni arabe d ell’E g itto , d ella  Tripoli- 
ta n ia  e C iren aica, non aveva cessato 
tu ttav ia  di rap p resen tare  una forza 
conservando ancora la S ir ia , la  Pale
stin a  e tu tta  l’Asia M inore in Asia, la 
T ra c ia  e la  M acedonia in E u rop a. La 
guerra tu rco -b a lcan ica  del 1912-13 ave
va notevolm ente rid otto  la  potenza tur
ca in Europa. La scon fitta  ‘d ella  Tur
ch ia  n ella  guerra europea segna la  fine 
del disgregam ento del grande impero 
ottom ano che d urante p arecch i secoli 
aveva co stitu ito  un perico lo  per l ’Eu
ropa.

P er effetto del tra tta to  testé  appro
vato  a Sanrem o la T u rch ia  perde un 
te rr ito r io  im m enso com prendente in 
A sia la M esopotam ia, l ’A rabia , la Si
r ia , la P a lestin a  e l ’A rm enia, e in Eu
ropa la M acedonia e la T ra c ia . Quanto 
a popolazione la  T u rch ia  perde circa 
1 1  m ilioni di a b ita n ti, tra  a ra b i, arm e
ni e greci e non le rim angono che 1 1  
m ilio n i di sudditi dei q u ali circa 9 
m ilion i m ussulm ani e 2  m ilio n i cri
s tia n i. O ltre a ciò  alcune zone d’in
fluenza n e ll’A sia M inore saran n o  ri
servate  a ll ’Ita lia  e a lla  F ra n c ia , e Sm ir
ne sarà assegnata a lla  G recia la  quale 
avrà  in o ltre  la m aggior p arte  d ell’ere- 
d ità  turca in Europa, cioè la Macedo
n ia e la T ra c ia . La G recia dunque ha 
ricevuto i m aggiori benefici n e lla  ri- 
partiz ione delle spoglie tu rch e.

T alu n i scritto ri n ostri non  hanno 
potuto celare un senso d’am arezza con
siderando le difficoltà a cca ta sta te  con

tro le aspirazioni italiane e confron
tandole col grande e facile incremento 
realizzato dalla Grecia, cosi sproj^or- 
zionato ai suoi sacrifici bellici. Eppure 
nulla di più logico date le grandi for
tune di cui disponeva la Grecia che si 
possono riassumere nelle tre seguenti:

1“ La Grecia non si trovava di con
tro alcuno Stato vincitore le cui aspira
zioni contrastassero con le sue proprie, 
laddove l’Italia nell’eredità Asburghese 
urta contro gli appetiti di altri popoli 
vincitori ;

2“ La piccolezza della Grecia non 
dava ombra alle potenze che avevano 
maggior peso nelle deliberazioni della 
conferenza: Inghilterra e Francia per 
le quali l’appogigio alla Grecia costi
tuiva un mezzo per conservarne la fe
deltà di vassallaggio politico e di clien
tela economica. L’Italia invece con la 
sua numerosa e sempre crescente po
polazione sembra non lasci i sonni 
tranquilli ad altre nazioni di scarso 
sviluppo demografico.

3“ La Grecia infine trovò un uomo 
che seppe sfruttare mirabilmente gli 
elementi favorevoli ed eliminare i con
trari, un vero uomo di stato: Venize- 
los. L’Italia invece... pur grande per 
virtù di popolo, fidata alla fiacca, ciar
liera e desolata mediocrità di gover
nanti impari ai momenti che abbiamo 
attraversato, non ebbe nè una forte 
politica di guerra, nè una saggia poli
tica interna e ne sconta ora il fio.

Della questione adriatica, che men
tre scriviamo, non è peranco stata trat
tata, parleremo un’altra volta.

Il polso della nazione non è regola
re. Quarìdo il sistema nervoso non ha 
funzione normale, basta un fatto mi
nimo per determinare sussulti e rea
zioni sproporzionate, che turbano tut
to l’organismo.

Un conflitto tra contadini e forza 
pubblica presso San Giovanni in Per- 
siceto nella prima decade d’aprile, uno 
di quei conflitti a cui da vent’anni l’on. 
Giolitti aveva assuefatta l’Italia, è ba
stato, come sarebbe bastata altra occa
sione, anche meno grave, a creare un 
pretesto d’agitazione che scattata prima 
a Bologna, si ripercosse rapidamente 
nell’Italia centrale e settentrionale.

Agli scioperi di protesta seguirono 
scioperi e agitazioni di carattere eco
nomico, scioperi di ferrovieri, ostru
zionismo, cioè paralisi progressiva nei 
servizi postali e telegrafici, sciopero 
dei metallurgici, sciopero generale a 
Torino a cui parteciparono i pompieri, 
le guardie daziarie e municipali, fermi 
di treni recanti soldati per il servizio 
d’ordine, ecc. ecc.

Quel che salta agli occhi in questi 
trambusti è l’indisciplina, il discono
scimento di ogni autorità. Le autorità 
governative sono costrette a transa
zioni e dedizioni davanti alle autorità 
elette delle organizzazioni operaie e 
quel ch’è peggio, queste ultime non 
hanno prestigio sulle masse turbolente 
che dovrebbero guidare e dalle quali 
invece si lasciano trascinare.

Di questo passo, si sente dire, andia
mo verso la rivoluzione!

Non è più giusto dire che la rivolu
zione si attua da secoli un po’ ogni 
giorno e che ci siamo dentro? Mon- 
sieu r Jou rd an  quando parlava e scri
veva faceva della prosa e non lo sa
peva, noi viviamo da varii mesi in 
pieno periodo rivoluzionario e molti 
non se ne sono accorti e stanno in an
siosa aspettazione di ciò che abbiamo 
sotto gli occhi tutti i giorni.

Non è necessario che si operino car
neficine, saccheggi, incendi quotidiani, 
perchè siamo autorizzati a stabilire 
che la rivoluzione è in atto. Anche nel
la rivoluzione francese, la più tipica, 
le crisi cruente furono saltuarie e spo
radiche e l’aspetto della vita non era 
molto diverso da quello d’oggi.

Quando fra dieci o cinque anni, od 
anche meno, ci volteremo indietro, ri
conosceremo il cammino compiuto e 
potremo precisare le modilicazioni al
lora già definite e che ora sono iu tra
vaglio di elaborazione.

ì̂ a parola rivoluzione non ci deve 
spaventare. Le modificazioni che stanno 
maturando non saranno tali da alte
rare più di quanto io sia ora, il ritmo 
della vita. Intanto la terra continuerà 
a girare regolarmente intorno al sole 
somministrandoci l’eterna piacevole vi
cenda delie stagioni; anche le vicende 
della vita, della giovinezza, della vec
chiaia o della morte rimarranno inal
terate e un baccillo patogeno, od un 
ignorato veleno basteranno sempre ad 
uccidere prematuramente Dante Ali
ghieri o Guglielmo Shakespeare.

Le modificazioni avverranno sopra
tutto neH’economia statale e nell’eco
nomia privata. Non è il caso di spau
rirsi, davvero! E piuttosto che opporsi 
con testardaggine da caproni all’ine
vitabile che avanza, e invocare restri
zioni di libertà e compressioni che pos
sano esacerbare il processo di modifi
cazione, sarebbe utile ficcare l’intelli
genza nell’ingranaggio sociale ed esplo
rare quali siano le ruote e gl’ingranag
gi che non funzionano. Tutte le crisi 
che attraversiamo, derivano da una 
crisi fondamentale: la crisi della pro
duzione. 11 sistema del salariato puro 
come ha funziouato per circa un seco
lo non è più sufficientemente produt
tivo e redditizio. Non crediamo che Ja 
socializzazione potrebbe dare risultati 
più brillanti, almeno oggi. E gli espe
rimenti compiuti in Russia sono tut- 
t’altro che incoraggianti per coloro 
stessi che li propugnano con cieca fede. 
11 disastro di tali esperimenti potreb
be esser risparmiato all’Italia se la 
borghesia intelligente andasse incon
tro alla rivoluzione e la prevenisse con 
avvedute cure omeopatiche.

Ora pare a noi che la crisi fonda- 
mentale della produzione, da cui di
pendono tutte le altre, si possa solo 
eliminare od attenuare chiamando ope
rai e contadini a partecipare larga
mente delle amministrazioni e dei pro
fitti  ̂ delle aziende. Solo cosi l’attività 
e l’intelligenza dei lavoratori potrà 
applicarsi con amore e proficuamente, 
e solo così si potrà eliminare il sabo
taggio permanente delle aziende nello 
esercizio delle quali i lavoratori non 
sono punto interessati.

Le associazioni della stampa stanno 
propugnando la compartecipazione dei 
redattori nelle aziende giornalistiche 
nella misura di un centesimo per co
pia. Siamo persuasi che i giiornali vi 
avranno a guadagnare e che il minu
scolo esperimento avrà rapide e vaste 
applicazioni.

Tutto il problema sociale consiste 
nella più equa distribuzione dei pro
dotti del lavoro. Ma per distribuire 
largamente bisogna largamente pro- 
duire. La socializzazione dei mezzi di 
produzione, almeno nel periodo sto
rico che attraversiamo non ci sembra 
rispondere allo scopo. Ma non rispon
de allo scopo certamente neanche il 
sistema attuale.

Crediamo che il sistema della com- 
partecipazione, in cui una larga parte 
degli utili sia assegnata alla forza del-
n'nnln J i i  ^ n telligen za  oltre clic a quella delle braccia, possa dare i mi
gliori risultati. E siamo convinti che 
awiarsi per questa strada e nelle a-
m Ì o  L i  'he ·°· nelle P r i v a t e > sia  

, Z2' P IU s a & Ìi  P e r  uscire  
d a l l o  s t a t o  p a t o lo g ic o  in  c u i  ci tro -  
v i a m o .

Gildo P assini.
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1 1SS7 fu un anno nefasto per l’Ita 
lia per le prime dure lezioni toc
cate alla nostra politica coloniale 
con le disfatte, gloriose se vuoisi, 
ma non per questo meno amare, 
di Dogali e di Saati e per il ter
remoto die di tanti lutti e tanta 
rovina fu causa nella nostra Li
guria. Eppure l’ anno era comin
ciato molto bene. Verso la fine 

del gennaio, una squadra spa
gnuola, di cui facevano parte la 
Numaìicia, nave ammiraglia e le 
altre due navi Gerona e Montreal, 

al comando del contralmirante Don Josè Maimò, venne 
ad ancorarsi nel nostro porto. I  giornalisti genovesi, 
memori delle grandi cortesie cui erano stati fatti segno 
pochi mesi prima in Ispagna, sia da parte delle Autorità, 
sia da parte della popolazione, salutarono con entusiasmo 
l’ arrivo di quelle navi, che permetteva loro di attestare 
agli ospiti graditissimi tutta la sincera e profonda rico
noscenza da cui erano animati verso loro e verso la loro 
Nazione.

Messisi infatti d’accordo e ottenute l’aderenza e la 
partecipazione dell’ Autorità comunale, divisarono di allie
tare il soggiorno dei marinai spagnuoli a Genova con 
una serie non interrotta di festeggiamenti. E per comin
ciare, la mattina del 30 gennaio, offrirono un lunch 
all’ ammiraglio ed all’ ufficialità delle tre navi; lunch 
ch’ ebbe luogo allo Stabilimento Concordia, attiguo a

Palazzo Tursi, condotto al
lora da Angiolino Roncallo, 
un genovese di razza, simpa
tico oltre ogni dire, ma sboc
cato pili di un facchino del 
porto, una vera lingua d’in
ferno insomma, insuperabile 
addirittura nel leggere la vita 
al prossimo e nell’abilità con 

cui sapeva valersi 
per ciò dei più e- 
spressivi, se noni 
dei più puliti, vo
caboli del nostro 
dialetto.

Una commissio-, 
ne di giornalisti ge
novesi andò a rice
vere gli ospiti a

r~ .
-■-Γ /

% r *

Contr ’ Almirante Don José Maimó.

Ponte Federico Guglielmo e li accompagnò in vettura alla  
Concordia, dove attendevano gli a ltri colleglli.

Il grande salone era stato adornato con trofei di 
bandiere italiane, spagnuole e genovesi sormontanti gli 
stemmi di Genova, di Barcellona e di Madrid.

Il lunch, cui parteciparono una sessantina di persone 
tra le quali il Sindaco Podestà, il Console di Spagna, 
e molte notabilità cittadine, fu improntato alla piò schiet
ta cordialità ed allietato dal concerto che la musica 
della squadra spagnuola, diretta dal maestro Don Ibo 
Gotòs, eseguì nell’ attiguo giardino.

Ricordo anzi che uno dei pezzi suonati, composto 
dallo stesso maestro
direttore, era un Sa- 
lud a Ita lia , nel quale 
arano stati incastrati 
i motivi delle piò note 
nostre canzoni popo
lari, dal FunicoU-Fu- 
nicolà  al Noi souma 
i fieni d' Gianduia.
Questo pezzo e VIn
no di Rief/o, ch’è la 
marcia nazionale spa
gnuola, ottennero, na
turalmente, un vero 
trionfo.

Al lunch fecero se
guito nei giorni suc
cessivi una rappre
sentazione al Carlo 
Felice  ed un ballo al 
Municipio, vale a dii*e 
una delle maggiori fe
ste che Genova possa 
offrire e che ò riser
bata solamente alle
occasioni piò solenni, tanto da costituire un avvenimento 
di importanza e di significato veramente straordinario. 
Dire che i baldi e cavallereschi ufficiali della marina da 
guerra spagnuola gradirono moltissimo gli onori cui ven
nero fatti segno, sarebbe dir poco. Essi ne furon entusia
smati. Durante la loro permanenza fra noi, i giornalisti 
genovesi fecero loro costantemente compagnia e per vari 
giorni le vie di Genova furono teatro di uno schietto tripu
dio, nel quale le divise splendide ed oltremodo decorativo 
degli ufficiali spagnuoli, tutte gallonate d’ oro e di rosso, 
mettevano una nota sfolgorante e fastosa. Peccato che

Il S in d a c o  A n d r ea  P o d e s t à .
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quella gioconda m anifestazion e dì cordialità e di fra 
tellanza abbia avuto breve durata.

Quando, in fa tti, la squ ad ra comandata (lai contr’ al- 
in iran te  Don Jo sè  M aiinò era  in procinto di lasciar Ge
nova, il te leg rafo  recò notizia  dell’ eccidio di Dogali, ove 
il colonnello D e-C risto fori e la  colonna da lui comandata, 
fo rte  di c irca  cinquecento  uomini, s’ ebbero con la morte 
ero ica, il battesim o della g loria . L·’ impressione fu straor
d in a r ia : le  fe-' 
ste , giunte diel; 
resto  a l  loro 
terrn ine, la s c ia 
rono fr a  noi il 
posto a lle  m ani
festazioni del 
più sincero co r
doglio. D’ultim o 
addio fr a  g ior
n a lis ti genovesi 
e  m arin a i spa- 
gnuoli avvenne 
a  bordo delLai 
N u m an cia , dove 
i g io rn alisti s i recarono 
ad asco ltare  la  m essa la  
m attin a  d ella  partenza/ 
della squadra. Da cerim o
nia avvenne sul ponte e fu  
com m oventissim a. Il· sa-, 
ero rito  celeb rato  a l l ’a r ia  ap erta , 
sotto la  volta  azzu rra del cielo, 
in cospetto del m are e d ella  c i t 
tà, m entre in torno ferv evan o  le 
consuete opere d ell’um ano lav o
ro, fu  quanto d i più sem plice e  di più solenne ad un tempo 
s ia  dato im m aginare. Dopo la  messa ci congedammo dal
l ’am m iraglio e  d ai b ra v i ufficiali profondamente commos
si, sia  da una p arte  che d a ll’a ltra .

Q ualche ora dopo gli ospiti nostri, divenuti in pochi 
g iorni dei v eri e cariss im i am ici, lasciarono Genova di
re tti a Spezia, da dove proseguirono poi per Napoli. 
Che avvenne d i loro? Caddero eroicamente a Manilla, 
a Santiago d i Cuba, oppure sopravvivono ancora? Chi 
può diirlo ! Co
munque, m ’è ca 
ro ricord are tra  
essi, o ltre  il  con
t r ’alm  ira n te  ed 
i l 1 suo seg reta 
rio, don Jo s è  A- 
g iurre* don Ο
Ι impio Aguado, 
com andante del
la G cron a , i l  te 
nente Manuel/
D el Campo Mon- 
fort, i l  m archese 
D e F,m enta s, i  
guard ia-m arina :
F ra n cisco  .T. R e- 
m es, F ra n c isco  
tra in o , Joaoqu in  
Chiqu e ri, .T oso1;
Patero , Joaoqu in  
M o u ta g u iit  e 
Jo a cq u in  Z uria- 
ga, i  cu i nomi 
(rilevo d a  uno 
dei g io rn ali di
quel tempo fa v o ritim i d a ll’avvocato Scolari.

L a  guerra d 'A frica  m i ricorda un tiro giuocato 
da F erru ccio  M acola, a llo ra  direttore del S ecolo  X IX , 
a lla  cred u lità  dei le tto ri e a lla  scarsa conoscenza die 
ta n to  il pubblico quanto i giornali in genere avevano 
in  quel tem po della  geografia e  della costituzione poli
tica  d ell’ A bissinia. L o  n arro  perchè questo tiro ha anche 
il pregio di lum eggiare uno dei la ti bizzarri del carattere 
del M acola.

L a  m e s s a  a bordo del Numancia.

La visita delle maschere in redazione.

Γ)ορο Dogali, come è facile arguire, il pubblico Se
guiva cori il massimo interesse gli avvenimenti che si 
andavano svolgendo nell’ Eritrea.

Le scaramuccie fra le nostre truppe e le bande di 
ras Alula, erano argomento di tutti i discorsi: le notizie 
dei fatti d’ arme, anche di lievissima importanza, erano 
lette dal pubblico con la massima avidità e, com’era 
naturale per un popolo eh’ era fino allora del tutto igno
rante (li cose coloniali, ogni notizia era seguita da apprez-

menti e da com
menti nei quali 
tale ignoranza 
appariva più che 
manifesta ed a- 
veva la virtù di 
far imbestialire 
il Macola.

Questi, un bel 
giórno, fingendo
lo pervenuto da 
Massua, pubbli
cò un pseudo te. 
legramma nel, 
quale accenna- 
vasi ad uno 
scontro tra una 
delle nostre navi 
da guerra lag
giù stazionanti, 
e l’ incrociatore 
abissino Ras de 
K an  (traduzio
ne inaco liana 
d e lla  frase: 
razza di cani).

Secondo il telegramma il Ras de Kan era stato co
lato a fondo. Il pubblico lesse la notizia e in gran parte 
vi prestò fede, poiché moltissimi ignoravano come l’Abis- 
sinia fosse un paese entro terra spovvisto di sbocchi 
sul mare e per conseguenza di una flotta qualsiasi.

E non solo vi prestò fede buona parte del pubblico, 
ma anche qualche giornale, il quale riportò la notizia 
deplorando che il telegramma non recasse precise infor
mazioni circa la sorte toccata nello scontro alla nostra 
nave. Figurarsi le risate del Macola, il quale spiegò

poi come si 
trattasse di uno 
scherzo !

Qualche setti
mana dopo lo 
stesso Macola, 
che nel frattem
po. in causa del 
suo tempera-, 
mento era quasi 
in procinto di 
romperla con il 
marchese Du
razzo Adorno, 
allora proprieta
rio del Secolo 
XIX, partì per 
l’Africa. in qua
li tà  di corri
spondente del 
suo e di altri 
giornali.

La sua par- 
tenza si doveva 
ai consigli del 
Mosetig, il qua
le allontanan

dolo mirava ad evitare una rottura completa che sa
rebbe stata fatale al giornale. Durante l’ assenza del 
Macola la direzione fu assunta interinalmente dall’av
vocato Imperiali.

Frattanto il Secolo XIX impiantava una tipografia 
propria e trasportava la sua sede nel nuovo stabilimento, 
posto in piazza San Giorgio e precisamente nel locale 
dove fino a pochi anni or sono era lo Stabilimento tipo
grafico genovese del cav. Attilio Campodonico.

Le nostre sventure coloniali non impedirono che quel-
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Fauno si festeggiasse con insolito brio il carnevale. Que
sto si chiuse col congresso delle maschere, tenutosi al 
Carlo Felice in occasione del veglione dell’ ultima notte 
di carnevale. Fra i congressisti ricordo Silvio A. Caligo 
(Dò-Liberi) fulvo come una pittura tizianesca e già bar
buto sebbene giovanissimo. Se non erro egli sostenne nel

La scossa di terremoto aveva rovesciato  la ca lot ta  da una parte.

congresso la parte d’ Arlecchino, sacrificando alla ma
scherata 1’ onor del mento.

Terminato il congresso, le maschere vennero a vi
sitare i nuovi locali del Secolo X IX  dove era stato pre
parato tutto 1’ occorrente per un’ ultima bicchierata. Quei 
capi scarichi, già esaltati dai fumi del vino, fra le altre 
pazzie commisero quella di collocare sopra un etagere 
un teschio da morto con la parte superiore staccata 
con taglio orizzontale, ma combaciante perfettamente 
con la parte inferiore.

Quel teschio era stato donato dallo scultore Sanse- 
bastiano al Alacela, poco tempo prima, ed i congressisti
lo collocarono al posto sopra indicato per amor di con
trasto, perchè cioè l’ immagine della morte presiedesse 
alle follie della vita ed alla gazzarra carnevalesca.

Nessuno d’ essi pensava di certo, compiendo il ma
cabro scherzo, al terribile significato che poche ore dopo 
esso stava per assumere.

Verso l’ alba, infatti, una violentissima scossa di 
terremoto gettava il terrore nella popolazione e semi
nava la rovina e la strage nelle più fiorenti cittadine 
della Liguria occidentale ed in quasi tutti i paesi di 
quella ridente ed operosa plaga. La morte, aila quale le 
maschere avevano follemente irriso, aveva riaffermato 
rudemente, d’ un tratto, il suo sinistro dominio sulle vi
cende e sulla vita degli uomini.

Io, ricoperto ancora di un domino col quale m’ ero 
mascherato per recarmi ad una festa presso una famiglia 
(li mia conoscenza, ero giunto da poco in redazione per 
attendere alla distribuzione del giornale ai rivenditori.

Cessata la scossa, mentre mi recavo nella sala di 
redazione, poco discosta dal salone ove attendevo al 
mio lavoro, desideroso di bere qualche cosa per rinfre
scarmi un .poco, la prima cosa che mi si parò innanzi al 
fioco lume .dei becchi da gas, lasciati a inala pena aperti, 
fu il teschio collocato suìYétagére. La sua 
presenza in quel luogo insolito, a quell’ora ed 
in quella circostanza, aveva qualche cosa di 
impressionante e di sinistro. Confesso che ne 
rimasi colpito, tanto più che il teschio, al 
Quale la scossa aveva rovesciata la calotta 
ila una parte, aveva l’aria, nella semioscu
rità dominante, di 
sghignazzare sini-\ 
straniente e di es
sere munito di una 
specie di cappello, 
sulle ventitré al fi
ne di completare la 
ironia beffarda e 
spaventosa ad un 
tempo del suo a- 
spetto.

Il teschio di cui 
parlo era lo stesso 
che il ilacola ave
va fatto riprodur
re qualche tempo
prima in chiaro-scuro sopra uno dei muri della sala di 
redazione, con i suoi bravi stinchi in croce. .Sotto la ma
cabra pittura egli stesso aveva fatto scrivere a grossi 
caratteri: Cosi finiscono i seccatori!

E quando qualcuno ne giungeva in redazione egli 
si dava a fissare il teschio con tanta insistenza da indurre

il suo interlocutore a fare  lo stesso, dimodoché questi, 
leggendo la scritta capiva il latino ed alzava i tacchi. 
Non tutti però si arrendevano cosi facilm ente: ve ne 
erano di quelli che ridevano invece della trovata e so 
ne congratulavano <*ol Macola, mandando questi addi
rittura fuori dei gangheri. Ciò che prova come vi siano 
delle piaghe ribelli a qualsiasi sorta di cura !

Il terremoto fece aumentare notevolmente la tiratura 
del Secolo XIX , al quale certo signor Giuseppe Bisso, 
da Diano Marina, deceduto da circa dieci anni a Genova, 
ove aveva trasferito la sua residenza, inviava o recava 
quotidianamente dai 'paesi colpiti le notizie più interes
santi del disastro, rendendolo così il foglio meglio infor
mato dell’ immane sventura.

Non è qui il caso di parlare a lungo del triste avve
nimento e dello slancio con cui Genova provvide ai primi 
soccorsi in favore dei danneggiati.

Accenno solo al grandioso concerto di beneficenza in 
favore dei colpiti, di cui si fecero iniziatori lo Scolari 
ed il Norsa, i quali ebbero 1’ adesione ed il concorso (lei 
colleglli di tutti gli altri giornali. Il concerto ebbe luogo 
al Carlo F e lic e ;  vi parteciparono fra  gli altri Camillo 
Sivori ed Anton Giulio B arrili, il primo eseguendo da

pari suo alcuni pezzi 
sul violino; il secondo 
pronunciando un di
scorso di circostanza 
improntato a tanta 
sincerità d’affetto per 
le regioni colpite ed a 
così alti sensi di fr a 
terna pietà e di pa
triottismo da strappa
re le lagrime agli a- 
scoltatori.

Intanto il Macola, 
col suo ca
rattere ango
loso e diffici
le, aveva fi
nito col farsi 
espellere dal- 
l’E ritrea ove

l’ elemento militare andava per le spic-cie. Ritornato a 
Genova, i malumori fra lui ed il marchese Durazzo 
Adorno si appianarono ed egli riprese il suo posto di 
direttore del Secolo XIX . Vittima del suo ritorno fu 
l’ avv. Imperiali che il Macola, risentito per essere stato 
da lui supplito, indusse a dimettersi. Eppure il Macola, 
così facile ad impermalirsi, così esigente col suo simile, 
così pronto a litigare ed a battersi con chiunque, non 
era, nè poteva dirsi cattivo, sebbene col suo procedere 
autorizzasse più d’ uno a ritenerlo tale. Egli, per esem
pio, amava immensamente le bestie e non poteva tolle
rare che fossero maltrattate. Lo prova, meglio d’ ogni 

mia parola, il seguente fatterello, occorso ap- 
puto durante il tempo in cui il Secolo X IX  
aveva la sua sede in piazza S. Giorgio. Da

sala d’accesso alla

La bott igl ia scag lia ta  dal M aco la .

redazione era mu
nita di un’alta  fi
nestra prospiciente 
quel tratto  di sa
lita piuttosto ripi
da che dai portici 
Vittorio Emanuele 
II  conduce alla 
piazza.

Un giorno tran
sitava lungo la sa
lita un pesante car
ro faticosamente 
trainato da alcuni 
cavalli. Ad un cer
to punto i poveri 
quadrupedi non po
tendo più prosegui
re si fermarono 

senz’altro. Poco dopo, mentre s’accingevano a riprendere 
la via, il Macola, attratto alla finestra dalle grida d’inci
tamento del carettiere e dallo schioccare della sua frusta, 
sostò alquanto a vedere cosa accadeva. Il carrettiere in
tanto, visto che i cavalli non riuscivano a ripigliare il 
cammino, si diede a sferzarli: questo bastò perché il
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M acola, ecc ita to  al som m o grado, desse <li mano ad una 
mezza b o ttig lia  da b irra  vuota che casualmente si tro
vava a sua p ortata , e la scaraventasse contro il carret
tiere. P er buona sorte  questi non fu colpito, la bottiglia
essendosi andata ad in fra n g ere  
ebbe tempo di a lzare  gli occhi,

I g i n io
M i c h e l i n i .

a v e v a  s e d e  a l l a

a’ suoi piedi. Egli però 
di vedere da quel parte 

il pericoloso proiettile 
provenisse e di scorge
re fugacemente l’a
spetto di chi l ’aveva 
tirato.

Nel frattempo i ca
valli erano riusciti, in 
grazia precisamente 
ilello sforzo fatto  sotto 
i colpi di frusta, a ri
prendere la loro via. 
Quando però giunsero 
sulla piazza il carret
tiere li fece fermare, 
chiamò una guardia 
municipale ed alcune 
persone che avevano 
veduta la bottiglia ca
lere poco distante da 
lui, perchè potessero 
attestare il fatto  con 
la loro testimonianza, 
3 s ’avviò su per le 
scale del palazzo in cui 

ricerca dell’autore del.....il S e c o lo  X IX  
b ru tto  tiro .

F ortu n atam en te  qualcuno essendosi accorto di tut- 
tociò ne inform ò il M acola, il quale, per non essere dichia
rato  in contravvenzione, andò a rifugiarsi nel suo gabi
netto c-hiudendovisi dentro e dando ordine di dire ch’egli 
era  assente. In fa tti a llorch é il carrettiere e la guardia 
cap itarono in  redazione non scorgendo tra i presenti il 
lan ciatore della bottig lia  dovettero finire con l’andarsene, 
sebbene fossero in tim am ente convinti ch’egli appartenesse 
a l giornale.

Un a ltro  fa tto  che prova la bontil d’ animo del Ma
cola e si collega a ll’ assunzione fra i redattori del S ecolo  
X I A' di Ig ino M ichelini, occorse qualche mese appresso. 
Si pubblicava in quel tempo a Milano un foglio lette
rario  in tito la to  C ron aca  R o s s a  nel quale collaboravano 
V ittorio  Liuraghi, che n’era  il direttore, A. G. Bianchi 
(attu alm ente red attore del C orriere  della S em )  ed altri 

giovani d ’ingegno, t r a  cu i il  Michelini. Questi, che poteva 
avere a llora  d ieciotto  o diciannove anni al più, era in
scritto  alla F a co ltà  di legge della Mostra Università. 
Contem poraneam ente usciva a Genova un altro foglio 
le tte ra rio  d iretto , m i pare, dallo  Zaiulrino e nel quale 
scrivevano alcun i giovani le ttera ti genovesi.

F r a  i due g iornali s ’ accese una polemica, fattasi in 
breve m olto v ivace ed in conseguenza della quale un 
ipomeriggio, in fondo a via Roma, alcuni redattori del 
foglio  genovese vennero a contesa ed a vie <1 i fa tto  col 
M ichelini, cui toccò la peggio, sia perchè egli era solo 
contro  diversi, sia  perché egli con la sua costituzione 
g racile  e d e lica ta  era  tu tt ’ a ltro  che atto a menar le 
m ani. Il giorno dopo il M ichelini venne al S ecolo X IX  
por pregare la  redazione d’ inserire una sua protesta 
contro il contegno de’ suoi avversari; protesta che il 
N orsa, il quale sim patizzava per l’ altra parte, non voleva 
nè accogliere, nè pubblicare. In  quel mentre giunse in 
redazione il M acola. E g li ch e già sapeva della cosa 
prom ise su b ito  che avrebbe pubblicata la protesta, bia
simò il N orsa che non 1’ aveva accolta subito, ebbe parole 
acerbe per coloro che s ’ erano messi in diversi contro 
il M ichelini solo e fece  a questi un’ accoglienza così cor
diale od affettuosa da renderselo subito amico sincero 
e riconoscente.

T a le  riconoscenza il M ichelini manifestò pochi mesi 
appresso, allorquando e n tra to  a far parte del Secolo  AIX  
ne divenne il red attore più influente ed autorevole, con
tribuendo m oltissim o, m ercè il suo ingegno e la sua a tti
v ità , a m igliorarlo  tecn icam ente e ad accrescerne l'in
fluenza e la diffusione. Povero M ichelini! Se la tubercolosi 
non lo a\'esse spento nel pieno flore della sua giovinezza 
pochi anni appresso, eg li sareb b e certamente salito molto 
in a lto  perché aveva ingegno, attiv ità ed energia davvero 
non com uni. N ella sua breve vita egli si affermò come 
poeta d elicato  e gentile, com e polemista acuto, efficace ed

ab ilissim o e  lasciò  in quanti lo conobbero sincero e me
r i ta to  rim p ian to .

Durante il 1S87 occorsero alcune variazioni nella 
redazione del Secolo XIX, vale a (lire l’ uscita (lai gior
nale dello Scolari, dovuta a disaccordi intervenuti fra 
lui ed il Macola; l’ assunzione in servizio del Morosini 
prima e di Ferdinando Resasco in appresso; il mio licen
ziamento, dovuto ad uno dei soliti impulsi (lei direttore, 
il quale volle con tale misura punirmi perchè una sera, 
incaricato da lui di ritirare in sua vece la corrispon
denza alla pista, avevo fatto tardi e non ero riuscito h 
sbrigare l’ incarico, e, finalmente, la partenza i>er l’Africa, 
dove le case «i volgevano di nuovo al serio, di Giulio 
Norsa, in qualità di corrispondente di alcuni giornali 
d’altre città.

Offeso dal modo di procedere del Macola a mio ri
guardo, io gli intentai una causa per chiedergli tre mesi 
di stipendio a titolo di indennità. La causa si trascinò 
però così a lungo che intervenne un accomodamento fra 
me ed il Macola prima eh’ essa fosse giunta ad una 
soluzione.

Il Secolo XIX  andava intanto sempre piìt progre
dendo, sicché ogni giorno acquistava nuove simpatie e 
nuovi lettori. A far aumentare il numero di questi con
tribuì potentemente l’ indirizzo spiccatamente francofobo 
impressogli dal Macola e le continue polemiche col >S'ncolo 
di Milano il cui francofilismo poteva giustamente parere, 
dati i tempi ed il contegno della Francia a nostro ri
guardo, veramente eccessivo ed intempestivo.

La mia lontananza dal Secolo XIX durò quattordici 
mesi, durante i quali entrò a far parte di esso Armando 
Pasini-Zambotto. che ne divenne poi il redattore-capo. 
Io, intanto, divenni frequentatore assiduo della redazione 
dell’ Epoca, dove tratto tratto, Federico Queirolo mi affi
dava degli incarichi, porgendomi così occasione di guada
gnare qualche cosa. Quel periodo di tempo costituisce uno 
dei più grati ricordi della mia giovinezza, ad onta delle 
difficili condizioni in cui versavo per la mancanza di 
un’ occupazione fissa.

La redazione dell’ Epoca, per virtù dell’ attrazione 
che Federico Queirolo esercitava su chiunque ravvici
nava, era divenuta il luogo di 
;-onveglio di un’eletta schiera di 
giovani che già s’erano affermati 
uella letteratura e nel giornali
smo, o vi stavano compiendo le 
loro prime prove, come il Carlo 
Malinverni, poeta gentile e ro
busto ad un tempo, che aggiunse 
una nuova nota di sentimentali
tà e di delicatezza alla nostra 
[>oesia dialettale, nella quale, co 
me in quella italiana, ha conqui
stato un bellissimo po
sto; G i useppe De - G i o  
vanni, adesso segretario 
presso la 1 cloce, poeta 
gentile egli pure, arieg
giali te in certe sue com
posizioni il fare del Pra
ga, del quale era un am
miratore entusiasta, ed 
nitore di due volumi di 
versi : Debiti ed In  sa
lotto, meritatamente ap
prezzati; Goffredo Mar
rone, o ]>er dire il suo Λ-ero 110- 
:ne, Giuseppe Morro, morto im
maturamente anni or sono, e al
lora giovanissimo, con tendenze 
? simpatie D’Annunziane, autore 
ili versi bellissimi e di graziose 
novelle ch’ebbe il torto di non 
raccogliere in volume; il prof.
Giuseppe Rtozo, ora dlirettotre 
nelle civiche scuole, prosatore 
limpido ed efficace, come lo pro
vano un suo volumetto: Foglie
al vento, ed altri lavori da lui pubblicati nella Stroma 
dei Rachitici : Umberto Villa, fondatore e direttore del Suc
cesso, appassionato evocatore delle glorie di nostra gen
te, di cui illustrò le gesta nobilissime e la sapienza in 
Genova marinara e nella Casa di San Giorgio; F. M. 
Zandrino, allora democraticamente vestito in giacca, con

Silvio A. Caligo (De-Liberi).
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calzoni a campana, recante in capo un largo sombrero 
alla De-Albertis, come si diceva a Genova in quel tempo 
quando si doveva designare un copricapo alla messicana, 
e grande fumatore di pipa; in processo di tempo factotum  
dell’Associazione Ligure dei Giornalisti, autore dramma
tico, corrispondente di un'infinità di giornali e dotato di 
un’attività, fenomenale ; Silvio A. Caligo, clie aveva esor
dito nel giornalismo letterario quando era ancora im
berbe adolescente, che fu poi critico teatrale del Se
colo XIX , autore drammatico, freddurista* impenitente, 
rivale di Giosuè Carducci nell’amore delle Muse e au
tore dei carmi Liguria e Pace ch'egli volle contrapporre 
al Piemonte, ed alla Guerra del grande poeta, marem
mano; Francesco Bocchino, ora deceduto, che aveva la
sciato il deschetto del calzolaio per darsi alla poesia, 
nella quale raccolse lodi e meritate soddisfazioni col 
Testamento olografo, col Bacco in Liguria e col gentile 
volumetto Alla mia bambina; l’avv. Laura ed altri che 
adesso più non ricordo.

Tutta questa gioventfl allegra e spen
sierata, in mezzo alla quale compariva < 
di sovente — oggetto della deferenza e 
dell’aifetto d’ognuno — la gioviale e 
barbuta figura del dottor Gualtiero Lo- 
rigiola, un veneto ch’era stato garibal
dino a Mentana, dove era rimasto per 
morto sul campo, che in qualità di me
dico di bordo aveva girato mezzo mon
do e soggiornato a lungo in India, che 
sapeva di tutto un po’ e s’occupava 
egualmente di tutto, che lasciò alcuni 
libri curiosi e interessanti come: L'uc
cello cardinale, Pape Satan, Pape Satan  
Aleppe, ed altri; tutta questa gioventù, 
dico, trasformava le due salettine com
ponenti la redazione dell’-Epoca- in uno 
dei ritrovi pifl giocondi che sia dato im
maginare, sia discutendo di politica, di 
arte, di letteratura, sia tirando di scher
ma, sia giuocando alle carte, sia tor
mentando il povero Becchia, la cui mite 
figura tentava invano di farsi burbera e 
minacciosa per ottenere un po’ di silen
zio o di calma da tutti quegli ospiti graditi, ma eccessi
vamente rumorosi.

Pochi mesi dopo alla gaia brigata s’ aggiunse il Bo- 
selli, antico redattore della Lega della Democrazia, di
retta da Alberto Mario. Il Boselli era salito giovanissimo 
in grande rinomanza per le lodi tributategli da Giosuè 
Carducci a proposito di un articolo dettato in occasione 
della morte di Victor Hugo; articolo che aveva dato lo 
spunto ad uno scritto del Vate maremmanno sullo stesso 
argomento.

In quel turno di tempo occorse un episodio politico 
di grande importanza eh’ ebbe un’ eco clamorosa in tutta 
1’ Europa ed in Italia e in Francia specialmente. Il pre
sidente del Consiglio dei ministri era allora Francesco 
Crispi, il quale non volendo piegarsi alle esigenze francesi 
aveva denunziato il trattato di commercio fra l’ Italia e 
la vicina nazione. Le relazioni fra l’ Italia e la Francia 
pertanto erano piuttosto tese, anche per il fatto che il 
Crispi aveva fama di essere animato da sentimenti e 
tendenze assolutamente francofobe. A Genova frattanto 
l’ Amministrazione civica a capo della quale trovavasi 
Andrea Podestà era caduta ed era stato nominato com
missario regio il deputato Pavesi, amicissimo di Silvio 
Becchia. Un giorno, improvvisamente, arriva in porto 
e vi getta le ancore una divisione navale inglese. Non

appena arrivata, 1’ ammiraglio che la comandava sbarca 
e si fa  recare al Municipio, ove chiede di essere ricevuto 
dal regio commissario, al quale domanda a bruciapelo:

— Dove sono i francesi?
— Quali francesi? —  chiese a sua volta il Pavesi 

meravigliato.
L ’ammiraglio dà schiarim enti e il Pavesi, viene così 

a sapere che la squadra inglese aveva ricevuto ordine di 
recarsi d’urgenza a Genova per opporsi eventualmente ad 
un colpo di mano che 1’ an nata  francese doveva tentare 
sulla Spezia.

Naturalmente si trattava di un falso allarme. 11 
Pavesi narrò al Becchia il fa tto  e questi, ch’era anche 
corrispondente del Secolo  di Milano, diede a l domani Ja 
notizia sul suo giornale e la telegrafò a l S ecolo , levando 
così un rumore enorme.

Frattanto s’ era giunti a ll’ autunno del 18SS. Il Macola 
aveva attaccato ripetutamente i democratici facenti capo 
alla Confederazione Operaia, senza contare buon numero 

d’altre questioni da lui sollevate e ter
minate, come al solito, con altrettan ti 
duelli. In  uno di questi era stato ferito  
gravemente ad una mano dal suo avver
sario, un tenente colonnello del genio, 
del quale più non ricordo il nome.

Un bel giorno, malgrado la  rottura 
intervenuta fra  noi in causa del mio 
licenziamento dal S eco lo  X IX , il Macola 
mi manda a chiam are da un amico co
mune facendomi dire che aveva bisogno 
ch’io mi adoperassi in suo favore presso
i membri della Confederazione Operaia. 
Recatomi da lui assieme a Gaetano 
Traxino, apprendemmo com’egli temes
se che i repubblicani, per vendicarsi dei 
suoi attacchi, volessero farg li uno sfre
gio della natura di quello già fatto, pa
recchi anni prima, ad Achilie Bizzoni, 
al quale un individuo rimasto sconosciu
to aveva im brattato il viso d’una sostan- 

Guaitiero za fetida che la decenza vieta di norni-
Lorigioia. nare ; sostanza ch’era stata ravvolta in

un giornale e che al momento oppor
tuno gli era stata scaraventata in faccia  conciandolo 
vituperosamente.

Il Macola assicurava che se qualche cosa di simile 
fosse stato tentato contro di lui egli avrebbe certamente 
ammazzato a colpi di rivoltella 1 ’ audace che avesse osato 
tanto.

Ci pregava quindi di adoperarci perchè ciò non avesse 
ad accadere, in vista anche del suo probabile allontana
mento definitivo da Genova. Io ed il Traxino, il quale 
era stato uno dei più bersagliati dai suoi attacchi, gli 
promettemmo che avremmo fatto  del nostro meglio per 
accontentarlo, ma non gli nascondemmo che ogni nostro 
sforzo sarebbe stato vano s’ egli non avesse smesso di 
attaccare la Confederazione.

Egli promise spontaneamente che se ne sarebbe aste
nuto, come infatti se ne astenne. Ormai però aveva com
preso come a Genova non spirasse più vento propizio 
per lui, sicché poco dopo cedette la proprietà del S eco lo  
X IX  a Pietro Mosetig e col denaro ricavato dalla vendita 
acquistò la vecchia G azzetta di V enezia  che si recò a 
dirigere. Prima d’ allontanarsi da Genova però si ricon
ciliò con quasi tutti i suoi nemici, nonché con i  colleghi 
degli altri giornali, i quali gli offrirono un banchetto 
d’ addio al ristorante del Bartolomeo, sulle Mura dello 
Zerbino; banchetto a cui seguì qualche giorno appresso 
la sua partenza per Venezia.

FERniNANno M a s s a .
(I l lustrazioni  di A. C r a f f o n a r a )
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IL GRUPPO LIGURE : I.« GIOVANNI BOINE.

urioso e significativo è il giu
dizio del Boi ne, clic Renato 
Serra rappresenti un valore 
negativo nella critica più re
cente e solo valga invece come 
uomo di gusto, come artista 
ed umanista : e cioè come 

un autentico letterato di tradizione schietta 
nostrana.

Perchè, se è vero che il Serra è il tipo 
più puro del letterato di questa ultima gene
razione, il discendente diretto di una antica 
signorile famiglia, che sa farsi distinguere per 
certo suo fine senso di gentilezza e di eleganza, 
è pure vero che questa sua simpatia naturale 
e questo equilibrio e questa limpidità d’ animo, 
che è poi assenza di angustie intellettuali, è 
in un critico prezioso dono. Anche se qualche 
limitazione, caratterizzata spesso dall’ assenza 

interiore profondità ci renda spesso inac
cettabili molti dei suoi giudizi.

Ma da questo a definire il Serra un lettore 
contrapponendo questo termine a quello di cri
tico, c’è pure un pò di differenza.

« Ciò che distingue un critico vero — af
ferma egli infatti parlando di Serra — da un 
uomo di gusto, è anche più del sistema, pos
seduto per solito dal primo e scetticamente 
rifiutato, quasi sempre, dal secondo... ciò che 
distingue un critico da un signorile lettore è 
una notazione psicologica, quasi un carattere 
morale. Un lettore, dopo la lettura resta su- 
pergiù quello clic era come uno che faccia un 
bagno o sorba una ghiacciata ; il lettore è pacifico 
signore clic se ne sta quieto ed ironico a casa 
sua anche quando in piazza fan la rivoluzione; 
ma il critico è quello che della lettura s’ au
menta, colui che ha Γ ansia dell’ accrescersi, 
che con la lettura demolisce o costruisce, ed 
anzitutto in se stesso ».

I l  che potrebbe anche esser accettato, se 
questo interiore dramma egli lo ponesse come 
una esigenza desiderabile, in un critico : ma 
è semplicemente ingenuo pretendere da 1111 critico
— sotto pena di scomunica — una macerazione 
spirituale perpetua mente rinnovellantesi.

E  dicevo che è curioso e significativo que
sto giudizio del Roine sul Serra —  c per questo 
mi son soffermato a considerarlo — perchè chia
ramente scopre le angustie in cui si dibatto 
il suo giudizio critico ; angustio che non gli 
han permesso mai di lucidamente chiarire nella 
sua opera critica —  di cui possediamo una 
singolare raccolta — ciò che solo conta negli 
scrittori scoprire : il temperamento personale 
e le realizzazioni di poesia attraverso i tempe
ramenti più diversi e dissimili.

Ma il Roine, pur essendo forse il più ori
ginale — certo il più bizzaro — dei critici di

questa nostra generazione, non sarà tuttavia 
certo ricordato come critico. 0, se mai, la sua 
critica sarà ricordata soltanto come contributo 
psicologico di grande importanza per la com
prensione di lui artista. Le stesse limitazioni 
infatti e le stesse angustie della sua critica, 
che abbiamo appena accennate, sono la forza 
stessa clic dà vita a ll’ espressione sua d’artista; 
dirci quasi le indispensabili limitazioni della 
sua forte personalità. Limitazioni che lo por
tarono fino a pochi anni prima della sua morte
— ed è morto assai giovane — a disprezzare 
queste consolanti lettere, per le quali, pure, 
egli era nato.

Ma come mai egli sia pervenuto attraverso 
profonde crisi alla necessità — che gli si do
vette presentare come unica salvezza, come 
liberazione — di confessare se nei dolorosi 
tormenti della tragedia implacata e implaca
bile della sua anima di fronte alla nuda, alla 
sorda realtà finita ed infinita che ci limita 
(« non ci si può muovere, non si può cam
minare ; è strano, in tanta libertà non ci si 
può liberare, ma dove dunque viene che il

Giovanni Bóine.

mondo è una prigione, così grande, così grande, 
coni’ è ? E così grande che non si può calco
lare, ma è come un mare triste. Mi fa groppo, 
mi fa torto alla gola...*); comequeste spirito 
irrequieto d’ artista, che sentiamo tanto vicino 
a noi, sia « venuto all’ arte — son sue parole
— per fallimento della logica e morale coni- 
prensione » ; 0 come poi all’ arte non abbia 
chiesto altro mai se non la possibilità d’ espri
mere con nuda violenza, l’ intimo tormento 
suo ; io non oserò dire, per approssimazione, 
in poche righe. Ma è tuttavia questo il suo 
migliore titolo di nobiltà : e occorre tenerlo 
presente per comprendere come l’ esigenza che
lo preme lo faccia tentare violentamenti sin
tattici — che troppo spesso son vuoti mulinelli
— ma che qualche rara volta riescono a darci 
la piena espressione del suo tormento virile. 
Dà 1’ impressione questa sua prosa della vio
lenza morta che ci viene dall’osservare in 
in qualche e fascia » dei nostri rocciosi colli 
liguri, lo radici di qualche grande albero dalla 
tempesta sradicato. E  perchè il tormento che

ha devastato quest’ anima, è il tormento eterno 
degli umani (è la risposta che mai non giunge 
a domande che nascono dalla intimità nostra 
più profonda e che disperate si gittano all’ i
gnoto che ci circonda, senza speranze che de
stino echi), e perche col nudo squallore proprio 
dell’ anima che ha sfrondato ogni illusione e 
che non s’ è prostrata vinta, questo poeta ha 
saputo con asciutta forza guardarsi dentro; il 
tono della sua voce robusta e così singolare ha 
una tutta sua vibrazione che trova diritta la 
sua via per giungerci al cuore.

E vengono in mente allora altre anime 
che ci han consolato col dolore e con le quali 
non lo possiamo tuttavia paragonare: sono i 
grandi poeti del dolore che sembrano fuori del 
tempo e di ogni tradizion letteraria. Ma se 
con questi è difficile poterlo paragonare perchè 
1’ opera d’arte immortale egli non ce Γ ha 
saputa dare, lo potremo sì paragonare ai troppi 
nostri scrittori d’oggi, poveri di senso vivo di 
umanità e di interiore colorazione. E del pa- 
paragone, già oggi, fra pochi, tra qualche anno 
fra i più, egli non uscirà diminuito.

Era nato a Finalmarina nel 1887 ed è 
morto a Porto Maurizio nel 1917.

Due volumi, due opuscoli e vari articoli 
sparsi su giornali e riviste esauriscono tutta 
la sua attività : si annuncia dalla libreria 
della Voce (che ha già pubblicato i  due suoi 
volumi, il Peccato nel 1914 ei Frantumi, po
stumi, nel 1918> la raccolta degli articoli sparsi. 
Questi suoi articoli son comparsi in riviste 
esponenti di gruppi d’avanguardia, ai quali 
tuttavia egli non ha mai appartenuto. Uno 
dei fondatori, giovanissimo, del Rinnovamento 
di Milano insieme col Casati e col Gallarati 
Scotti, assiduo collaboratore della Voce nel suo 
periodo più significativo ; forza viva ispiratrice 
di Riviera ligure negli ultimi anni della 
sua vita.

In realtà, quindi, egli fece sempre «parte 
per sè stesso », nè io lio la pretesa di volerlo 
qui mettere a forza in questo ideale gruppo 
ligure. Dico però eli’ egli non soltanto per es
sere nato fra noi ci appartiene ; e che la nota 
della sua arte che è tutta dolorosa interiorità, 
e la nostrana rozzezza della sdegnosa sua anima 
odiante l’astratto e la parola vuota e il mondo 
materiale e colorato — ozio dei più, oggi — 
la si ritrova, più 0 meno cosciente, diversa- 
mente realizzata in espressione artistica in 
tutti questi nostri liguri ; eh’ egli forse di tutti 
se non e il più grande, è il più caratteristico 
e il più umanamente vibrante.

E, forse, delle virtù segrete di questa nostra 
terra, il più potente evocatore, nel suo maschio 
dolore.

Arturo Codignola.
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1 castello di Sassocorvaro presso 
Urbino, che i Doria tennero in 
feudo, è situato in cima di una 
collina dì natura tufacea, che in 
senso orizzontale si stacca /dal 
un’altra che la domina, alla quale 
è unita mediante una lingua di 
terra. In questa lingua si erge 
maestosa la mirabile rocca, splen
dido lavoro attribuito a Luciano 
di Laurana, l’architetto del palaz
zo ducale di Urbino, la quale sbar

ra il passo agl’invasori. L’abitato, negli altri tre lati elio 
scendono a picco, è contornato a levante e mezzogiorno 
da un profondo fosso, a tramontana dal fiume Foglia, 
l’antico Isauro.

La rocca venne eretta certamente durante il tempo 
in cui Ottaviano degli Ubaldini ne era feudatario, il 
quale essendo potentissimo alla Corte urbinate, facilmente 
si sarà giovato dell’opera del Laurana. Prima dell’erezione 
di questa rocca, un’altra ne sorgeva in fondo al paese, 
costruzione della prima metà del secolo X III, di cui oggi 
si conserva il solo maschio. Anche parte delle mura sono 
di quel tempo, comprese due porte.

Dai libri dei Consigli di Urbino, si apprende che 
contemporaneamente alla costruzione della nuova rocca, 
Sassocorvaro con Tavoleto. venne munita di mura con 
torri. Prima del 1573 nulla si conosce attorno alle vicende 
di queste mura, dopo sì. mercè i libri Consigliai·! sasso- 
corvaresi. In questo anno trovo segnato che « ms. Giov. 
And. Gini dichiarò essere ordine del Conte (Tomaso 
Doria), « che si debbia refar il muro castellano dalla 
Macchia inverso S. Rocco, qual’ è caduto et protestò da 
parte del Conte che si debbia refar con quella spesa 
minore, et pretende ancor della ruina che minaccia la 
muraglia dalla parte del borgo e rassetar in modo che 
stia bene ». Il risarcimento venne eseguito, ed il 1" marzo 
del 75 si legge Che « Ser Federico Comandini (egregio 
architetto militare di I rbino), deve ha ver scudi quattro 
e bolognini 4(5, che tanto ha pagato alli muratori per la 
muraglia rifatta alla Mucchia ». Nel ’73, ai 2 di luglio è 
detto: « Per ordine del Vicario e de li Priori, si fece la 
provigione del Conte e per la fabrica (mura) de Pesaro ».

Nel 1002, ai 25 maggio « fu ordinato dal Signor 
A icario, per ordine deil’ Ubino Conte, che la Comunità 
debbia per tutto il mese di giugno haver accomodato 
le muraglie, sotto 
pena di scudi 
500 ». Le mura 
avevano cinque 
porte, di solo tre 
!io potuto rintrac
ciare il nome :
Borgo, Rocca,
Fonte.

Di notevole il 
paese conserva la 
chiesa di S. Fran
cesco del secolo 
XIII, con porte e 
finestre finemente 
lavorate di cotto; 
affreschi d è l ia  
prima metà del 
quattrocento, una 
Crocefissione, pu
re in affresco, di 
Evangelista <1 a 
Piandimeleto, 
quadri di scuola 
baroccesca od un 
altare intagliato 
di pietra della Ce- 
sana. In questo

convento, è tradizione vi ospitassero S. Francesco e 
Dante, come questi ricorda in uu verso. Anche la chiesa 
di S. Giovanni (Collegiale), ò dell’ istesso tempo, se non 
anteriore, ma venne barbaram ente m utilata nel secolo 
X V II. Nel lato che guarda il Corso B attelli, si vedono 
ancora archiacuti scalpellati per farv i aderire l ’ into
naco, un fregio in altorilievo del vecchio portale. Nello 
interno un gioiello di tabernacolo per l’ olio santo. Si 
conservava una pala del citato  Evangelisti, ora in Mu
nicipio.

*  *

Le vicende politiche del castello si confondono con 
quelle di Urbino, salvo nei brevi tratti che si eresse a 
libero Comune. Fu feudo dei Brancaleoni, degli TJbaldini, 
del conte Bravo; poi, per servigi resi, Francesco M aria I 
duca di Urbino, lo diede a Filippino Doria, come r i
sulta dal privilegio lasciatogli nel 1514 da Giulio I I ,  e 
rimase a questa famiglia sino verso il 1 0 0 0 ; indi passò 
ai fratelli Boni di Borgopace sino alla terza generazione, 
e ClementeXI lo diede poi a Gio. Cristoforo Battelli suo 
segretario. Questi feudatari mai vi risiedettero. V ari 
non lo visitarono affatto. Però nel 1574. ai 25 luglio trovo 
segnato: « boi. 73 per pagare il cacio che si donò al 
Cap.no Gironimo genuese ». L ’ anno dopo spesero « grossi 
21 per tanti confetti tolti in Urbino per donar al Ca
pitano Girolamo Petriccioli mandato dalla Contessa », 
nel ’7S, ai 26 dicembre: « concede 100 scudi alla Con
tessa per maritare la figliuola » ; neH’S3, ai 2G marzo è 
detto: « L ’ Ul.mo signor conte Gio. Tomaso Doria nobil 
genuese arrivò a Sassoeorbaro alle ore X X II  con molta 
allegrezza, letitia, contento et desiderio de tutti li suoi 
sudditi e vasalli, et questa fu la prima volta che sua 
Sig.ria 1 1 1 .ma fusse venuto a visitare questo suo luogo 
et populo ». Il 3 aprile ancora vi era ed il Comune gli 
fa un dono di « scudi 25 d’ oro in lavoro d’ argento da 
portarsi a Genua in memoria di questa Comunità ». 
Nell’ 89 si parla di altra visita del Doria, ma questa non 
avvenne essendo ammalato. Nel ’93 altra  visita del fendal
tario e « si propone la spesa di trenta scudi » ; nel ’95 
altra proposta di « scudi cinquanta per la spesa del boli 
accordo fra la Comunità et. il Conte ».

Della famiglia Doria si conserva un bel fabbricato ad 
uso villa, posto al di là del fiume sopra una capace pia
nura e circondato da un ampio giardino che dai Doria 
prese denominazione. La prima memoria di questa villa

è del 24 febbraio 
1575 : « il Coman
dini deve havere 
due grossi che 
tanto lia pagato 
a Baldassarre de 
Pasquino per vet
tura de pali dal 
Faeto al Giardi
no del Signore ». 
Questa nota mi 
fa supporre che 
il Comandini ne 
fosse l ’architetto, 
p e r c h è  riscon
tro nella costru
zione il fare suo.
Nel ’90, ai 20 ago
sto si nota que
sto inciso : « vo
lendo il Sig. Con
te far fabbricare 
al palazo del 
Giardino, haven- 
do ricercato la 
Comunità che vo
glia aiutarlo con 
opere manuali eLa rocca di Sassocorv aro  ( la to  di ponente) .
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cariagg i a d etta  
fa b b rica  ». Quan
to stesse a cuore 
a l D ori a questo 
luogo, lo dice il 
Conte stesso  in  
una sua le ttera  
d ata ta  <la Geno
va li 16 febbraio  
1500, che il can 
celliere  re g is trò :
« il Sig. Conte 
raccom anda fe rv i
dam ente da Ge
nua il suo G iar
dino a Sassocoi·- 
baro  ».

Iva vita del 
paese sotto i Dò- 
r ia  si svolgeva 
tran qu illa , salvo 
r a re  eccezioni .
P e r esempio nel 
m ese di ap rile
1580 « fu  resolu
to  che si m andi 
uno al sig. Go
vernatore (O tta 
v iano Spacci oli di U rbino), perchè si levi dal castello e 
te rrito rio  d’ esso, donne di cattiv a  lingua, mala lingua 
e t m ali esempi, tan to  te rr ie re  come forastiere ». La Con
tessa poi incaricò lo Sp accioli di « frenar il viver sciolto 
di questo luogo et rem overlo dalle troppe licenze et li
b ertà  che s i era  prese ». Do Spaccioli in pochi mesi rimise 
1’ ordine. Ai 20 di agosto d ell’ S7 « Mattei Marino dichiara 
esser fa lso  quanto egli ha d etto  contro Antonio Tognazzo 
e P assaglia  A chille di Sassocorvaro, e questo lo disse 
nell’ a tto  di andare al patib olo  nel castello di Montelocco » 
frazione di Sassocorvaro. Ai 10 maggio del ’93 « nel 
generale Consiglio fo  da dom ina Livia et Lucretia di 
M arino di B uccio, ap resen tata  una supplica, nella quale 
esse raccom andano detto  lor patre a volerlo raccoman
d arlo  al sig. G overnatore, che per 1’ amor di Jesù Cristo, 
essendo sta to  condannato dal -sig. Vicario in pena della 
v ita  per liaver tolto  due pecore, si voglia degnar farli 
g ra fia  di d etta  pena con d arli bando o altra minor pena. 
Ms. B arto lo  V iti e m s. Gio. And. Gini dissero che era 
bene d’ a iu tare  sem pre i m iseri. Ma misero tutto alla 
venuta del Conte ».

Un pregio p artico lare  vanta Sassocorvaro. La scuola 
a pagamento esisteva già nel 1570 e pochi anni dopo 
venne resa g ra tu ita  a tu tti : così il feudo dei Doria fu 
forse tra i prim i paesi del mondo a rendere l’ istruzione 
popolare.

Anche per il servizio  sa n ita rio  Sassocorvaro era alla 
avanguardia. D ifa tti il m edico doveva curare ricchi e 
poveri indistintam ente. R ip orto  i documenti che sono di 
notevole im portanza per la  storia  della municipalizza
zione dei pubblici servizi.

« 1575 adì 10 d ’ ottobre. —  Fu ancora proposto dal 
Capobreve, che Gio. M atteo  Clario, a Ili giorni passati 
liavea ordine di proporre in consiglio eli’ un medico hebreo 
quale al presente stanza in Pesaro, liavria desiderio di 
ven ir a s ta re  in questo luogo a servir questa Comunità 
per medico; ogni volta che la Comunità gli volesse usar 
qualche cortesia , poi egli per 1 ’ assunto lassatogli da esso 
Gio. M atteo, quale disse non se ritrovare nel territorio, 
faceva tal proposta.

« Sopra dì che fu  da ognuno a viva voce commen
ta to  che saria  così u tile  anzi necessario in questo luogo 
tener un medico, e così tu tti li consiglieri a uno per uno 
fu  risoluto d ie  la Com unità volendo tener un medico 
possa d arli un sa la rio  sino alla  somma de 50 scudi.

« 1575 adì 27 de novembre. — Nel qual conseglio 
ms. Gio. Andrea Capobreve propose come per vigor del 
conseglio fa tto  li 1 0  de o ttobre del presente anno, alcuni 
p er ordine delli P rio r di quel tempo hanno scritto a ms. 
Laudadio hebreo, bora h ab itan te  in Firenze, che se egli 
vuole tornar ad h ab ita re  qui et servir questa Comunità, 
ordinerebbe gli fossi d ato  sta ra  dieci de grano, la casa 
ed una som a di legno per anno da ciascuna famiglia, et 
ch e  sopra ta l cosa ms. Laudadio liavea risposto nella

L a  r o c c a  di S a s s o c o r v a r o  (lato di levante) .

seguente lettera 
ihe pubblicamente 
fu letta :

« Molto mag.ci 
miei (iHx.mi ecc.,

« Tengo la vo
stra lettera piena 
di amorevolezza 
del che certo ne 
havete il cambio, 
e benché a! pre
sente io me trovi 
in questa nobilis
sima città, per 
grazia de Dio in 
bonissimo credito 
et in buona gra
zia del >Ser.mo 
Gran Duca de To
scana, come facil
mente possete lia- 
ver inteso, con 
tutto quanto il de
siderio che tengo 
hormai de quietar 
accompagnato da

I’amor che porto a quelli vostri liuomini, et in specie a 
quelli (che) mi hanno scritto, me ha totalmente mosso a 
lassar una sì bella città e cara patria per venir a finir 
questo resto della vita mia con voi, ancora che non sarA 
senza gran spesa et fatiga del longo viaggio, ma questo 
non si potrà far prima che al tempo novo.

« Imperochè se a quel tempo parerà a quella 
vostra Comunità che sia bene eh’ io venga, con farmi 
quelli medesimi capitoli per me et Jacobbe mio figliuolo, 
del medesimo teuor che furono fatti già ha Abramo mio 
genero et con li patti che me scriveste, potrete il tutto 
far passar per consiglio generale con la confirmatione 
dell’ Ill.mi Sig.ri Patroni, et mandarmeli, quanto prima 
aceiocliè con mia comodità, io (possa mettere in ordine 
per venir con Γ aiuto de Dio et buona fortuna, et con 
questo fo fine et con tutto il cor a tutti tre mi offero 
et raccomando.

« Fiorenze a 1 li 1S de Novembre 1575.
« Affett.mo Laudadio de Blanis.

« Letta pubblicamente et audito li consiglieri, fu 
posto a partito se dar le dieci stara de grano et una 
soma de legne per ciascuna famiglia con la casa, ovvero 
dare li cinquanta scudi, fu approvato il primo partito 
con fave Λ-enti in favor et una no.

« 15S0 adì 1 ginnaio. — Fu stabilito senza discre
panza per servitio et utile del Comune, m.o Andrea 
Balistero barbiero de Urbino per un auuo prossimo con 
salario de dodici scudi, con obligo di cavar sangue, buttar 
le ventose, levar e pouere le chiare, gratis a quanti 
avranno bisogno.

1581 adì 28 maggio. — Fu proposto che ni.ro Cesare 
cerusico alias il Medicone, volesse venir a servire questa 
Comunità dell’ arte sua con salario di scudi veuti l'anno, 
con quell’ obligo che liavea il barbiero per l’ anno passato, 
cioè gettar ventose, cavar sangue, metter e levar ciliare, 
gratis per il castello e contado, e preso una cura non 
possa lasciarla ». ** *

L’ industria principale di Sassocorvaro, allora come 
oggi, è formata dall’ agricoltura e dall’ allevamento del 
bestiame. Di altro vi è un molino antichissimo, tuttora 
esistente, di proprietà comunale: più vi era una gualchiera 
ed un polverificio, pur oggi esistente, e che è uno dei pii! 
antichi d’ Italia.

Queste le notizie che ho rintracciato sull’antico Feudo 
dei 1 >oria e che offro come una curiosità storica ai lettori.

E rcole Scatassa.
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I sole sta passando dalla 
costellazione dell’Ariete 
a quella del Toro, segni 
entrambi di forza fe
condante; tutta la terra

__  è in germoglio, l’albo
pretorio biancheggia di annunci nu
ziali.

Il lavoro per l’avvenire della specie 
procede egregiamente; ma non va di 
pari passo il lavoro per la conserva
zione degli individui. Si ozia troppo, 
nelile officine e negli uffici.

L’epidemia degli scioperi ha avuto 
una recrudescenza in tutta Italia di 
cui abbiamo visto gli effetti nella 
sospensione o nella riduzione dei ser
vizi ferroviari, nell’anarchia dei servizi 
postali e telegrafici, nella riduzione 
dei giornali a un foglio solo e dei car
telloni cinematografici a proporzioni 
ragionevoli.

Tutto il mal non vien per nuocere.
Erano insopportabili quei cartelloni 

sesquipedali che imbrattavano ogni 
spazio libero di muraglia e si molti
plicavano come la gramigna con grave 
danno all’ estetica, all’ economia e a 
tante altre cose. E sarebbe opportuno 
che anche dopo cessato lo sciopero dei 
cartai, le autorità proibissero lo spre
co di tanta carta per annunciare le 
più mirabolanti panzane filmiche a 
lungo metraggio. Sarebbe ora di im
brigliare un pò l’insolenza rumorosa 
di questo « nuovo arricchito » che è 
il cinematografo.

Vi sono veri e grandi artisti ai quali 
basta il manifesto normale di 1 metro 
per 50 cm. Perchè mai i facili guadagni 
del cinematografo devono permettere 
oltre che un immenso sperpero di carta, 
una sproporzionata esaltazione di 
mediocrità patentate femminili e ma
schili in cui l’abilità maggiore è ìa 
ostentazione delle vesti sfarzose e dei 
gioielli?

In questi ultimi tempi avevamo 
spesso sentito editori lagmarsi della 
impossibilità di stampa di libri sco
lastici e artistici causa la carestia della

carta, e vedevamo degradarsi l ’indu
stria del libro mentre i manifesti cine
matografici, sfrenati epuloni, gavazza
vano stonando indiscretamente coi lo
ro vocioni nell’orchestra affiatata dei 
manifesti per bene. Il decreto che li
mita la misura degli affissi murali è 
venuto in buon punto a togliere lo 
sconcio estetico ed economico e molte 
strade e piazze di Genova, come delle 
altre città d’Italia, se ne sentono sol
levate.

Un’altra limitazione a cui non ha 
provveduto il Governo, ma a cui ac
cenna a provvedere l ’iniziativa privata, 
è quella degli indumenti. I nuovi ricchi 
si sono dati con accanimento frenetico 
al ristauro del loro intonaco esteriore 
e non badano a spese per vestire e 
abbigliarsi chiassosamente.

Anzi, più la roba è cara e più è r i
cercata come preferibile. Circolano in 
proposito aneddoti autentici gustosis
simi.

Un negoziante aveva della vecchia 
stoffa, ottima, che costandogli poco era 
disposto a vendere a condizioni favo
revolissime...

— Stoffa pura lana, 20 lire il metro, 
compri signora, fa un buon affare!...

Nessuna défilé clienti la degnava 
manco di uno sguardo.

Un giorno il negoziante ebbe un’idea 
proficua, triplicò di botto il prezzo:

— Stoffa pura lana, 60 lire al me
tro !...

Ed ecco le pescecagine abboccare al
l’amo e trovarla pregevolissima, tan
toché dopo due giorni la vecchia stoffa 
era esaurita.

Contro la mania dello spendere, dello 
spendere male, del ricercare merci este
re con grave danno al cambio e alla 
economia nazionale sono sorte a Geno
va, e in qualche altra città d’Italia, 
associazioni di gente di buon gusto per 
reagire.

Segno d’elevatezza sarà dunque la 
parsimonia nell’abbigliamento e negli 
adornamenti; gli abiti usati, abilmente 
rappezzati e rammendati, costituiranno 
il non plus ultra della raffinatezza e 
siccome il genere umano conserva an
cor molto delle sue qualità scimmie
sche originarie, è sperabile che per 
mimetismo i più seguiranno i meno e 
che l’economia imposta per legge du
rante la guerra sia proseguita durante 
questo difficile dopoguerra per volon
taria disciplina.

La buona volontà e lo spirito d’ini
ziativa dei cittadini dovrebbe esser 
messo a profitto anche per attenuare 
la crisi edilizia che imperversa. Altro 
malanno prodotto dalla giuerra.

Nel periodo 1915-1919 non si sono 
costruite case o quasi. Ora si comincia 
timidamente. Di fronte alla stasi edi

lizia la popolazione è cresciuta e m ol
ti lasciano le salubri campagne per 
incarcerarsi nella città, grazie ailFal- 
lettam ento dell’im piego; molti profu
ghi ricoverati a Genova, vi sono rim a
sti. La popolazione che ascendeva a 
circa 350 m ila  abitanti nel 1913 ora ha 
raggiunto probabilm ente i 400 m ila. 
Aggiungasi che molti arricchiti a cui 
bastavano, prima della guerra, mode
sti appartam enti, ora ci tengono a dila
tare ed adagiare la  loro opulenza in 
vaste e numerose camere, e tanno au
mentare a dism isura i prezzi ed ag
gravano la  crisi. Il Governo ha is ti
tuito il Commissario degli alloggi sen
za concedergli tuttavia ampie facoltà. 
Bisoginerebbe ottenere, come ha otte
nuto la  solerte am m inistrazione di Bo
logna, che nessuna fam iglia potesse 
disporre di più che due camere per 
persona, e bisogna comunque che i 
cittadini aiutino il Commissario degli 
alloggi, denunciando speculazioni e a- 
busi che concorrono ad aumentare il 
disagio ed a crescere le cause di per
turbazione.

S’è com inciato con lodevole energia 
a requisire certe case di piacere; biso
gnerebbe, in altro campo, preoccuparsi 
anche di quegli edifìci dove istituzioni 
secolari dispongono di numerosi ap
partamenti quasi inabitati ed è proba
bile che nessun vero cristiano vorrà 
chiudersi nel vasto bozzolo del proprio 
egoismo quando c’è tanta gente senza 
tetto.

Nonostante i disagi reali che adug- 
giano la cittadinanza, c’è molta giente 
che ha sempre voglia di divertirsi e i 
teatri sono quasi sempre pieni. In que
sto mese Genova ha potuto deliziarsi 
di una serie di buone opere al P o lit e a 
m a G enovese, di un passabile reperto
rio d’operette al T eatro P aqan in i e 
delle recite di varie Compagnie di pro
sa: la compagnia Carini-Gentilli al P o
liteam a M argherita, la compagnia Tu- 
miati al C arlo F e lic e  e la compagnia 
Berti^Bolognesi al G iardino d ’Ita lia . Ai 
primi di maggio s’inizierà al T eatro  
P aqan in i un interessante corso di re
cite della brava compagnia dialettale 
genovese diretta da Gilberto Govi, la 
quale annunciò oltre le note comme
die del Bacigalupo, « alcune novità », 
del Bacigalupo stesso ed alcune tra 
duzioni di lavori acclamati in italiano
o in altri dialetti, come: I  rec in i d a  
festa  del Selvatico che sono diventati 
Ruze veqe ecc.

E’ certo che un artista geniale come 
il Govi ne avrà preparato interpreta
zioni saporitissim e e i buongustai ge
novesi possono predisporsi fin da ora 
ad una larga imbandigione d’ilarità.

F a r f a r e l l o .
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ii cinque o sei minuti, Silvestri 
giunse alla porta del piccolo 
giardino in cui era entrato la 
sera innanzi colla Signora A- 
d rian a. ·— Suonò il campanello.

Si udì il rumore d’un passo 
risoluto che non era certo quello 
della gentile Adriana, la porta 
traballò  sotto la pressione di una 
m ano robusta, ed il saliscendi 
scricchiolò fortemente. Spalan
ca ta s i la porta, Silvestri si vide 

.TTTfm— i nnanzi  il colonnello in maniche 
'Mimi  ̂ di camicia.

-  i~z> —  ^ìi ! bravo dottore, tu tti
' I  « Λ'ΐ aspettano, disse il colonnello

l t\  togliendosi di bocca una bella
) /  pipa di schiuma di mare.

—  Signor colonnello, non vi domando come state, 
c-hè sarebbe un fa r  torto  al vostro ottimo aspetto ed 
a lla  perspicacia m edica.

—  Io  sto sempre bene.
—  E  la p iccola Id a ?  E  la signori Adriana? domandò 

ancora il medico, a llorché fu  entrato nel giardino.
—  Benone ! s i sono svegliate al canto degli uccelletti, 

sono giù discese in giardino, ed ora stanno in casa fa 
cendo non so che.

—  Egregiam ente, colonnello! Ecco un regime di 
vita che mi piace.

—  Eh ! s i cerca  di occupare il tempo. Io, per esempio, 
faccio  Γ ortolano.

—  Come Cincinnato.
—  P ress’ a poco. —  Che volete, dottore? Mi ricordo 

ancora delle lunghe g iornate passate in Crimea. Colà si 
facevano lavorare i soldati a scavar fosse che dovevano 
servire di abitazione, d issodar terreni, vangare e rivan
gare, sem inar fag iu oli, p ian tar carote, in modo che il 
campo m ilitare  era  trasfo rm ato  in un orto dei più pro
duttivi.

—  Ed anche questa è un’ eccellente cosa. Ma, mi 
diceste che si scavavano delle fosse per abitazione; si 
stava dunque sotterra....

—  Come le talpe, sicuro.
•— E ’ curiosa !
—  E cco  in che modo andavano le cose. Si scavava 

una fossa p ress’ a poco quadrata capace di contenere 
qu attro  uomini e un cap orale. Al disopra della fossa 
s ’ innalzava una tenda che andava a terminare in un 
comignolo abbastanza svelto  ed elegante, e là sotto ci 
si stava allegram ente com e principi, mangiando, bevendo 
e  fumando. G li ufficiali poi, naturalmente, avevano delle 
tende più vaste, più comode, più signorili insomma.

—  D i bene in meglio.
—  E  poi il cam po italiano, il campo francese, il 

campo inglese form avano, d irei quasi, altrettante parti 
di una gran c ittà . E  c ’ erano  osterìe, caffè, circoli, sale 
da ballo, teatri.... sicuro, te a tr i in cui recitavano gli 
zuavi e facevano anche le parti di prima donna, di 
am orosa, di serv etta  —  Figuratevi, dottore ! con quei 
m ustacchi e con quei visi abbronzati al sole delle bat
taglie !

—  E ra  dunque una vera cuccagna !
—  C’ erano poi gli Scozzesi, quei begli uomini pitto

rescam ente vestiti e, quel che è più bello, senza calzoni.

Immaginatevi un battaglione che sale sopra un’ erta e 
s’ incurva per la fatica, che bello spettacolo doveva pre
sentare !....

— Davvero, la doveva essere comica !
— Comica !... C’ era (li che schiattar dalle risa.
— Insomma, colonnello, voi avete riportate dalla 

Crimea le più gaie reminiscenze!....
— Eh ! non troppo ! Ci furono anche le giornate 

cattive. — Non metto fra le cattive quelle della battaglia, 
veli ! Allora era una delizia d’ un altro genere, un’ esalta
zione, un’ ebbrezza !.... e giù, cannonate, schioppettate e 
colpi di baionetta come se fosse il finimondo! — Del 
resto, c’ erano le giornate cattive : i poveri soldati este
nuati, ammalati, morenti!... il colera!... Brrr!... che brutte 
cose ! Morir colle armi in mano, sta bene, è naturale, 
ma... a quel modo !... Parliamo d’ altro.

— Sì, sì, parliamo d’ altro. — Voi dunque state 
coltivando questo giardino...

— Mi curo un po’ di queste povere piante abbando
nate, mentre sto aspettando che mi portino i giornali 
del mattino.

— Ah! vi occupate pure di politica?
— Così, per ammazzare il tempo, ma vi confesso, 

caro dottore, che ci capisco poco. — Al campo, le cose 
sono più chiare ! Però, quella guerra degli Stati Uniti, 
sapete voi che è  un vero indovinello? — Il generale Grant 
ha battuto il generale Lee. Il generale Lee ha suonato 
Sheridan ; i federali sono presso a Charlestown, i sepa
ratisti sono giunti a poche miglia di Washington; e 
non si sa mai quali siano i generali dei federali, e quali 
i generali dei separatisti. E’ un continuo andare avanti 
e indietro che non ha senso comune.

— Comunque sia, io credo che in ultimo vincerà lo 
spirito della libertà e si vedrà scomparire da quella libera 
repubblica ogni traccia di schiavitù.

— Ben detto, dottore ! Questo si chiama riassumere 
le idee. Il mercato degli uomini deve finire, questa è la 
grande quistione !

— E non solo il mercato dei neri, ma anche quello 
degli uomini bianchi !

— Sicuro, dottore.
— Ed anche quello delle donne!
— Ci s’ intende ; eccetto quelle che si volessero ven

dere ad ogni costo.
— Credetelo, colonnello; anche in questo hanno sem

pre un po’ di colpa i compratori.
— Benissimo. — Ma questa è una quistione troppo 

complicata. — Vediamo un po’ se mia nipote volesse de
gnarsi...

— Lasciatela tranquilla, colonnello; sono ben lungi 
dall’ annoiarmi con voi.

— Lo credo, perchè io penso la stessa cosa di voi.
Il colonnello strinse con forza la mano del dottore,
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il quale fece tutta la forza possìbile alla sua volta per 
non averne le palme indolenzite.

In quel momento comparve Ida che precedeva di 
pochi passi la madre.

— Buon giorno, signor dottore, disse la fanciullina.
— Come stai? chiese Silvestri.
— Sto bene. Mi sono addormentata mentre la mamma 

mi baciava... Oh ! che piacere ! che piacere !
— Cara fanciulla ! esclamò il dottore.
— Signor dottore, disse Adriana sopraggiungendo, 

sono lieta di rivedervi.
— Siamo in pieno accordo, disse Silvestri; io pure 

veggo con piacere voi e la vostra famiglia.
— Sapete, dottore, quale fu il primo pensiero della 

mia Ida questa mattina?
— Avrà chiamato la mamma !
— Questo si sa ; ma soggiunse tosto : Verrà questa 

mattina il signor medico? Potete ormai essere sicuro 
della simpatia della vostra cliente !

— Tanto meglio! Così fra la mia e la sua, la cura 
avrà senza dubbio un esito felice!

— Ho fatto come mi suggeriste ieri sera, riprese 
Adriana: mi alzai per tempo, e destai la mia Ida per 
farle prendere Γ aria del mattino. Oh ! voi avete ragione ; 
c’ è tanta vita in queste brezzoline mattinali! Abbiamo 
passeggiato un poco nel giardino, la fanciulla interro
gando ed io rispondendo a proposito di tuttociò che cadeva 
sotti i nostri occhi. La mia Ida è curiosa, come tutti i

ragazzi. Vuol sapere il no
me di tutte le piante che 
vede, di tutti gli uccelletti 
che .volano, e di più il
perchè di tutte le cose....
Confesso che molte volte 
mi trovo in qualche im
barazzo per soddisfare a 
tanta curiosità.

— Questa, signora, è 
la buona curiosità. D’al
tronde, so bene quanto sia 
dolce al cuore di una ma
dre dischiudere la mente 
dei figli, istillar nel loro 
cuore dei buoni sentimen
ti !...

— Oh ! sì, dottore ; ciò 
basta per compensare di 
tutti i travagli sofferti. In

βίαιια ui mrn ugna, io veuo scorrere più liete le giornate, 
per lei mi diverte il lavoro, e trovo persino un piacere 
nell insegnarle a leggere e scrivere.

— E’ dolce tutto ciò che si fa per amore, disse Sil
vestri.

Su questo poi, gridò il colonnello, domando io la 
parola, come dicono i deputati alla Camera. — Mia 
nipote è un vero tipo d’ amor materno, e quanto ad intel
ligenza ed ingegno potrebb’ essere, per lo meno, ministro 
dell’ istruzione pubblica....

Ma, caro zio, interruppe Adriana, non abbiamo 
ancora invitato il dottore a sedere, a prendere un po’ 
di fiato!...

E vero, disse il colonnello. Sediamo dunque ; 
ecco quà delle seggiole all’ ombra di quest’ arancio. Ma 
lasciatemi finire il mio discorso. Io era rimasto...

All’ istruzione pubblica, suggerì Silvestri.
Ebbene, mia nipote, occupa, si può dire, tutta la 

giornata a formar l’ educazione di questa cattivella che 
mi tira sempre i mustacchi... Ahi !...

In quel momento Ida, che si era già accostata al 
colonnello seduto, stava appunto giustificando le ultime 
sue parole.

Sta queta un momento, disse amorevolmente il 
colonnello, e bada che si tratta della tua mamma.

— Allora ascolto, zio.
— Ecco in che modo queste mie due nipoti passano 

la giornata : — Si comincia, non occorre dirlo, colla pre
ghiera del mattino, breve però, alla militare, ma fatta 
col cuore, in buon italiano, perchè la piccina capisca 
quel che dice, e lo capisce, veh ! — Quindi, sotto l’ alta 
direzione della mamma, la ragazzina veglia all’ ordina
mento della casa da cima a fondo e trasmette gli ordini 
del capo di stato maggiore, voglio dire della mamma.

— Ciò fa onore all’ una ed all’ altra, disse Silvestri 
protendendosi alquanto verso Adriana.

— E’ naturale, mi pare, rispos’ ella, aggrottando leg
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germente le sopracciglia con quell’ incresparsi della fronte 
che erale famigliare.

—  E ’ naturale ed è bello ! esclamò Silvestri.
—  Bravo dottore! disse il colonnello, e continuò: 

dopo l’ assetto generale della casa, si pensa ai vasi di 
fiori, alla gabbia del canarino, e poi si ritorna alle cose 
serie : si studia. La dottoressa di questa piccola univer
sità è naturalmente la mamma che trova modo di far 
penetrare nella testolina della figliuola la grammatica, 
la storia, la geografia, la morale....

—  Ma, caro zio, voi annoiate il signor dottore, osservò 
Adriana.

—  Vi assicuro, signora, che ciò m’ interessa m oltis
simo, disse Silvestri.

—  Dunque proseguo, ripigliò il colonnello. Dopo gli 
studi seri, si passa alla musica, al pianoforte ; e qui non 
dico a ltro ; perchè spero che qualche cosa vi si farà  sen
tire, cora dottore.

—  Lo spero, rispose il medico, e ne faccio preghiera.
La signora Adriana rispose con un gesto che voleva

dire : Non ne vale la pena.
—  In seguito, riprese il colonnello, si disegna, si 

ricama, sL viene in giardino a studiar la botanica, si fa  
colezione, e si ritorna ad altre faccende domestiche fino 
all’ ora di desinare. — Mi domanderete che cosa faccio
io in tutto questo tempo; già vi dissi che faccio un poco 
l’ ortolano e che leggo giornali. Posso aggiungere... che 
cosa? Non so: qualche volta in’ annoio pensando alla  
operosità di altri tempi, e allora fumo come un tedesco. 
Però, quando questo piccolo folletto mi viene attorno e 
mi fa i suoi soliti dispettucci, la noia scappa via di galoppo 
e dimentico i guai della vita.

—  Sì, sì, disse vivamente Adriana, è meglio dimen
ticare !

—  Ed anche perdonare? domandò il colonnello.
— Perchè no? disse Adriana ; 1’ uno vale 1’ altro.
— Io dimenticai, riprese il colonnello, ciò che gli 

uomini hanno fatto a me, ma se incontro un giorno quel 
dannato...

—  Caro zio, esclamò balzando dalla seggiola la s i
gnora Adriana, questa conversazione comincia a divenir 
triste...

—  E ’ vero, disse il colonnello rimettendosi ; scusate, 
dottore, se v’ intrattengo di sim ili cose, e...

—  Oh ! sì, pensiamo ad altro, interruppe Adriana.
—  Io vi pregherei, disse Silvestri aiutandola a de

viare il discorso, di volermi favorire un po’ di musica. 
Non me n’ intendo troppo, ma la sento e mi piace ; e 
poiché il signor colonnello‘mi ha detto che siete maestra...

— Tutt’ altro, signor dottore, rispase Adriana ; ma 
se vi piace, abbiate la compiacenza di salir due scale.

— Grazie, signora.
— Andate, mie care figliuole, disse il colonnello; io 

vi sentirò di qui, fumando.
La signora Adriana, Ida e il medico salirono al 

primo piano. Il colonnello riaccese la pipa che aveva 
lasciata spegnersi nel calore del discorso e cominciò a 
canticchiare la canzone: « Addio, mia bella, addio; —
L’ armata se ne va ».
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IX .

Lfl mUSICfl.

sala dav’era il pianoforte 
non aveva punto quello 
aspetto di roba usata e 
mal tenuta che hanno or
dinariamente gli apparta
menti mobiliati. Non era 
merito del proprietario di 
quel palazzino, che, come 
tu tti gli altri, non mirava 
che al prodotto finanzia
rio della stagione dei ba
gni. La signora Adriana 
aveva trovato tutto in 
disordine, ma con quello 
istinto del bello che posse
deva in sommo grado, 

aveva fa tto  m olti cam biam enti nella disposizione dei mo
bili, aveva fa tto  rip ulir tu tto  e tu tto  abbellire, come se una 
fa ta  fosse an d ata  ad a b ita re  colà dentro. I  quadri libe
r a t i  d alla  polvere facevan o  bella  mostra di sè ; il pavi
m ento a lla  veneziana lu ccicava, dando un vivo risalto alle 
suppellettili, e presso a lla  finestra  prospiciente a  mezzodì 
sorgeva una piccola selva di garofani, di geranii, di mu
g h etti, di vaniglia, di gardenie e d’altre specie di fiori.

Non era n ecessaria  una grande penetrazione per ca
p ire  che la signora la quale occupava allora quell’ apparta
m ento, era una donna di gusto squisito, e Silvestri fu 
lie to  di trovare anche in sim ili accessori una conferma 
d ella  buona idea eh’ erasi fo rm ata  della signora Adriana.

M entre egli faceva seco stesso  brevemente queste r i
flessioni, A driana aveva ap erto  il pianoforte, e dopo aver 
posto sul leggio un quaderno di musica, disponeva dinanzi 
a lla  tastiera  due sgabelli, uno per sè e l’ altro per la 
figliuola.

—  Comincieremo, d iss’ ella , con una piccola melodia 
di Donizzetti, a q u attro  m ani.

—  L e isp irazioni di D onizzetti venivano dal cuore 
e vi ritornano sempre, disse Silvestri.

E ’ v e ro ; creilo  anzi che senza cuore non vi sia 
m usica, rispose A driana. Questo pezzo è il rondò della 
L u cia·. « Spargi d’ am aro  pianto...» Ridotto per le manine 
d ’ una fan ciu lla , è ben poca cosa, ma pure conserva sem
pre quel profumo di candore che lo rende così attraente.

—  Sentiam o dunque, d isse Silvestri, questa piccola 
suonatrice così bene d iretta .

A driana si pose ai bassi, Id a ai tasti acuti, e suo
narono il rondò che, avuto riguardo ai sette anni di Ida, 
s i poteva dire per parte di lei molto bene eseguito. Il 
co lto  pubblico, rappresentato d al medico, applaudì con 
entusiasm o, e fece cord iali complimenti alla scolara ed 
a lla  m aestra. L a  prim a, per naturai peritanza, aveva
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un poco incespicato nel breve preludio, ma si era poi 
rinfrancata, e le note erano uscite abbastanza spiccate 
ed espressive. Dopo gli elogi fatti al pezzo a quattro 
mani, Silvestri riprese:

— Ora mi aspetto qualche cosa da lei, signora 
Adriana. Una fantasia, per esempio....

— Vi piacerebbe qualche reminiscenza della Son
nambula f  domandò Adriana.

La Sonnambula ! Io adoro questo idilio musicale del 
poeta Romani e del maestro Bellini. Credo che un lavoro 
più squisitamente bello e delicato non sia mai uscito 
dall’ anima di un compositore di musica. Qualunque sia 
il motivo che io sentirò riprodursi sotto le vostre dita, 
ne sarò incantato.

— E ’ un componimento musicale che ne riassume i 
più belli; soltanto, non so se l’ interpretazione mia cor- 
risponderil alla bellezza della musica. Ad ogni modo, 
m’ affido all’ indulgenza... del pubblico.

— Non sarà questa, ne son sicuro, la virtù che 
dovrò esercitare, bensì....

— Via, proviamo.
La signora Adriana fece alcuni arpeggi con molta 

eleganza e, nel rispettoso silenzio che la circondava, 
quelle sue prime note risuonarono largamente in tutta 
la sala. Ella imitava perfettamente la dolcezza e la so
norità dell’ arpa e giù fin da quel primo momento pre
disponeva l’ animo a tutta la castissima poesia della 
Sonnambula.

Silvestri concentrava tutta la sua attenzione ; la stes
sa fanciullina Ida, ritta in piedi accanto alla madre, 
mostravasi ispirata, o meglio, pareva un piccolo genio 
ispiratore.

Adriana corrugò la fronte come per raccogliere la 
virtù immaginativa, ma poi la fronte si spianò d’ un 
tratto e apparve serena, sfolgorante d’ un pensiero arti
stico....

Un arpeggio lento in minore accennò alla patetica 
romanza : « Ah ! non credea mirarti — Sì presto estinto,
o fiore...» quindi il cantabile si fece udire dapprima som
messo come un profondo affetto che comincia ad agitarsi 
nel cuore. A poco a poco si andò spiegando con crescente 
forza la melodia, divenne appassionata, straziante, per 
calmarsi poi di nuovo, per abbattimento o piuttosto per 
un raggio di speranza che penetrava attraverso all’ espres
sione di quell’ ingenuo dolore.

Succedevano le note armoniose e liete del prim’atto, 
come una rimembranza del giorno di nozze eh’ era sempre 
viva nel cuore della sposa elvetica, e ad esse intrecciavano 
note agili, leggiere, scherzevoli, forse ad esprimere la 
cavalleresca galanteria del conte Rodolfo, quindi un vivo 
contrasto di bassi e di acuti: il rumoreggiare faeevasi 
sempre più forte e scoppiava infine come 1’ uragano.

Allora l’ immaginazione di chi aveva composto quella 
fantasia sulla Sonnambula era volata al quintetto finale: 
« D’ un pensiero, d’ un accento. — Rea non son, nè il 
fui giammai...» e quivi la signora Adriana apparve ani
mata da uno di quei sentimenti irresistibili che tutte 
assorbono le facoltà dell’ anima : le sue dita fremevano 
sui tasti lasciando sfuggire un’ infinità di raggi elettrici
o magnetici che davan nuova vita alle ispirazioni del 
Bellini, mentre suscitavano in cuore di Silvestri un mondo 
di sensazioni nuove, indefinite.

La suonata finì col massimo grado di espressione e 
di forza, non di quella forza secca e stridente che scende 
soltanto dalle braccia e giunge a spezzar le corde del- 
l’ istrumento, non mai il cuore di chi ascolta, ma di quella 
forza dolce, insinuante, irresistibile che s’ impadronisce 
dell’ animo e lo commuove, lo addolora o 1’ esalta.

Le cordé avevano già quasi cessato di oscillare, e 
si udiva appena un mormorio leggerissimo che si andava 
perdendo nella sala, e Silvestri non aveva ancora pensato 
ad applaudire, nè Adriana ad essere applaudita. Ella 
stessa per la prima trovavasi ancora sotto l’ influenza 
della propria ispirazione, nè si era accorta di non aver 
mai suonato come in quel giorno.

Erasi lasciata cader le mani in grembo e stava im
mobile, cogli occhi a mezzo sollevati, stupita ella stessa 
di aver trovato così straordinaria copia d’ affetti in una 
fantasia musicale.

E ’ uno strano fenomeno, ma non men vero: quella 
stessa musica che tal volta si sentì con mediocre interesse 
od anche con indifferenza, ci pare divina in certi momenti 
della vita ; siccome v’hanno taluni che la eseguiscono 
colla più grande maestria senza produrre alcuna impres-



sione, mentre un altro, meno dotto in materia musicale e 
mono provetto nell’arte, giunge a commuovere profonda
mente. I primi eseguiscono, — quest’ultimo sente. E ’ sem
pre l’antico precetto <li Orazio: Se vuoi ch’io pianga, piangi 
tu prima.

E Adriana sentì, quel giorno più che altre volte, 
tutta la potenza della musica. Era una particolare dispo
sizione di umori e di nervi, o l’ influenza di nuovi senti
menti? — Lascio per ora la questione in sospeso, e ritorno 
ai personaggi del mio racconto.

Erano ancora silenziosi allorché il colonnello entrò 
fragorosamente nella sala dicendo ad alta voce :

— Ma bravi! Ma bene, benissimo! Eh! che ne dite, 
dottore, di questo concerto improvvisato?

— Dico, rispose Silvestri, che nessun concerto a pro
gramma preparato mi fece mai così viva impressione. 
Ne debbo proprio una sincera riconoscenza alla signora 
che ebbe la gentilezza di farmi sentire così belle ispirazioni 
musicali.

— Per carità, dottore, non tanti elogi, disse Adriana, 
il merito è tutto della musica.

— In questo, disse il colonnello, la penso come il 
dottore; la musica può essere bella, ma se non è bene 
eseguita...

— Anche voi, zio? Via, state zitto, vi suonerò la vostra 
canzone favorita.

Così dicendo Adriana riportò le mani sulla tastiera 
e suonò la canzone che tutti i soldati sanno a memoria 
e che li rallegra nelle loro marce: « Addio, mia bella, 
addio! — L’ armata se ne va ».

Il colonnello la cantò colla sua robusta voce di 
basso, e terminatala con una di quelle note indefinibili 
che i cantanti del popolo mettono come conclusione alle 
loro strofe, levò di terra la piccola Ida e facendole fare 
una giravolta nell’ aria se la pose a sedere sull’ omero 
sinistro.

— Ma, caro zio, disse vivamente Adriana, voi me la 
sciupate questa ragazza !

— Eh ! sta zitta, vedi come ride di cuore?
Infatti Ida rideva con molta vivacità ; pareva una

cingallegra posatasi sul tronco di una quercia.

DUE ARTISTI

78 anni, in Savona sua 
patria moriva il signor 
Girolamo Brusco, egre
gio pittore, allievo di 
Battoni e di Mengis. Fra 
le sue opere bastano a 

formarne l’elogio il Transito della Ver
gine nel coro della chiesa di N. S. delle 
Vigne, S. Elena al Calvario, ivi esi
stente nel volto di una delle cappelle 
laterali, e la Giuditta nella Galleria di 
Palazzo Grimaldi.

Il 1° corrente (Aprile 1820) nella cap
pella di N. S. delle Vigne è stato posto 
al sito designato il quadro rappresen
tante il Riposo in Editto, inventato c 
dipinto da Felice Vinelli, attualmente 
Direttore in pittura di questa Accade
mia delle Belle Arti. Esso ha incon
trato il pubblico gradimento tanto per

l ’idea delFinvenzione, quanto per l’ac
cordo delle tinte.

LA VILLANELLA... UMANISTA
all’età di 13 anni « disputava in ma
terie sublimi e sosteneva pubblica
mente una serie di Jesi di filosofia!» 
Questo fenom eno  proveniva da Serola 
« fra gli oliveti della Valle d’Oneglia ». 
Era certa Maria Caterina Gherardi, 
istruita in latino e in filosofia « da un 
rispettabile Sacerdote, il teologo Rat
to» e lanciata nel mondo degli stu
diosi e delle Autorità costituite. La 
piccola onegliese disputava in latino, 
con precisione e franchezza. L’assiste
va il suo venerabile istitutore!

UN CELEBRE ASTRONOMO
II Plana, piemontese, riceveva il pre

mio di 3000 lire decretato dall’Accade- 
mia delle Scienze di Parigi alla Memo
ria sul calcolo dei m ovim enti della  
luna, scritta in collaborazione con l’a
stronomo milanese Carlini.

I giudici di questo concorso di mate
matica sublime furono i signori La
place, le Gendre, de Lanibre, Burkhardt 
e Poisson.

UN MACABRO CENTENARIO
In (spagina « S. M. Cattolica aveva 

abolito con un Decreto della Giunta, 
la pena della forca»... per sostituirvi 
provvidamente quella « della strango
lazione o strozza per mezzo d’un legno 
voltato in giro ». E la « Gazzetta » dà 
una descrizione esatta e abbastanza 
disinvolta del noto strumento di sup
plizio nelle sue particolarità tecniche: 
Io sgabello, il palo, il collare  e il tor- 
nichelto. Sullo stesso principio era ba
sata, nei suoi ultimi modelli, la forca 
austriaca di Battisti e di Filzi.

A noi, dopo un secolo, non rimane 
che rivendicare la priorità di « S. M.

Cattolica» nelle applicazioni... um ani
tarie, e concludere con senso partico
lare d’attu alità : « P aese  che vai, fo r ca  
che trov i ».

LA CARROZZA A VAPORE

aveva fatto le sue prove sullo stra
dale di Glasgow. Due ingegneri e un 
meccanico ne facevano il seguente cen
no di collaudo: «Noi sottoscritti ab
biamo esaminato la vettura patentata 
... il peso della medesima era in com
plesso di 80 quintali. In un’ora fece 
20 miglia inglesi circa, un condottiero 
basta a guidarla e ciò in grazia della 
particolare sua costruzione. La immen
sa velocità colla quale si muovono le 
ruote rende necessario che le sale sia
no idi frequente rinfrescate. Dobbiamo 
dichiarare che questo nuovo trovato 
è il migliore e più sicuro mezzo di 
trasporto che si conosca ».

Si tratta evidentemente di un ante
nato non della locom otiv a  di strada 
ferrata, ma delle au tom ob ili.  Era de
stinato a compiere il servizio di corri
spondenza fra Dublino e Belfort — 
93 miglia —  in meno di 7 ore.

I BAGNI D’ACQUI

Si aprivano, secondo il costume, il 
1° maggio. E nel 1820 si erano effet
tuati straordinari migiliorainenti d’a l
loggio e <Ii servizio per cura del Diret
tore, Dott. Gio. Ratta Bella. «C hiun
que sarà in libertà di vivere come più 
gli piacerà perchè vi si stabilirà una 
trattoria per comodo di tu tti» .

(D alla G azzella dell'A prile INiO)

Gerente responsabile V . T A G IN I.
Tip. F R A T E L L I  P A G A N O  - Via Carlo Felice, 15

Quanta giovalità e quanta schiettezza di affetto in 
quelle piccole scene di fam iglia ! Silvestri ne era visi
bilmente commosso. Egli fece seco stesso, per un momento, 
il confronto tra  la casa triste  e glaciale del barone Del 
Lago e quella così lieta di espansione e di benevolenza 
della signora Adriana. Ma tosto per d istrarsi da così 
]>enoso confronto, prese a parlare della piccola Ida, adem
piendo le funzioni di medico.

Consigliò i bagni di m are di buon mattino per la 
gracile fanciulla, il che in pari tempo le darebbe occa
sione di fare una passeggiata respirando l ’ aria ossige
nata della campagna e 1 ’ aria iodurata del mare.

Prese quindi commiato, ma passò ancora un’ altra  
mezz’ ora di tempo prima che fosse giunto alla porta del 
giardino, dove lo accompagnarono chiacchierando e fe r
mandosi ad ogni tratto.

Il colonnello aveva una gran tentazione di fa r  rim a
nere il medico a colazione, ma temette di essere indi
screto e differì la cosa ad un’ altra, visita.

Così, fra  i più cordiali saluti che volevano dire :. A 
rivederci presto! il medico uscì finalmente dal giardino 
e si avviò giù pel viottolo che scende al torrente, colla 
testa ed il cuore invasi da una specie di entusiasmo, por 
lui del tutto insolito. (C on tin u a)
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iuseppe Mazzini fu nobilmente so
c ia lis ta  e  tenne a chiamarsi « so
c ia lis ta  », ma il pensiero di lui 
diverge profondamente da quello 
di tu tte  le scuole socialiste e per 
di piil quando «socialism o» co
m inciò a  significare lotta di una 
c lasse  contro le altre e  perciò 
divisione del popolo, sacro nella 

sua inviolabile unità, ripudio del concetto e del senti
m ento di p a tria , oblio dei più a lti fini ideali delia vita, 
E g li respinse il socialism o e  ne divenne aperto nemico. Fu 
ch iam ato  allora « sognatore ed utopista », mentr’Egli, anzi 
quasi si può dire, E g li solo leggeva chiaro neH’aw enire.

Del resto se  s i con frontan o attentamente i primi con 
g li ultim i sc r itt i di Giuseppe Mazzini, quelli contemporanei 
a l socialism o della prim a m aniera cosi detto «utopista», 
che ebbe in F ra n c ia  nel F o u rier  e nel Saint-Simon due 
insigni rappresentanti, e gli a ltr i  più direttamente ispi
ra ti dal così detto  « socialism o scientifico » di origine 
germ anica e  di fon te  m a rx is ta  nessuna contraddizione, 
benché piccola, è lecito  rim proverare al grande pensatore.

F in  dal 1S36 nel suo scritto  Di alcune dottrine soc ia li
- L a  s cu o la  F o u r ie r is t a  E g li pone e risolve nettamente il 
problem a. Con Carlo F o u rier  dichiara di essere perfetta
m ente concorde nella diagnosi del male che affligge la 
m oderna società e delle cau se da cui proviene. « La riabi
litazione del lavoro, scriv e, è ciò che sta in fondo a 
tu tte  le questioni d i ordinam ento sociale, è il solo e vero 
assunto fondam entale della economia politica, è ciò che 
ogni uomo che vuole i l  bene dei suoi simili e la verifica
zione del pensiero di D io sulla terra  non deve mai perdere 
di m ira. Oggi il lavoro è tu tta v ia  servile e comunque tr i
butario . Quando non lo  sa rà  più, quando sarà riabilitato 
e generailizzato, la  m end icità verrà  meno e la carità avrà 
ceduto il luogo a ll’aissociazione ». Quale la sorgente del 
m ale, che ha fa t to  s ì  spaventosi progressi, di quella che 
il M ontesquieu ch iam ava, fino d alla metà del secolo scorso, 
uria m a la ttia  d i languore, un vizio interno, un veleno 
segreto  ed ignorato? D om andatela al secolo, esclama 
M azzini, ed a  tu tte  le  sue m anifestazioni ed il secolo vi 
risponderà : d iv erg en z a , d isso c iaz ion e , anarchia. Guerra e 
divisione, g u erra  f r a  governati e governanti, guerra dei 
p a r titi fra  di loro, g uerra fr a  proprietarii e proletari, 
gu erra  del denaro  con tro  il denaro, guerra del lavoro al 
lavoro, d ell’ingegno a ll ’ingegno, dell’individuo alle molti- 
S ta to , guerra nella fam ig lia , guerra dappertutto.

In  ciò M azztai d ich iara  di essere del tutto concorde 
con  C arlo F o u rier  e  coi suoi seguaci. Ma quanto ai rimedi

da opporsi ai mali che affliggono la società per rigenerarla, 
Egli pià volte, in diversi suoi scritti, energicamente ed 
eloquentemente proclama di non poter condividere il 
pensiero del Fourier, dei fourieristi e di altre scuole 
socialiste più o meno affini. Non già che non sia degno di 
attento esame l’ordinamento sociale, il « sistema agricolo, 
industriale, di convivenza fondato sull’associazione» che 
quei riformatori volevano sostituire all'ordinamento at
tuale, che ha per suoi fondamentali caratteri la disso
ciazione, la violenza e la tirannide, tirannide dell’autorità
o tirannide delle moltitudini ugualmente funeste. Anzi 
quell'ordinamento è tale che « l’avvenire ne trarrà maggior 
numero di vedute e di particolari pratici che non forse 
da tutte le altre scuole già note ». Ma il rimedio è insuf
ficiente, perchè puramente estrinseco o formale. E’ impos
sibile ridurre la questione sociale alle meschine proporzioni 
di una questione di forma, ponendo per rimedio alla 
anarchia morale un ordinamento industriale, riducendo il 
problema umanitario a un problema di produzione. La 
questione sociale è una questione morale ; per rigenerare 
la società bisogna rigenerare l'uomo. « L’uomo morale 
deve essere prima ricreato ». E, rivolgendosi al Fourier 
ed ai suoi discepoli, che riconosceva mossi da un sincero 
amore del bene, « io vorrei dire, scriveva nel 1S49, come 
si illudano credendo che sarebbe per essi riordinata l’uma
nità se anche riuscissero - e non è  facile - aH’ordinamento 
di un fa i austero. No, fratelli, non esagerate l’importanza 
dell’opera vostra ; voi così non avreste dato assetto alla 
umanità, ma solamente alla cucina dell’imanità. Nè io 
conosco architetto, grande davvero, che incominci un 
capolavoro dalla cucina. Io non conosco, parlando stori
camente, una sola grande conquista dello spirito umano, 
un solo passo importante mosso sulla vii di perfeziona
mento della società umana, che non abbia radici in una 
forte credenza religiosa e dico che ogni dottrina nella 
quale rimanga negletta l’aspirazione dell’ideale, nella 
quale non sia contenuta, quale i tempi la consentono, una 
soluzione a questa suprema necessità d’ima fede, a questo 
eterno problema dell’origine e dei fati dell’umanità, è e 
sarà sempre impotente a ridurre in atto il concetto di un 
nuovo mondo. Potrà riuscire a foggiare magnifiche forme, 
ma mancherà ad essa la scintilla di vita che Prometeo 
conquistava alla sua statua dal cielo ».

Quel che Mazzini insomma rimprovera, pur giudican
dolo obiettivamente, al socialismo associazionista e coope- 
rativista del Fourier e dei suoi è la mancanza di una 
« legge morale dell’associazione, di un patto inviolabile per 
sua natura e per sua sanzione che deve servire di base ad 
ogni convenzione, ad ogni ordinamento, di cui non si
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voglia abbandonare la sicurezza al caso o all’arbitrio <lol 
contraenti ». Sta bene la coaperazione, sta bene l’associa
zione da cui, è da augurarsi o da credere, deriverà lo 
aumento della produzione, l’ eliminazione totale delle 
classi produttive, è giusto preoccuparsi di aumentare la 
ricchezza, di rendere il lavoro meno faticoso, più attraente 
e più umano, più equa la distribuzione dei prodotti. Ma 
non basta ; non solo 11011 ò tutto, ma £ troppo poco. Non 
può dall’associazione per sè sola derivare il regno della 
libertà nella società. Buona cosa è la ricerca dei beni 
materiali, ma assorbire in essa tutte le facoltà dell anima, 
tutte le forze dell'intelletto, significa sostituire la forma 
all’idea, confondere i mezzi col fine. ,

L’utile 11011 può essere una dottrina sociale. Non si può 
dire: accettate tale o tal’altro ordinamento, fate atto di 
adesione e la credenza verrà in seguito. Non è possibile 
pretendere che da 1111 ordinamento sociale emani una cre
denza, ò forza che quello emani da questa. ,

La dottrina di Fourier porta il nome di Dio scritto in 
fronte, ma non ne ha lo spirito nel core. Le manca la 
vita ; simile a quella forma umana che una scrittrice in
glese ha fatto uscire dal laboratorio di un chimico, essa 
chiede la sua anima, la sua 
legge morale, la sua scintil- - 
la di vita divina.

Si ispira agli stessi prin
cipi la critica che Giuseppe 
Mazzini ci ha lasciato di 
un’ altra scuola socialista, 
che ebbe un momento di for
tuna e poi cadde, per non 
più risorgere : il Sansimo- 
nisrno.

Due grandi meriti rico
nosce il Mazzini ai Sansi- 
monisti, e con ciò Egli en
comia due immortali verità 
troppo spesso dimenticate 
oggi dagli uomini di pen
siero e di azione, dimenti
canza da cui provengono e 
per la scienza e per la vita, 
ne sono convinto, i più gra
vi pregiudizi.

I Sainsimonisti procla
marono una credenza, affer
marono la loro fede nella 
riforma della società e re
spingendo quella che il Maz
zini chiama ben giustamente 
« l'immorale distinzione fra  
teoria e pratica » si levaro
no e dissero: noi crediamo 
a quel che diciamo e perciò 
predicheremo e pratichere
mo. E si esposero impavidi 
alla persecuzione e, quel che 
in Francia è più tremendo, 
dice Mazzini, al ridicolo. Es
si dimostrarono di compren
dere che il pensiero non 
può separarsi dall’azione, la filosofia e la religione dalla 
politica, l’idealità dalla realtà. Altissimo e rarissimo esem
pio! Un altro grande merito riconosce il Mazzini ai 
Sansimonisti, e vi scorge la seconda ragione della grande 
influenza che in Francia e fuori di Francia essi pote
rono esercitare: il merito di aver compreso la unità 
dell’uomo, la inseparabilità delle facoltà umane. L’uomo 
è uno, dotato di molteplici facoltà ma tutte dipendenti 
l’ una dall’ altra. L’ uomo è un ente religioso, produt
tore, consumatore; se vogliamo che egli veramente pro
gredisca, bisogna che il progresso comprenda tutte le fa
coltà, tutta l’attività dell’uomo. E ’ assurdo e vano voler 
risolvere la questione economica e sociale indipendente
mente da quella morale ed intellettuale. Il socialista al 
quale l’uomo appare esclusivamente un ente consumatore 
e si affaccenda soltanto intorno alla distribuzione della 
ricchezza, diceva Mazzini nel 1849 con profetica parola, 
poco si cura se per raggiungere più speditamente l’egua
glianza umana, rischia di cancellare quanto stimola 
l’uomo ad accrescere progressivamente il fondo comune 
e neppure sospetta che gli avverrà forse di conquistare 
invece di una eguaglianza di ricchezza, una eguaglianza 
di povertà.

In questo errore non caddero i seguaci di Saint-Si
mon, ohe, riconoscendo l’unità dell’uomo, tentarono di 
risolvere, sia pure con mezzi im perfetti o anche erronei, 
tutte le questioni die si agitano nella società umana e 
non la sola questione economica, che dalle altre è inse
parabile.

Fu anche loro inerito, riconosce il Mazzini, d’aver 
compreso o almeno di avere afferm ato nettamente l’im
portanza del principio di associazione, sostituendo il prin
cipio dell’associazione delle forze e delle capacità a ll’im 
passibile teorica della concorrenza libera illim itata che fa 
sistema della guerra e conduce inevitabilm ente alla vit
toria di quei che hanno su quei che non hanno. E ’ vero 
clie questa teorica è considerata come dottrina infallibile 
dalla economia politica della vecchia scuola ufficiale, ma 
questa dottrina, a giudizio di Giuseppe Mazzini, non è 
«se  non una esposizione scientifica del fa tto  esistente 
senza valore quanto al futuro ». Certo il Mazzini non fu 
giudice benevolo degli economisti, a i quali anzi rivolse 
rimproveri assai aspri e non sempre giustificati nò forse 
ebbe dei grandi capolavori della scuola classica inglese

diretta e profonda cono
scenza. Ala l’appunto fon
damentale rivolto in più 
luoghi delle sue opere dal 
Mazzini agli economisti del 
suo tempo e, possiamo ag
giungere, del nostro, non è 
senza fondamento, perché 
veramente essi hanno il 
torto di non voler compren
dere che l’aspetto economico 
dei fenomeni sociali* (peir 
quanto importante, non è  
l’unico e non ò teoricamente 
e praticamente separaMilie 
dagli a ltri e che il non cu
rarsi di questa mutua di
pendenza tra l ’economia e 
le altre scienze può assai 
spesso condurre a gravissi
mi errori nella dottrina e 
nella pratica.

Ma, tornando al giudizio 
del Mazzini sulla dottrina 
Sansimonista, ò interessante 
conoscere la causa che egli 
attribuisce alla caduta e a l
la scomparsa di quella scuo
la e di quel partito.

L ’errore principale dei 
Sansimonisti, secondo Maz
zini, fu di non aver com
preso che la rigenerazione 
della società non può deri
vare dalla predicazione e 
dall’esempio di alcuni uomi
ni ispirati, ma deve consi
derarsi come la meta finale 
di un lungo e faticoso cam

mino compiuto dalla stessa società, cioè dal popolo. Alla 
formula Sansimonista « ogni cosa si faccia pel popolo ». 
si deve sostituire l’altra « ogni cosa si faccia dal popolo ». 
Concezione realistica e, direi, storica del progresso sociale 
die va ricordata a quanti in Mazzini si limitano a cele
brare la superba concezione idealistica della vita, trascu
rando di aggiungere che egli fu anche un sociologo ed un 
politico illuminato da un profondo sentimento della realtà.
« L ’avvenire appartiene soltanto a noi, scrive scultoria
mente il Mazzini, agli uomini che non desiderano se non di 
porre il popolo in condizioni che gli concedano di aprirsi 
da se, sotto il guardo di Dio, le vie del progresso. Il popolo 
non chiede, non vuole che altri pensi esclusivamente per lui, 
chiede che altri gli schiuda la via del pensiero. Egli accetta 
riconoscente gli educatori ; respinge e respingerà sempre 
da dove che vengano i custodi che un ordinamento qua
lunque volesse imporgli».

Eloquenti e veementi sono le pagine che Giuseppe 
Mazzini ha dedicato al comuniSmo, che chiam i l ’ultimo 
passo sulla via del materialismo e definisce « la nega
zione della società e dell’individuo ad un tempo», un 
metodo di edificare lo Stato secondo gli usi dei castori 
e delle api « sopra una base determinata, immutabile, sul

_  2 _



concetto  d ell’uguaglianza assoluta ; per modo che il po
tere dello S ta to  non debba se non ripetere continuamente 
una serie d i a t t i  id entici e l'individuo non debba se non 
m antenere l'a tt iv ità  p rod u ttrice del suolo».

I l  « com un iSm o  » con  un tra tto  di penna annienta tutti 
g l i  elem enti d e ll'u m an ità , tu tte  le m anifestazioni della 
v ita  d a  q u an do  com inc iò  a rive larsi, 6 la negazione della 
storia , è uno  scherno  feroce lanciato  in v iso all'um anità. 
C o n sid e r iam o  in fa t t i la sto ria , dice Mazzini, con pensiero 
isp ira to  in cu i re a lism o  e idea lism o si fondono in sintesi 
arm on iosa , con sid e r iam o  la sto ria  della proprietà, la sto
r ia  de lla  nazione, la  s to r ia  d e lla  fam iglia. L a  storia della 
proprie tà  a ttra ve rso  l'e sperienza  che vien di secolo in 
secolo, c i in segn a  che sta  per albeggiare il giorno in cui 
l a  proprietà  d ive n te rà  i l  seg n o  e la ricom pensa d i un 
la v o ro  com p iu to . M a  il com uniSm o irride a l nostro stu
dio, c i  con testa  o g n i n o stra  g io ia  e ci ammonisce che la  
proprie tà  cesserà f r a  poco d i esistere.

L a nazione cessando di essere il dominio dei re e il 
possedimento d i poche fam iglie  principesche, si costi
tuisce in in tim a associazione d'una frazione dell'umanità 
tendente a  raggiungere con mezzi speciali il fine comune, 
la  nazione s i purifica di ogni gelosia, di ogni senso ostile 
a lle  nazioni sorelle ; una grande alleanza abbraccerà gra
do a grado tu t t i  i popoli, ordinan
doli a seconda delle loro tendenze 
p artico lari. Verso questo lim ite del
la  sua evoluzione la  nazione s ’in
cam m ina nel suo con cetto  e nella 
sua rea ltà , ed ecco che il comuniSmo  
beffardo c i con testa  anche questa 
gioia e c i d ice : l ’abolizione della 
p atria  e delle nazionalità  è decre
ta ta .

Ed infine se passiam o a conside
rare  la fam ig lia  a ttra v erso  la  sto
r ia  noi vediamo che dal d ir itto  di 
vita e di m orte dato  al padre nel
l ’an tica  fam iglia fino a lla  più equa 
legislazione escita  d alla rivoluzione 
fra n cese  è possibile seguire lo  svi
luppo continuo del principio di egua
glianza nella fam ig lia , m entre l'an i
mo s i ricon forta  presentendo i l  mo
m ento in cui, riconosciuta l ’egua
glianza della donna, la m adre ed il 
padre governeranno congiunti e sen
za distinzione fra  i figli, la fam iglia, 
ed u catrice di c ittad in i a llo  Stato, 
ed ucatore a lla  volta sua di membri 
a tt iv i a ll’um anità. M a ecco che la 
voce del comuniSmo sorge a scher
n ir c i : che giova? Sotto  la  regola 
nostra non esisterà  più fa m ìg lia ; 
avrem o fem m ine p ro crea tric i di pic
c o li :  la com unità  avrà cu ra  del 
resto . N ou s av o n s  c lian g ó  tou t c e la  !

E ’ degno di am m irazione questo 
realism o storico  di cui M azzini, il 
più puro id ealista , dà continue e 
splendide (prove. Come egli stesso  afferma ben giustamente 
i riform atori che pretendono di distruggere le istituzioni 
esisten ti, di can ce lla re  il p assato  ed instaurare un nuovo 
ordine di cose ohe nel passato  non ha alcuna radice, 
d im enticano che noi dobbiam o contin u are  e non possiamo 
r ic r e a r e  la  società  e  ch e  il m iglioramento continuo e gra
d u ale delle istitu zion i es isten ti è l’unica via del progres
so. E  così è profondam ente vera l’accusa che Egli muove 
a l  c o m u n i S m o  di co n sid erare  l ’uomo come una « macchi
na di produzione ». « L a  sua libertà , la sua responsabilità, 
il suo metodo individuale, l ’incessante aspirazione che lo 
sprona a nuovi m etodi di vita svaniscono completamente».

Se v o g lia m o  t r a s fo rm a i^  la  società, cancellarne o a l
m eno attenuarne, fin dove  è possibile, le ingiustizie, il 
vero  prob lem a da r iso lve rs i,  ecco la nota dominante del 
pensiero  soc ia le  d i M azzini, è  u n  problem a di educazione. 
Noi dob b iam o  r ige n e ra r  l ’uom o nelle idee e negli affetti; 
in n a lza re  e  am p lia re  la  s fe ra  della sua vita. Nell’oblio 
d i questo  p r im a r io  in ten to  sta  l ’errore del comuniSmo e 
d i  tutte le sette  che o gg i p rendono  nome dal socialismo.

Uno scritto re  ita lian o , per a ltr i suoi lavori beneme
rito , G aetano Salvem ini ripeteva pur ieri alla vigilia della 
guerra, contro  Giuseppe M azzini l’antica accusa che non 
dovrebbe più ap parire sulle labbra di alcun giudice se

reno : il pensiero sociale (li Mazzini è una « generosa 
utopia». Λ1 contrario l’idealismo di Mazzini è la più 
alta e degna, dirò anzi immortale concezione realistica 
della società e della vita. Ma, non trascurava di consta
tare il Salvemini, « il mazzinianismo sociale, come il 
suo autore l’aveva ideato, andò esaurendosi via via elie 
si spegnevano i discepoli prossimi del maestro». Non è 
possibile e non mi curerei ad ogni modo di calcolare 
quanti fossero ieri e quanti sieno oggi risupettivamente 
i discepoli di Carlo Marx e di Giuseppe Mazzini; certo 
i primi hanno anche oggi di gran lunga il primato sui 
secondi. Ma che per questo? Perchè il piccolo egoismo 
materialista raccoglie ancora il maggior numero di suf
fragi, perchè si dimostra ancora lontana la meta a cui 
aspira ogni uomo di pensiero e di cuore, la vera riforma 
della società secondo principi di giustizia, di solidarietà 
e di amore, che non sieno una convenzionale menzogna, 
diremo che era « utopia », per quanto « generosa », la dot
trina di Giuseppe Mazzini, che nella educazione deH’uomo 
additava l’unico mezzo valevole per riformare la società 
e le sue istituzioni che derivano dall’uomo? Al contrario 
la esperienza fatta dall’ opposto principio è un ter
ribile ammonimento che ci ferma la fredda e superficiale 
accusa nelle labbra, che ci invita a meditare, ed io ag

giungo che c’invita ad agire per pre
parare ai nostri figli o almeno ai 
nostri nepoti un'era che sia vera
mente, e non soltanto si affermi, 
migliare di quelle passate e perciò 
più felice. Con ciò io non voglio 
dire, nè lo diceva affatto il Maz
zini, che non si abbiano a promuo
vere con ogni energia quelle riforme 
economiche e sociali che consentano 
di eliminare gradualmente l’ahuso 
e il privilegio, ma dico che sarà un 
lavoro di Sisifo questo, che l’abuso 
e il privilegio ritorneranno imman
cabilmente a dominare la società 
umaqa, sia pure sotto forme di
verse. se rimarrà lettera morta il 
profetico ammonimento di Giuseppe 
Mazzini : trasformate l'uomo se vo
lete trasformare la società.

Negli ultimi anni di sua vita 
Giuseppe Mazzini potè assistere a 
un clamoroso esperimento del «so
cialismo organizzato per la rivolu
zione sociale ». Della « Internazio
nale », intorno a cui scrisse nel 1871, 
fu giudice severo, ma non ingiusto. 
Riconobbe essere 1’ « Internaziona
le » il sintomo di una grave condi
zione di cose, che esigeva rapido ed 
energico rimedio, nessun altro rime
dio aU’infiiori di questo: «provare 
con fatti visibili al popolo che il 
suo migliorare è contemplato come 
miglioramento di tutti, aprire ogni 
via perchè le classi artigiane espri

mano al paese i loro bisogni e le loro tendenze; prepa
rarsi a concedere quanto è giusto e ad accettare risolu
tamente i mezzi che fanno possibile la concessione». Sagge 
parole che si potrebbero, con le necessarie modificazioni, 
ripetere anche oggi di fronte alla nuova e assai più grave 
minaccia che incombe sulla nostra società.

Il Mazzini non prese subito posizione di battaglia 
contro 1’« Internazionale » ; egli stesso riconobbe che « di 
fronte a un esperimento che aveva pure qualche cosa 
di grande in sè non volle incepparlo e tacque». Del 
resto le prime affermazioni teoriche del nuovo partito, 
quali furono proclamate nel 1S64, non sembravano di
vergere radicalmente dai concetti di Mazzini, ma fin 
dal principio, nei colloqui ch’Egli ebbe a Londra coi 
capi del nuovo movimento non mancò di biasimare l’or
dinamento della nuova istituzione e di consigliare che 
le associazioni si costituissero a base nazionale nei sin
goli paesi, intuendo i pericoli di un ordinamento inter
nazionale. E gli avvenimenti del 1S71 gli diedero per
fettamente ragione.

Carlo Marx ebbe ad accusare il Mazzini d’aver avuto 
contatti e di averli poi dimenticati, coll’« Internazio
nale » ; ecco quali furono questi contatti e non potevano 
certo impegnare il giudizio di Mazzini. Ne condannò

—  3 -



Egli dunque, spesso con frase veemente, le ineongrun- 
ze, gli errori, gli eccessi sanguinosi e tenne a dichia
rare die le (verità contenute nei programmi e nelle ma
nifestazioni del primo periodo della « Internazionale », 
erano già state proclamate molto tempo innanzi da lui 
stesso e dal partito repubblicano, sopratutto il concetto 
fondamentale economico che l'associazione del capitale 
e del lavoro deve sostituirsi gradualmente all’attuale 
ordinamento capitalistico della società.

Mazzini fu avversario irreducibile della « lotta di 
classe» e proclamò sempre indispensabile l’unione delle 
classi, particolarmente vagheggiò l’alleanza fra la media 
borghesia e i lavoratori. Del resto Egli attribuiva alla 
parola «operaio» il suo vero significato* che non è 
quello certo a cui rendono omaggio, proclamando la!, 
così detta « dittatura del proletariato », gli odierni sov
vertitori della società e i loro simpatizzanti. « La parola 
operaio non ha per noi alcuna indicazione di dasse nel 
significato comunemente annesso al vocabolo; non rap
presenta inferiorità o superiorità nella scala sociale; 
esprime un ramo d’occupazione speciale, un genere di 
lavoro, un’applicazione determinata dell’attività umana, 
una certa funzione nella società. Diciamo operaio, come 
diciamo avvocato, mercante, chirurgo, ingegnere. Tra 
codeste occupazioni non corre diva
rio alcuno quanto ai diritti e ai do
veri di cittadini. Ognuna di esse 
dà soddisfacimento a un bisogno, 
tutte sono più o meno essenziali allo 
sviluppo comune. Le sole differenze 
che noi ammettiamo tra i membri 
di uno Stato sono le differenze di 
educazione morale». Un giorno, con
cludeva Mazzini, tutti saremo ope
rai, cioè tutti vivremo dell’opera 
nostra, l’esistenza rappresenterà un 
lavoro compiuto.

Giuseppe Mazzini è l’apostolo 
della cooperazione, Egli vagheggia 
una società in cui capitale e lavoro 
sieno associati nelle stesse mani e
i frutti del lavoro rimangano inte
ramente al lavoro anziché « ripar
tirsi fra quella serie di interme
diari che, cominciando dal capita-., 
lista e venendo sino al venditore al 
minuto, accresce sovente del cin
quanta per cento il prezzo del pro
dotto ». « Il lavoro associato, il ri
parto dei frutti del lavoro stesso, 
ossia del ricavato della vendita dei 
prodotti fra i lavoranti in propor
zione del lavoro compiuto e del va
lore di quel prodotto : è questo il 
futuro sociale ». E rivolgendosi ai 
lavoratori aggiunge : « Associazione 
libera, volontaria, ordinata su certe 
basi da voi medesimi, tra uomini 
die si conoscono e s’amano e si 
stimano l’un l’altro, non forzata,
non imposta dall’autorità governativa, non ordinata senza 
riguardo ad affetti e vincoli individuali, tra uomini consi
derati come esseri liberi e spontanei, non come cifre e 
macchine produttrici ». Voleva che queste cooperative di 
produzione consentissero ai soci piena libertà di ritirarsi 
senza nuocere all’associazione, eguaglianza dei soci nella 
elezione degli amministratori, indivisibilità e perpetuità 
del capitale collettivo, retribuzione per tutti eguale alle 
necessità della vita, reparto degli utili a seconda della 
qualità e quantità del lavoro.

Nessuno dirà certo che Egli bandisca una teoria sua 
propria ed originale. Molti furono prima di Mazzini gli 
apostoli della cooperazione. Tra quelli stessi economisti 
classici, verso i quali Mazzini si dimostra così irrive
rente, ve ne fu uno, forse il maggiore, Giovanni Stuart 
Mill che fu non meno del Mazzini convinto della bontà 
del principio cooperativo. E’ una forma d’impresa, dice 
Stuart Mill, che se l’umanità continuerà a progredire 
predominerà sulle altre forme della organizzazione indu
striale. E un altro economista classico, il Cairnes, inse
gnava essere la cooperazione « l’unica e la sola via per 
la quale le classi lavoratrici possono partecipare ai bene
fici e agli onori del progresso sociale ».

Certo è ad ogni modo che il principio cooperativo non

può considerarsi «oltrepassato», clic i suoi progressi sono 
lenti, ma continui e se ancora, e forse per molto tempo 
la libera associazione cooperativa non riuscirà ad im
porsi all’ impresa capitalistica, tuttora trionfante, ciò 
non dipende soltanto da ragioni economiche che il Maz
zini, bisogna riconoscerlo, non vedeva chiaramente, ma 
anche e sopratutto da ragioni morali che Egli ebbe il 
grande merito di riconoscere e di proclamare con grande 
lucidità e con grande passione, come certo nessuno prima 
di lui e forse nessuno al pari di lui. Perchè tanto spesso, 
come l’esperienza di ogni paese dimostra, di quella stessa 
Inghilterra, patria della cooperazione, l ’impresa coopera
tiva smentendo i suoi principi, quelli stessi insegnati dal 
nostro Mazzini, tende a degenerare in una impresa capi
talistica pari a tutte le a ltre  e vien meno quindi alla sua 
grande missione di rinnovamento sociale che le è a buon 
diritto riconosciuta dai suoi apostoli? Per il predominio 
dell’egoismo, dell’utilitarismo individualistico sul senti
mento altruista della solidarietà sociale, che è, o do
vrebbe essere, l ’anima della cooperazione.

Il vero nemico interno del cooperativismo è anche 
oggi, e sarà sempre, quello che Mazzini additava :
1’ egoismo, 1’ egoismo individuale, 1’ egoismo corporativo.
I successi della cooperazione saranno sempre effimeri se 

questo formidabile nemico non sarà 
abbattuto per sempre.

« Poco importa che voi mutiate 
le organizzazioni, se lasciate voi 
stessi e gli a ltri colle passioni e 
coU’egoismo di oggi. Le organizza
zioni sono come certe piante che 
danno veleno o rimedi a seconda 
delle operazioni di chi le ministra. 
Gli uomini buoni fanno buone le 
organizzazioni cattive, i malvagi 
fanno tristi le buone». «D a cin- 
quant’anni in poi tutto quanto si è 
operato pel progresso e pel bene 
contro i governi assoluti e contro 
la aristocrazia si è operato in nome 
dei diritti ; la teoria dei diritti porta 
alla guerra degli individui contro 
la società e delle società fra  loro. 
La conoscenza dei loro diritti non 
basta agli uomini per un migliora
mento importante e durevole ; non 
chiedo che rinunziate a questi di
ritti, dico soltanto che non sono se 
non una conseguenza doi dovleri 
adempiuti e che bisogna cominciare 
da questi per giungere a quelli. E  
quand’io dico che, proponendo come 
scopo della vita la felicità, il benes
sere, gli interessi m ateriali cor-' 
riamo rischio di essere egoisti1, non 
intendo che non dobbiate occupar- 
vene ; dico che gli interessi m ate
riali cercati soli, proposti non come 
mezzi, ma come fin e , conducono 
sempre a quel tristissim o resultato».

Orbene sulla strada luminosa che Mazzini additava, 
ben poco cammino si è fatto  fino ad oggi, ma nessun 
vero e duraturo progresso si avrà, neanche nel campo 
economico-sociale, per quanto si moltiplichino e si affini
no gli strumenti della produzione e si perfezionino gli 
ordinamenti sociali e pei· quanti patti si stringano fra  
le nazioni, se questa strada noi non la percorreremo col 
deliberato proposito di giungere sino alla fine. I l più 
grande insegnamento economico di Giuseppe Mazzini è 
un grande insegnamento morale.

Possiamo sperare che la terribile guerra da cui uscia
mo tutti, vincitori e vinti, stremati ed affranti, sia stata 
davvero, come si è detto, una grande rivoluzione?

Ad un solo patto sarebbe possibile sperarlo: che vera
mente l’umanità, che ha tanto sofferto, fosse uscita dalla 
tremenda prova trasformata nella sua anima, purificata 
e redenta; che la grande rivoluzione fosse stata davvero 
una rivoluzione morale. Oh come esulterebbe allora lo 
spirito del grande Genovese, insigne rappresentante di 
quella «umanità» che è vera gloria latina, lo spirito di 
Colui che, secondo l’epigrafe dettata da Giosuè Carducci, 
«tutto sacrificò, amò tanto, molto compatì e non odiò mai».

G i n o  A k i a s .



Il C a s t e l lo  B r o w n  c h e  ospitoSLIoydJ.George;  e Foch .
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ella dolce sera di quel tragico novembre che 
doveva segnare pel nostro esercito e il 
nostro P aese il patto risoluto e fiero della 
nostra v ittoriosa  riscossa, Lloyd George — 
di ritorn o  d al laborioso « Convegno di Ra- 

_ _ _ _ _  palio » —  affaccia to  alla pensile terrazza 
della  V illa  Brow n, che com e la coffa di una nave prospetta 
il breve specchio verde del delizioso angolo di Portofino, 
d iceva a l generale Foch  :

—  E ’ questo il più bello, il più suggestivo rifugio del
mondo.....

D ietro  il loro capo, come un vasto flabello, si incur
vav a una fitta  cap ellatu ra  di ulivi. L ’ulivo, ch’è sem
pre triste , quella sera  —  quale l ’opale tra le gemme — 
tra sa liv a  sensibilm ente, come se sentisse il freddo su quei 
o liv i bagnati dal sole, sicché svariando a ogni sof
fio, come una & --------—
nube di pioggia 
ch e  l ’u ltim a lu
ce  tinge di a r 
gento —  pareva 
invocasse la  dol
ce  parola  della 
suad ente canzo
ne p e t r a r c h e 
sca.

D ue m esi do
po, una b ianca 
pirolancia , quan
do le ste lle  non 
eran o  a n c o r a  
tu tte  im pallid i
te  , approdava 
a lla  piccola pe
nisola tr in a cria  
e flu f generali) 
ita lia n i ne scen
devano .ra tti : 
ag ili si inerpica
vano pei querce
ti del C aste llo  
abbandonato e  
eolA si ferm av a
no a lungo. La penisola

Ma la voce subito si levò tra i pescatori, corse e 
dominò tutto il paese:

— Il Re è al Castello : è venuto a riposare.
Infatti, sotto l’ombrellifero pino italicus, osservando 

in silenzio il luminoso diffondersi del primo sole, pareva 
che anch’Egli chiedesse a questi luoghi un’intima forza 
pel corpo travagliato dalle mortali lassitudini dello spi
rito... Qui il sonoro flagellar di mille criniere di bianca 
spuma, sembra che rechi alle scogliere di poudingue po- 
ligenico la voce possente ed eterna della vita. Non si 
saprebbe trovare altrove — dice il Bertolotti — esem
plari che meglio uniscano la maesti e lo spavento; sic
ché mentre si ascolta il sottile fremito che si sprigiona dalle 
piccole caloriche di lapislazzuli, in certi momenti in cui il 
cuore trema, verrebbe prepotente tentazione di so

spirare : « Alto 
cipresso che cac
ci le tue radici 
fino in mare e 
che dai ascolto 
alla passioni? 
dell’usignolo, in
curvati, accioc
ché aneli’ io ti 
parli : due sole 
parole ho da dir
ti prima che io 
muoia...» E co
me il poeta ma
lato, architetti 
delle nostre fan

tasm agorie, 
mentre azzurre 
distese d’ acqua 
dilagano fra le 
sponde rosee e 
verdi per milio
ni di leghe verso
i confini dello 
universo, noi, 
stanchi pellegri
ni del sogno eter-

trinacria. no, quivi si fa
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rebbe, a nostro ta
lento, passai·/e mi 
oceano domato sotto 
una tenue galleria di 
crisoliti.

Ed è per questo 
che qui le linee, sca
bre e sinuose delle 
rocce e dei poggi, i 
colori grigi-perla, lil
la, rosa di cina, vio
letta d’ametista, az
zurro di turchese, 
verde smeraldo e le 
voci aspre e dolcis
sime del mare fon
dendosi in un’uiiica 
arm onia perfetta 
c li i a ni a 11 o tutti i 
rentiei's dello spleen, 
tutti gli affaticati 
dell’ anima, tutti i 
poeti e i sognatori della luce, come un tempo chiama
vano gli errabondi stanchi Papi e i Re infelici. E così 
da secoli qui accorrono quanti chiedono ai luoghi la 
soavità fluente e suadente di tutte le cose che agiscono 
sui loro sensi esausti: e la nube, il mare e la fronda, 
cantano per tutti il peana della dolcezza infinita.

P o r t o f i x o  : « P o r t u s  D e l p h i n i  » .

Portus Delphini lo chiama nel suo itinerario Antonino, 
perchè presso questa magica sirena che eleva la sua folta 
capigliatura di pini dal mare, ha vita e movimentata 
dimora una miriade di delfini che. come canta il Masche
roni nel suo invito a Lesbia Gidonia.

« Mostrano ad or ad or guizzando, il curvo dorso... ».
E a Portus Delphini, Plinio secondo, vide e studiò a 

lungo la vita e le costumanze dell’agile cetaceo dell’onda
glaucazzurra : lo trovò amico dell’uomo e....  della musica.
Ritiene esso addolcisca al canto della sinfonia e special
mente al sospiroso suono dell’hydraulo.

Ricorda pure che al tempo del divo Augusto un fan
ciullo che andava ogni giorno alla spiag
gia, vedendo un bel delfino cominciò a 
chiamarlo Simone e con pezzi di pane prese 
ad allettarlo, onde il delfino gli i>ose gran
de amore. In qualunque ora del giorno era 
chiamato dal fanciullo e benché fosse a- 
seoso, esso usciva dalle verdi anfrattuosità 
e pigliava cibo dalle mani del piccolo com
pagno. Quando poi questi voleva montargli 
sulla schiena, il mammifero occultava la 
punta delle pinne e invitandolo in sul 
dosso, lo portava per grande spazio di ma
re, scherzando: in questo modo lo ritor
nava alla riva. Così per molti anni: fino

Il porto  naturate  di P ortof ino che N a p o l f o n  volle  in t i to lare  al su o  n o m e .

a che per m alattia il 
giovinetto morì. Al
lora, profonda inen te, 
rammaricato, il del
fino stette  a lungo) 
alla spiaggia 111 atte
sa dell’amico, ma poi 
aneli’ esso morì pler 
desiderio di quello...

Lo stesso Plinio, 
preoccupato della 
strana verità di que
sto singolare rac
conto, sente il dove
re (li garantire i suoi 
venturi che « si ver
gognerebbe di rife ri
re questo, se la cosa 
11011 fosse stata scrit
ta anche da Mece
nate. da Flaviano e 
da Flavio Alfio ».

E allora bisogna proprio credergli....
Del resto qui, più che altrove, i delfini fanno compa

gnia agli uomini nella pesca e la vicina storica tonnara  
che fino dal tempo di Teofrasto aveva alacre vita, tratto  
tratto apre, la notte, ancora la sua porta al divo Nettuno...

G l i  O s p i t i  : I  P a p i .

Quanti ospiti illustri chiesero a questo spirituale 
rifugio, d’inverno, il caldo sorriso di un’imagine tran 
quilla? Quanti Papi, Cardinali, Regine e Principi si sca l
darono l’anima infreddolita a queste azzurre l u m i n o s i t à ?  
Quanti pellegrini dell’ideale chiesero al battito dell’onda 
il ritmo del loro sospiro? Quanti indagatori del Pensiero 
scesero a queste rive porgendo l’orecchio alle misteriose 
sonorità, per indovinarne il segreto che toglie loro il 
riposo?

Oh, molti, molti.
Alessandro I I I .  spirito insonne, calmò 

cruccio che gli aveva acceso Federico I, 
anche per la salvezza dell’anima dei tre

a Portofino il 
e quivi pregò 
tristi antipapi

La prigione di F rancesco  I veduta dal m are .

La B ad ia  della C e r v a r a .

che turbavano col loro scisma 
il suo laborioso pontificato).....

Approdò alla bella riva il 21 
gennaio 1 1 0 2 : i pescatori che 
erano in festa per la ricorrenza 
di Santa Agnese, accolsero il 
Sacro Collegio, i Vescovi e i per
sonaggi della Corte con fuochi 
di gioia. Alessandro I I I  era di
retto in Francia, dove intendeva 
raccogliere aderenze per la ita 
lica L eg a  L om barda  e sicuri ap
poggi per fronteggiare l ’ira del 
Barbarossa.

Altro Papa ospitò Portofino: 
Gregorio X I ,  figliuolo di Gugliel
mo I I ,  Signore di Rosiers, nomi
nato Cardinale a diciassette an-



« Qui posò priglomer
[Francesco primo 

Quando di sua fortuna 
[ei scese all'imo; 

Quando prigion di Curio 
[imperatore 

Tutto perduto avea fuor 
[che l'onore».

U n o  d e g l i  u l t im i  so rr is i  del K a ise r .  ( P o r t o f in o - A p r i l e  1914).

Su di un poggio di Por
toti no, cercò pure qualche 
mese di riposo e di medita
zione il principe imperiale 
di Germania, Federico Gu- 
Ìgliielma, die fu poi iaer 
pochi giorni l’ imperatore 
Federico III, e Alberto Re 
del Belgio.

ni : ultim o Pontefice d ato  dalla 
F ran cia  a lla  Chiesa.

G regorio X I  en trò  nel porto il 
1° novembre 1370 con un corteggio 
pari a lla  sua d ignità. Componevasi 
il convoglio <li splendide g?ail>eie 
pontificie arm ate  sul R od ano ed 
equipaggiate con m aestran ze de
gli s ta ti d’Avignone e di R o m a ; 
galee del R e  d i F ra n c ia , galee 
C atalane e  di Genova. Conduceva
il Papa la ben m u n ita  C apitana 
d’Ancona : su lla bella nave ave
vano preso posto dodici Cardi
nali, p relati in gran  numero, Con
ti, C avalieri Speron d ’Oro, ecc.
Perchè veram ente G regorio s i fermò a Pórtofino? Forse per 
m editare una nuova conciliazione di Principi o per elabo
rare nella sua an im a una fiera risposta per l’eresiaca 
V iclefo? E cco  quello che Amelio, il diligente storiografo 
di quella pontificia spedizione, non ci dice...

Più sem plicem ente scese invece qui Adriano VI, il mite 
e dim esso successore di Leone X. In questo spirituale 
rifugio, trovò due cose buone, buone .come la sua anima. 
Trovò che « bisogna d are gli uomini ai benefizi e non i 
benefizi agli uomini » e anche trovò ia filosofia per il 
proprio epitafio che volle inciso sul suo sarc:»fag> : 
« A d r ìa n u s· V I, h ic  s itu s  est, qui nil sib i in felicius in 
lùtei, q u am  q u od  im p e ra r e t , d u x it  (Qui giace Adriano VI. 
che tenne per la m aggiore delle sventure il dover coman
dare) ».

I  R e .

Il r i fu g io  di Federico[G uglielmo.

Irrequieta e romanzesca - stabili 
la nuova crociata contro i Turchi; 
e non piacendogli le lentezze delle 
Diete, da Portofino sollecitò prin
cipi e Stati dell’impero.

Venne - nel 1525 - vecchio, 
stanco e sfiduciato degli uomini - 
Ferdinando V d’Aragona ; vi venne 
col titolo di cattolico impartito
gli da Innocenzo V ili. Seguì - 
(nel 1571 - l'elegantissimo Don 
Giovanni d’Austria, che già aveva 
scritto alla madre Barbara Blom- 
berg che « si sarebbe ucciso colle 
sue mani se avesse trovato qual
cuno che avesse amato la gloria 

più di lui... ». Scese poi - in pellegrinaggio di espiazione 
sentimentale . Maria De Medici, sposa di Enrico IV; 
seguirono Ferdinando di Spagna e Odoardo, Duca di Par

l i  turbolento R iccard o  Cuor di Leone, mentre t~i 
recava a M essina, dove l ’attendeva Filippo I I  di Francia 
con centom ila fa n ti, s i ferm ò alcuni giorni a Portofino. 
Dicono d ie  egli - cosa s tra n a  in quell’anima rumorosa - 
ste tte  qui senza p a rla re  ad alcuno; e anche scrivesse 
continue le ttere  d’am ore per la sua bionda principessa 
lontana, B eren g aria  di N avarra.

Nel 1268, pochi g iorni prima di incontrare presso il 
lago di Celano il suo tem uto competitore Carlo d’Angiò, 
fu a Portofino - in pellegrinaggio di malinconia - Corra- 
d in o , « nipote a superbi imperatori » : e su questa 
verde trin acria , ondeggiando al tramonto il cimiero 
azzurro e dispiegando l ’am pio mantello con la bianca 
aquila sv e v a , sentì trem are sensibilmente il tenero
cuore fanciu llo .....

M entre turbinavano di spiaggia in spiaggia le lotte 
dei D oria, degli Spinola, dei Fiesclii, dei Fregoso e degli 
Adorno, dopo un breve soggiorno di Alfonso di Calabria, 
scendeva a Portofino M assim iliano d’Austria. L ’impera
tore, preoccupato a quel tempo (eravamo sul finire del 
1490) di una profezia che gli annunciava di dover diven
tare celebre conquistatore, qui - tratto dall’indole sua

Re Alberto  del Belgio a Santa Margherita.

ma. Vi fu poscia Napoleone: innamorato di questo porto 
egli lo volle - con decreto del 1813 - intitolato al suo nome.

Nella vicina Cervara si visita ancora - pietoso pelle
grinaggio - la cella che servì da prigione a Francesco I.

Lil, su quella rupe, il ca
valleresco duce de’ Fran
cesi, attese tristemente le 
navi che lo recassero in 
Spagna, prigioniero di 
Carlo V. Lo spirito è pre
so da un profondo senso 
di malinconia, leggendo la 
mesta iscrizione :



E, finalmente, nello 
aprile del 1914 - quat
tro mesi prima dello 
imi>etuoso divampare 
che doveva sradicare il 
potente impero teuto
nico-il Kaiser Gugliel
mo II e consorte Impe
ratrice Augusta, scese
ro con pompa grande a 
Portofino, ospiti del lo
ro Ministro e amico 
Mumm, colui che fu poi 
astuto governatore del- 
l’Ucraina. Erano coni 
reali tutti i franchi 
veliti del D eu tscM cn d  
uber alice. Quale nuo
vo prepotente pensiero 
assalì-sul limitare di 
così terribili eventi - la 
loro anima assetata di 
orgoglio? Prima di tuf
farsi pazzamente nello 
ignoto, vollero forse - 
per un improvviso sen
so di acuta nostalgia - 
bere a liberi polmoni 
l’ultimo efHuvio dioni
siaco dei nostri salma- 
siri giardini redimiti 
del biondo sole d’Ita
lia? Chi potrà dirlo, 
un giorno? Si sa solo 
ora che il silenzio storico - strano silenzio musicale nel 
quale le umane cose emergono vivamente nella luce e pren
dono interi riflessi del proprio spirito e della propria 
passione . accolse nel tacito recinto della villa fiorita gli 
ospiti follemente venturosi.

Portofino - delizioso nido di pescatori semplici e di pen
sose creatrici di merletti diafani come vento intessuto - 
era allora tutto in festa : ultimo segno popolare di tedesca 
potenza.....

I P o e t i .

Durante il secolo di Augusto pure molti poeti latini si 
rifugiarono a Portofino e qui Francesco Petrarca - tra1 una 
ambasceria e l’altra - in questa pace conventuale scaldò 
al fuoco delle stelle la parte bianca e fredda della sua tor
mentata anima di umanista, segnandone poi vive traccie 
di ricordo nel suo itinerario Siriaco. Anche, nell’Africa, 
rievocò questo colle su cui:

« Degradanti colline incoronale 
Di cedri, mano mano ergersi am m iri,
Che di ameni boschetti altra più lieta 
Piaggia e di verdi palme il ciel non guarda.
Qua Porlofln protendersi, e l ’aprica  
Selva che lo riveste de l’opposto 
Capo fa schermo agli austri, e dentro il porto 
L ’onda riposa come in queta stanza;
In cospetto si schiudono di Sestri
l sinuosi lidi...... ».

E qui anche sospi
rarono il Poliziano, il 
Byron e lo Shelley.
Elisabetta Barett Bro- 
wing vi elevò solenne
mente il suo grave 
cuore come Elettra 
fece della sua urna se
polcrale e, guardando 
fisso negli occhi del 
marito poeta, rovesciò 
le ardenti ceneri ai 
suoi piedi...

Quando Alfredo De 
Musset gridò — soffo
cato dalla passione — 
di inventare in qual
che posto un luogo in 
cui per un istante si 
oblia, non ebbe, in quel 
mora e/n to , presente 
Portofino... Qui l’amo
re della natura distin

gue sempre in sè un 
po’ di malinconia, un 
desiderio di solitudine
—  anche, ahimè —  la 
conoscenza e la paura 
degli uomini. Qui il 
poeta può beniissimo, 
con una mano davanti 
agli tocchi, di gilonuo 
fa r  notte e di notte 
nascondersi le tenebre. 
Se si chiude gli occhi 
più nulla può essere...

Ecco perchè Gerard 
Hauptmann venne qui 
a scrivere I  tess itor i e 
Federico Nietzsche vi 
urlò VAI d i là  del B e 
ne e d el M ale. Quando
il vento, triste  ospite, 
aveva preso stanza nel
la sua algida casa, F e 
derico Nietzsche già 
fievole di membra e dì 
spirito fuggì via e coi 
piedi caldi e coi pen
sieri caldi corse qui 
dove il vento tace. Ran- 
nicchiato nell’ a ngol o 
solatio del suo oliveto, 
si scaldò interamente la 
anima al nostro div in  
so le  d i gem inio  ed ebbe 
un momento di ch iarità 

spirituale. E sospirò : « Troppo vissi quale selvaggio in 
paese selvaggio e ne ritorno a te in lacrim e! Oh, beato 
silenzio che mi circondi ! Oh, soavi effluvi ! Oh, come 
questa solitudine respira pure da petto profondo! Oh, 
come in essa sta in ascolto la  quiete beata !... ».

E  trovando che qui le ore scorrono su piedi più leg
geri, gli si schiusero tutte le parole e tu tti gli scrigni delle 
parole dell’essere. E così, cavalcando ogni parabola, non 
pretese più di correre — Pegaso del Nulla —  l’infinito...

*★ ★

Ultimamente, quando ascesi il promontorio di Porto
fino, mi parve — vedendolo così erborato di fiori e di 
limoni —  di entrare con Virgilio in quelle case piccole e 
trasparenti, dove le Nereidi filavano lane miilesie e si rac
contavano dolci storie d’amore. Le donne stavano ripren
dendo il loro vertiginoso intrecciar di dita e di filo.....
Lontano, all’orizzonte, una cupa linea d’indaco sfumava 
verso la scogliera nel verde turchese. Volli allora vedere 
la tanto disputata villa Mumm, dove stette l ’ultimo K aiser ,  
come per rintracciarvi i segni del suo iroso passato. Nien
te. Solo, fra i preziosi oggetti d’arte, vicino a uno splen
dido grande gallo di bronzo col capo ferito e reclinato 
sotto le ali esauste — raffigurava la Francia morente ! —  
un ampio vassoio in rame sbalzato, ostentava, sotto lo

sbadigliamento della 
precoce .polvere del 
tempo, li biglietti da 
visita degli ultim i 
ospiti. Ne presi due, a 
caso, e lessi: B eth -  
m ann-H olw eg  —  Von  
Tirpitz.

S o r r i s i  ttromlea- 
mente.

Ma uscendo da 
quella grande rovina 

dove l ’ anima del 
pensatore si perde —  
considerai a lungo co
me talvolta la pietosa 
malinconia della vita 
venga, insensibilmente, 
a sostituire la Nemesi 
della Storia.

Ax f r e d o  R o t a .

P a ssa  Γ  Im p e ra tr ic e  !
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LA CRISI D ELLA  LIBERTA.

o si l’on. Meda in titolava un 
artico lo  p u bblicato  tem
po ad d ietro  in un gior
nale di R om a, dove affer
m av a che la  lib ertà  non 
ha servito  ad a ltro  se non 

a c re a re  una tira n n ia  di nuovo genere.
« P er verità , prosegu iva il deputato 

ca tto lico , se si riflette che oggi basta 
la  deliberazione di un consiglio ca
m erale  o m ag ari quella di un comizio 
im p rovvisato  per a rre s ta re  in una cit
tà , in una p rovin cia , m ag ari in tutto
il paese, la  v ita  civile , gli approvvi
gion am en ti, le com u n icazion i, se si va 
in fondo e si co n sta ta  che questi gran
diosi fenom eni di so lid arie tà  proleta
r ia  e non p ro le ta ria  sono soltan to  per 
un terzo spon tan ei m en tre  pel rim a
nente non sono che il fru tto  della rea
zione se non della m in accia  o magari 
d ella  ap erta  violenza, che ogni diritto 
delle m in oran ze è scom p arso  come un 
ricord o  della vecchia re to rica , per ve
r i tà  dico c ’è da m ed itare  seriam ente  
su lla fo rtu n a  delle p arole  e più delle 
idee.

Un tem po in fa tti la  reazio n e  consi
steva nel negare il d iritto  di cittadi
nan za a chi riven d icasse  per sè l ’avere 
u n ’opinione d iversa da q u ella  dei più 
e agire con form em en te a essa. Oggi la 
reazion e consisterebbe prop rio  nel con
tra rio  cioè nel ra ffe rm a re  un ta l dirit
to  ».

L ’on. Meda si dom an d a quindi come 
q u esta crisi si riso lv e rà . Sboccherà es
sa  in una rib ellion e dell’ individuali
sm o ? Ovvero è d estin ata  a tram u tarsi 
in uno sta to  cronico nel quale il con
sorzio civ ile  si trovi co stre tto  ad ada
gli arsi ?

N essuno sarebbe in grado di dirlo, 
m a tu tti possono com p ren d ere che la 
cris i della lib ertà  non è di quelle che 
u n  o r g a n i s m o  c o l l e t t i v o  p o s s a  s p e r a r e  
d i  v in c e r e  s e n z a  p r o f o n d e  p e r t u r b a 
z i o n i ,  le quali influiranno egualm ente  
sulle sue condizioni m o ra li e spirituali 
non meno che su quelle econom iche.

« In tan to , conclude l ’on. Meda, i filo
sofi della s to ria  e del d iritto  dovranno  
p u r porsi anche il q uesito  del quanto 
la  lib ertà  debba im p u tare  a se stessa, 
ai propri abusi, a lla  p ro p ria  spensie
ra tezza , del m alan n o che l’ha incolta 
e del pericolo estrem o che la  m inaccia.

C erte p rim av ere  scap ig lia te , lce,rte: 
gioventù folleggianti p rep aran o  un au
tu n n o m esto, vecch iaie  «consolate ».

Sarebbe stolto  te n tare  di negare la 
c r i s i  d e l l a  l i b e r t à .  E ssa  b alza  agli occhi 
com e tan te  a ltre , la  crisi dell'au torità , 
p er esem pio, la  crisi a g ra ria , la  crisi 
in d u striale  ecc. ecc. tu tte  più o meno 
legate tra  di loro .

B asta pensare che una classe  d’im
piegati, i p ostelegrafon ici, p er ottenere

le condizioni di compenso affermate 
necessarie, non hanno esitato a sacri
ficare gli interessi dell’intera nazione, 
e che tante altre categorie di lavora
tori statali e non statali li hanno pre
ceduti nella pratica del malo esem
pio, per concludere che viviamo in 
tempi anorm ali. Ma quid agendum ?

Vi sono tanti modi di diagnosticare 
un male, come vi sono tante maniere 
di terapia. Ora la diagnosi migliore, a 
nostro avviso, per scoprire l’essenza di 
un malanno, sia individuale che so
ciale, è la diagnosi storica.

Da circa un trentennio, non oltre, s’è 
presentata in Italia la questione della 
emancipazione proletaria e si inizia
rono i primi timidi tentativi di orga
nizzazione di classe e di elevazione 
economica che ebbero poi attraverso a 
fortunose vicende politiche, clamorose 
affermazioni e vasti sviluppi. Ebbene 
la borghesia italiana dovrebbe esami
nare coraggiosamente la verità e rico
noscere i propri errori. In questo tren
tennio di lotta, non vi è., stato si può 
dire un passo del proletariato, aspi
rante alla propria elevazione, che non 
sia stato contrastato dalla borghesia 
agricola e industriale. Non v’è stato 
miglioramento che non fosse conse
guito attraverso lotte astiose e che non 
lasciasse dietro sè rancori inconcilia
bili. S’è andato scavando tra la bor
ghesia e il proletariato una specie di 
abisso sempre più profondo e quando 
scoppiò la guerra europea e di fronte 
a pericoli esterni quasi tutte le nazio
ni si presentarono ferme in una sola 
e solida compagine, l’Italia apparve e 
si mantenne sempre divisa in due parti 
ben distinte. La gravità e il pericolo 
della giuerra esterna non ebbe la virtù 
di colmare l’abisso e di assopire le 
piccole guerre interne, alimentate da 
torbide passioni politiche, e la man
canza di solidarietà nazionale fu la 
prima origine di molte sventure belli
che, diplomatiche ed economiche. La 
perniciosa assenza di solidarietà s’è 
acuita si può dire dopo la guerra, col- 
l’aggravarsi delle condizioni economi
che.

Bisognava pensare che data la sva
lutazione della moneta e il quadru
plicato costo della vita le richieste di 
miglioramenti degli operai e degli im
piegati erano legittime. Non si tratta
va nella maggior parte dei casi di 
pretese esorbitanti, ma di una tenden
za generale a parificare le condizioni 
del dopo guerra a quelle dell’ante
guerra. Sarebbe stato opportuno anche 
una volta che la borghesia e lo Stato 
fossero andati incontro alle classi lavo
ratrici riconoscendo a priori la ragio
nevolezza delle domande, tanto più 
considerando che la  guerra aveva rap
presentato un grande incremento eco
nomico per la borghesia industriale, 
commerciante ed agricola.

Sono stati tentati dallo Stato e dal
la classe borghese azioni di larga e cor
diale intesa colle classi degli impiegati 
e dei salariati?

Ci pare che sarebbe per lo meno una

esagerazione affermarlo. Cosi avven
ne che le elezioni generali dello scorso 
novembre furono compiute in una 
specie di parossismo degli animi e che
il grande successo di alcuni gruppi 
politici è derivato dalla somma dei 
rancori largamente esacerbati e diffusi 
contro le così dette classi dirigenti, più 
che da consapevoli e meditate adesio
ni a programmi.

La Camera dei deputati usci da quel 
suffragio priva della facoltà di attuare 
vaste riforme risanatrici e costretta ad 
esaurire tutta la propria attività nel
la ricerca febbrile d’un equilibrio sta
bile solo a patto di essere statico, vi
tale a patto d’essere inattivo.

La recente caduta del ministero Nit- 
ti per un voto d’importanza seconda
ria, la  crisi ministeriale laboriosissi
ma, il fallito tentativo d’un ministero 
Bonomi, l’unico che dava qualche affi
damento di onesta operosità, la minac
cia d’una resurrezione giolittiana, si
nonimo di nuova corruzione e d’ac
centuata confusione, il ritorno dell’on. 
Nitti patteggiante l’appoggio del grup
po al quale doveva la propria cadu
ta, sono tutti episodi del brancola- 
mento affannoso a cui è costretto il 
Parlamento. La vita politica e la vita 
economica della nazione attraversano 
un periodo rivoluzionario, come dicevo 
in un articolo precedente, un periodo 
di perturbazione nel quale si elabo
rano forse le formule di nuovi equili
bri i sociali.

In attesa quid agendum?
Taluni vagheggiano, si capisce be

nissimo, una specie di ferrea ditta
tura, la quale s’illudono possa rista
bilire lo statu quo ante. Illusione pe
ricolosa almeno quanto quella di una 
dittatura proletaria. L’una o l’altra non 
farebbero che peggiorare la perturba
zione presente.

Noi abbiamo cieca fiducia nella li
bertà ; la crisi della libertà non si po
trà mai guarire colla soppressione sia 
pur transitoria della medesima a be
neficio di qualche oligarchia. La li
bertà sola, come fu detto mille volte, 
ha la virtù della lancia d’Achille atta 
a guarire le piaghe che aveva pro
dotto.

La miglior saggezza intanto è pa
zientare e, per restare nel campo ome
rico, adottare la condotta del forte 
Aiace Telamonio che se ne tornava al 
campo raccogliendo rassegnato sullo 
scudo la gragnola dei colpi nemici.

Pazientare bisogna e procurare da 
ogni parte di attenuare l’abisso di 
malintesi e d’incomprensioni che di
vide le classi sociali. E studiare sia 
nel campo politico come nel campo 
economico l’adozione di una pratica 
della libertà per cui chi l’offende sia
il primo a esserne danneggiato.

Per noi, l’abbiamo detto altra volta 
e non lo ripeteremo mai abbastanza, 
la salute non verrà che dalla larga 
compartecipazione delle classi prole
tarie agli oneri e ai benefici delle am
ministrazioni pubbliche e delle azien
de private.

Gildo P assini.
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nchiniamoci innanziaquesta luminosa 
vecchiezza, innanzi a questa tempra 
nobiliss'ina di patriota e di citta
dino, di uomo di scienza e ili uomo « 
di stato.

_____  Nell’ ora volgente, in cui tutti i
valori morali sembrano soprafatti da una dila
gante concezione .materiale della vita, noi pen
siamo che sia di grande conforto circondare di 
ammirazione le poche austere ligure che restano 
fra noi a testimoniare la sopravv.venza di quegli 
ideali di patria e di pura italianità che la bas
sezza dei tempi tenta invano di soffocare.

Paolo Boselli appartiene a questi uomini-sim
boli : nome caro all’ Italia, a noi liguri carissimo.

Ricordare oggi la vita del vegliardo mira
bile che non conobbe riposo ed amò sempre e 
sopratutto Γ Italia e all’ Italia diede la sua opera 
ognora giovane ed inesausta, ci sembra come abbeve
rare l’ anima di speranza e di esempio, 1’ una e l’ altro, 
oggi, tanto necessari.

** *

Lo rivediamo nella sua Savona, adolescente, in 
quelle Scuole Pie, dove altri conterranei nostri — il 
Barrili, il Buffa, il Virgilio - -  apprendevano insieme a 
lui con « la religione della lingua » e « col culto di 
Dante l’ italianità delle idee e dei sentimenti ». L’ Univer
sità di Torino nel 18o0 lo laurea, ventiduenne, in giu
risprudenza, « L’ Italia letteraria » del De Gubernatis ne 
rivela la vigoria dell’ ingegno.

Il suo cammino è rapido. Nel ’65 eccolo consigliere di 
Prefettura a Milano, nel ’67 
professore di Economia po
litica a Torino e segretario 
del Comitato italiano per 
1’ Esposizione di Parigi. Due 
anni dopo, passa ad inse
gnare Economia a Venezia, 
mentre >. chiamato a far 
parte della Giunta perma
nente di finanza ed è dele
gato dal Governo al Con
gresso commerciale interna
zionale per l’ apertura del 
Canale di Suez,

Intanto veniva rafferman
dosi in lui Γ uomo politico.

Savona nel 1870 lo desi
gna al Parlamento.

Da allora la sua attività Casa dove nacque Paolo
veramente prodigiosa si svi
luppa sopra un più vasto terreno. Egli rivolge studio 
ed opera ai problemi dell’ istruzione pubblica come 
all’ agricoltura, alla marina mercantile come ai trat
tati di commercio.

S. E . P aolo  B o se lli.
(Fot. Ernesto Rossi).

Si può dire che nell’ aula di Montecitorio egli v isse  
realmente la vita della nazione, ne ponderò i più gravi 
problemi e vi portò sempre la sua ascoltata parola. 
Sarebbe diffìcile seguirlo in tutte le commissioni di cui 
fu parte vitale od enumerare gli uffici eminenti ai 
quali venne assunto in patria e in nome dell’ Italia, 
all’ estero. Citeremo solo la sua nomina a professore di 
finanza nell’ Università di Roma, a membro del Con
siglio Superiore del Commercio e dell’ Industria, del 
Contenzioso Diplomatico, della Commissione Reale 
per la Esposizione di Vienna del 1873 e del Congres
so Internazionale di diritto commerciale tenutosi 
ad Anversa nell’ ottobre del 1882.

Le questioni e gli inte
ressi della nostra marina 
mercantile assorbirono allora 
gran parte della sua attività. 
Egli, figlio di gente ligure, 
aveva considerato sempre la 
nave come un lembo di pa
tria destinato a recare nei 
lontani paesi i segni della po
tenza e della ricchezza della 
nazione.

Sono di quel tempo i 
sette volumi che licenziò come 
vice p r e s i d e n t e  e relatore 
della Commissione pai lamen
tare per l’ i n c h i e s t a  sulla 
Marina M ercantile , volumi 
che racchiudono un lavoro 

Boselli a Savona. enorme e che resteranno per
lui un titolo d’ onore che 

l’ Italia non dovrà dimenticare.
Ma al Deputato di Savona era ormai aperto più 

alto e luminoso cammino·
Nel 1888 Francesco Crispi, che sapeva valutare gli
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questioni, e n e ll ’ a ltro  
u n a  pubblica finanza

P a o lo  B o s e ll i  a 15- ann i.

z ion e Pubblica . Eran o  quelli i primi anni 
d e lla  costruzione, im presa  tan to  più 
fo n d a m en ta le  e grave nel cam po dell’edu- 
caz ion e  nazionale. T r e  an ni egli rimase 
a l l a  M inerva e d u rante  quel tem po svolse 
o p e ra  ta le  da rendersi degno d 'essere 
a c c o l to  tra i più fattivi promotori 
d e lla  co ltu ra  italiana.

T o rn a to  Crispi al potere nel 1893, il Boselli ebbe 
il M inistero  di A grico ltura  . Industria e Comrner 
c iò  e più tardi, nel r im aneggiam ento  ministeriale del
l’ a n n o  seguente, quello  delle Finanze, uffici che nobil
m ente sosten n e  dedicandosi nell’ uno al miglioramento 
delle condizioni dei con tad in i,  a l l ’ incremento d ell 'ag ri
co ltura  in S a rd e g n a  e nel Mezzogiorno e ad altre gravi

m irando sopratutto a preparare 
v igo ro sa  e potente sulla quale 

potessero s tab ilm en te  fon d arsi l ’ avvenire economico 
e politico del paese.

Egli si disse sem pre profondamente convinto che 
« la  prosperità del lavoro 
e la grandezza della patria , 
levazione m orale  di m olta 
e ch e  soffre ».

E nello svolgere il suo 
m ai di v ista  le condizioni 
c iò  dello S ta to ,  tan to  è vero
cred ettero  di fargli un rim provero  affermando che egli 
a v e v a  fatto  troppe... eco
n om ie !

11 1899 vede il B o se l l i  
per la qu inta  volta m in istro  
Col G abinetto  P e llo u x . Ci 1 i 
v iene affidato il portafoglio  
del T esoro . Nella sed uta  
d el 28 novem bre egli fa in 
p arlam en to  quella  s c in t i l 
lan te  esposizione finanziaria  
c h e  fu una delle sue  grandi 
v ittor ie  di oratore  ed uii 
in n o  a lato  alle  inesau rib ili  
l i so rse  m ateriali e m orali 
del nostro  paese.

Caduto il m inistero , la 
s u a  attività non ha tregua.
R icord iam o  a lcu n e  date. 11
20  g iugno 1902 p ro n u n cia  
u n ’ im portante  orazione sul 
co n co rso  dello S ta to  per
Γ am pliam ento  della. C a p ita le ;  Γ 8  giugno 1905 è nomi
n a to  presidente del C onsig lio  superiore della Marina 
M e rca n t i le ,  il 19 novem bre presiede la Commissione 
p er  il r iord inam ento  degli studi secondari.

Ma doveva to rn are  presto  al ministero. Nel febbraio

11 P ro f. P aolo  Boselli 
e la consorte nobil Corinna Cambieri nel 1862.

menti, i libri e tutte 
le altre memoiie » 
di quel glorioso pe
riodo per 
ne com e 
n u m e n t o  
« a quanti
all’ Italia i

formar
li n mo 
id ea le  
dettero 
sublimi

S. E. Boselli e il figlio Avv. Silvio.

nazionale significa la forza 
il riscatto economico e F e- 
parte del popolo che fatica

programma non perdette 
non troppo liete del bilan
cile gli avversari di Crispi

ardimenti del pensieroed il lieto sacrificio della loro vita ».
La nomina a Primo Segretario del Magistero Mau- 

riziano e a Cancelliere dell'ordine della Corona d’Italia, 
uella di presidente dellaR. Accademia delle Scienze 
i Torino e della Deputazione di Storia Patria delle 

Antiche Provincie della Lombardia, nonché la presidenza 
dell’istituto Storico Italiano e della Società Dante Ali
ghieri, parvero inaugurare per lui un’ era riposata, cir
confusa di una degna aureola d’ onori.

Savona e Torino andarono a gara nel tributargli 
omaggi di gratitudine e di affettuosa ammirazione.

Ma spuntò di lì a poco l'alba della suprema riscossa 
nazionale, la guerra con l’Austria si approssimava e Paolo 
Boselli ebbe l’altissimo ufficio (ricordo questo che gli deve 
essere più d’ogni altro caro) di riassumere e proclamare

nel parlamento i propositi 
e le speranze del popolo 
italiano. Le parole ch’ egli 
pronunciò in quella memo
randa seduta del 20 maggio 
1915 resteranno una pagina 
fulgida della nostra storia, 
degna di essere scolpita ac
canto a ll ’ an n u n c io  che 
quattro anni dopo l’ esercito 
italiano dava al mondo della 
sua immortale vittoria.

Sim bolo vivente del con
senso del popolo all’impresa 
nazionale, Paolo Boselli.ca
duto il ministero Sàlatulra. 
fu designato a presiedere il 
nuovo gabinetto. Il suo no-

Villa B oselli a Curaìana
me significò concordia: la 
sua azione si riassunse in 
lina grande parola : patria; 

la sua aspirazione suprema in una suprema idealità: Italia.
Sciagure nazionali purtroppo sopravvennero; ma 

la sua figura campeggiò sempre alta e intemerata nella 
sua luce di purezza. E tale oggi e per sempre gli italiani 
la saluteranno. L a  R a s s e g n a

del 1906, costituitosi il Gabinetto Sonnino, eccolo un’ai- 
tra volta ministro dell’ Istruzione Pubblica. Nei pochi 
mesi passati alla Minerva, durante il così detto ministero 
dei « cento giorni », Fon. Boselli rivolse fra l’ al

tro le sue cure alla costituzione 
del Gomitalo nazionale per la Storia 
del Risorgimento, incaricandolo di «rac
cogliere, preparare ed ordinare i docu

• -

uomini, lo chiama 
seco al ministero 
e gli affida il di
castero dell’Istru-
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enova non si mostrò meravigliosa 

soltanto nei periodi di floridezza. 
Anche nei giorni più critici della 
sua storia mise in evidenza virtù 
ed energie, individuali e collet
tive, creando istituzioni destinate 
a sfidare l’ urto dei secoli.

Nella seconda metà del secolo 
XV, quando le fiorenti colonie 
genovesi dell’ Oriente non appa
rivano più in grado di fronteg
giare Γ espansione ottomana, ed 
i luoghi della Casa di San Giorgio 

non valevano che 23 lire, pur avendo il valore nominale 
di cento, la Superba non si lasciò prendere dallo sgo
mento ma tentò nuove vie per conservare ed accrescere 
la sua grandezza. Fu precisamente in quell’ epoca che, 
ascoltando i consigli di Padre Angelo da Chivasso, — 
l’ umile francescano che tanto insistette sulla necessità di 
« beneficare mediante il credito » — i genovesi londa- 
rono, con una somma piuttosto modesta, quel Monte di 
Pietà che seppe resistere alle vicende di parecchi secoli.

Il Monte di Pietà di Genova è il quinto istituito 
in Italia. Il primo sorse a Perugia nel 1462, il quarto 
venne fondato a Savona nel 1479. La Superba rimase per 
qualche tempo indifferente alla propaganda che anda
vano facendo in quell’ epoca i barnabiti ed i francescani 
per sottrarre, mediante Γ opera oltremodo benefica di 
questi Monti, i cristiani all’ usura ebraica, « cui non 
facevan paura anatemi di papa e di concili ».

A Genova si credeva che la crisi manifestatasi in 
ogni parte d’Italia, non si estendesse profondamente in un 
centro così importante, e si riteneva che la Casa di San 
Giorgio potesse, occorrendo, fronteggiare la situazione. 
La dura esperienza cominciava a far sorgere qualche 
dubbio quando capitò a Genova Padre Angelo, — al 
secolo Antonio Carletti — il quale dimostrò nel qua
resimale fatto nel 1484, nella metropolitana di San 
Lorenzo, ed in privati colloqui col Doge, l’ opportunità 
di fondare anche a Genova un istituto identico a quelli 
che già sorgevano in altre città italiane.

La proposta di Padre Angelo venne discussa in 
uno storico Concilio tenutosi il 23 febbraio dello stesso 
anno, coll’ intervento del Doge, degli Anziani del Comune, 
degli Ufficiali della Baila (ai quali erano riserbate le 
quistioni di somma importanza), di quelli della Moneta 
e di San Giorgio, nonché di circa 250 cittadini meritevoli, 
della maggior considerazione. II Concilio, presieduto 
dallo scrittore Giulio Pallavicino, nominò una specie 
di commissione esecutiva, la quale, in soli 15 giorni, si 
accertò, consultando i più reputati teologi, che il Vangelo 
non era contrario alla creazione del Monte, e preparò 
una relazione, approvata, il dieci maggio successivo, dal 
Doge e dal Consiglio degli Anziani. Si ebbero in tal modo 
i capitoli per la fondazione del Monte, i quali disponevano 
che i Protettori dell’ Ospedale di Santa Maria della 
Misericordia, detto di Pammatone, potevano fare dei 
prestiti contro pegni, esigendo soltanto le somme stret

tamente necessarie per fronteggiare le inevitabili spese 
di esercizio. Il Monte poteva accettare depositi fruttiferi 
(godenti gli stessi privilegi dei lu o g h i di San Giorgio) 
ed acquistare, fin dal suo sorgere, quel carattere di 
beneficenza e di credito che doveva contribuire effica
cemente al suo grande sviluppo.

1 primi capitali dell’ istitu to  non vennero formati, 
come si fece a Milano ed altrove, mediante elemosine 
raccolte in funzioni e processioni religiose, col concorso 
del governo. Venne invece costituito una specie di con
sorzio fra Casa di San Giorgio, l’ Ufficio della Miseri
cordia e l’ Ospedale di Pamm atone, i quali fornirono 
cento luoghi ciascuno — circa 30.000 lire — all’ A m m i
nistrazione del nuovo istituto, affinchè si mettesse in 
grado di funzionare. Dopo che frate Angelo ebbe for
niti altri schiarimenti e consigli sul funzionamento 
del Monte, il Doge approvò definitivamente questi tre 
prestiti (23 dicembre 1483) e procedette alla nomina del 
« governatore » nella persona di Andrea de Franchi da 
Bulgais di Lodisio il quale dovette prestare una cauzione 
di 16.000 lire. Il Monte incominciò a  funzionare il 23 
febbraio 1484. **  *

Nei suoi primi giorni di vita la pia istituzione riceveva 
da Pasquale Sauli, per consiglio di Padre Angelo, una 
elargizione di 4.000 lire, som m a non disprezzabile dati 
i tempi e gli scopi dell’ Istituto. Anche le prediche fatte 
a Genova nel 1492 dal Beato Benardino da Feltre  — 
da alcuni storici ritenuto erroneamente il fondatore 
del Monte — contribuirono alquanto a migliorare 
le sorti dell’ istituzione. Furono inoltre feconde di 
ottimi risultati le disposizioni prese il 20 novembre 
1497 per migliorare, per quanto era acconsentito dai 
tempi, la tecnica amministrativa e la riduzione dell’ in
teresse al 7 e mezzo per cento dopo il 13 gennaio 1517.

Il disagio economico manifestatosi a Genova, durante 
la dominazione milanese e francese, fece aum entare 
considerevolmente le operazioni del Monte. Fu quindi 
necessario accrescerne il capitale, mediante un prestito 
di 200 luoghi presso la Casa di San Giorgio, approvato 
dagli Anziani il 19 novembre 1520. 11 governatore, non 
potendo più sbrigare tutte le pratiche, chiese in aiuto 
un giovan e, al quale fu assegnato lo stipendio m ensile 
di... 35 lire.

Ma questo progressivo e benefico incremento venne 
arrestato dalla conquista degli spagnuoli. Gli invasori, en 
trati in Genova il 30 maggio 1522, saccheggiarono la  
città e rubarono alla filantropica istituzione tanti oggetti 
e valori per circa 20.000 ducati. Il Monte dovette quindi 
sospendere le sue operazioni sino al 22 gennaio 1523, 
e risenti per molti anni il danno subito, tanto più che, 
all’ epoca di Andrea D’ Oria, non fu sempre tenuto nella 
dovuta considerazione.

A migliorarne le condizioni pensò l ’ Arcivescovo 
Cipriano Pallavicino. Egli ottenne che fosse asse 
gnato al Monte il legato di lire mille fatto da B attis ta  
Grimaldi per istituire un ufficio che rilasciasse pre-
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stiti sopra pegni, ed ind u sse  il Doge ed il Senato a 
deliberare di institu ire  un Monte di Pietà « a carico, 
cura  e governo di qu attro  prestanti e reputati cittadini » 
ed a fissare le norm e aventi « forza di legittime leggi 
e costitution i e che da ogni Magistrato fossero piena
m ente osservate  ». **  *

P er  accrescere  so lid ità  a l la  pia opera si pensò di 
ottenere dai P ro te tto r i  di Pammatone la sede senza 
p ig io n e ; di raccom an d are  l’ istituzione ai fedeli per 
mezzo dei predicatori, di provocare oblazioni da « li 
consoli di tu tte  le art i  » e  di istituire una Confrater
nita destinata  ad a iu tare  il Monte con offerte preventi
vate in o ltre  1200 lire  a l l ’ anno. Nel 1571 si chiese un 
nuovo prestito di d iecim ila  lire all’ Ufficio di San Giorgio. 
Nel 1573 il Monte aveva un capitale di circa 16.000 lire 
e ricavava dagli in teressi sui pegni dalle 700 alle 800 lire.

Queste scarse  r isorse  finanziarie consigliarono di 
lim itare il prestito  a lle  persone realmente bisognose 
(5 agosto 1578), anziché dare a  mutuo somme conside
revoli, come si faceva in a l
cune a ltre  c itta  ita l iane . In  
quell’ epoca il Monte ebbe di
verse oblazioni da persone 
benestanti che avevano o tte 
nuto p e r d o n i  ed  in d u lg e n z e  
dal P ap a , perchè si erano  
« inscritti in libri del Monte 
di P ietà  di G enova » ed a v e
vano « v isitato  la ch iesa  di 
Siro, a ciò deputata  dal p re 
s tantissim o M agistrato  ».

Nell’ arch iv io  dell’ is t i tu to  
si conservano infatti  a lcun i 
brevi di P a o l o  V, U r b a n o  
V i l i  e C lem ente V i l i ,  coi 
quali venivano con cessi  tali 
p e r d o n i.  Nel 1582, essendo 
ritornate le condizioni f inan
ziarie più soddisfacenti, venne 
iniziato il prestito  gratuito , 
senza in teresse  o gravam e 
di sorta. Dal bilancio  del 1637 
risulta che il p atrim onio  era 
di poco inferiore a lle  58 m ila  
lire, quasi com p letam ente  im 
piegate nei prestiti con tro  pe
gno. I buoni r isu lta t i  co n se 
guiti perm isero di fac ilitare  
l ’ istituzione di u na  filiale del 
Monte di P ie tà  a  Voi tri e 
fecero nascere l ’ idea di a c 
centrare in quello di G enova 
la  sorveglianza dei piccoli 
monti esistenti, e che per 1' a v 
venire potessero sorgere, in 
tutto  il territorio  della  R e p 
ubblica Ligure.

Nella prima m età  del se
colo X V I I  le e lem osine ra c
colte dalla C on fratern ita  ed 
i proventi dei p e r d o n i  e 
delle in d u lg e n z e  an d avan o  man mano attenuandosi.

I l senato , sentito  il parere di un’ apposita Commis
sione. autorizzò a llo ra  il Monte a « prendere a cambio 
in una o più volte, s ino a lla  somma di lire 100 mila » 
(portata poco tempo dopo a  140 mila) per prestiti 
su pegni non eccedenti i cinque scudi d’ argento, col- 
l ’ interesse del qu attro  per cento all’ anno per il primo 
a n n o ;  ed a  stabilire  il sagg io  d’ interesse per gli anni 
successivi in base ai r isu lta ti  ottenuti.

L a  pestilenza del 1656-57 arrecò gravissimi danni 
al Monte ostacolando non poco la vendila dei pegni, 
i quali rim asero  lungo tem po nei magazzini e subirono 
grave deterioram ento. Nel febbraio del 1664 il Monte 
ridusse perciò l ’ in teresse  per le somme avute in de
posito dal tre al due per cento. In seguito le condizioni 
econom iche della R epu bblica , determinate specialmente 
dal bom bardam ento di G enova da parte della llotta di 
Luigi X I V  nel 1684, (durante il quale si riuscì a tra
sportare i pegni in luogo sicuro) indussero i Protettori 
a  chiedere al S en ato  P autorizzazione di prendere a 
prestito dalle 200 a lle  350 mila lire (9 dicembre 1700).

Nel 1706 si senti la necessità di riepilogare e mi
gliorare tutti i regolamenti ed i decreti relativi al Monte. 
La nuova raccolta delle Leges et Regulae tendeva a 
giustificare Γ opera dei sensali di pegno, distribuiti 
nei vari quartieri della città, ed a impedire con pene 
« pecuniari e corporali » che le imprestere potessero com
mettere degli abusi. Il 28 giugno 1709 fu data facoltà 
ai protettori del Monte di « castigare non solo le delin- 
linquenze dei suoi ministri, ma ancora degli imprestieri 
et imprestiere, come pure gli rei di usure che imprestano 
anco a sessan ta  e p iù  per cento » ;  e più tardi, agosto 
del 1741, si giunse persino a proibire a chiunque di 
fermarsi nei vicoli siti nei dintorni del Monte onde 
impedire alle persone astute e poco coscienziose — i 
cosidetti fò c a r i  - di truffare i bisognosi facendo, senza 
autorizzazione, il sensale di pegno.

** *
In sul finire del secolo XVIII il Monte — che sino 

dal 1753 avea elevato l’ interesse al 5 '/a °/<> — risen
tiva non poco della deplorevole apatia che deprimeva

le istituzioni cristallizzandole 
nelle vecchie forme. L’opera 
degli amministratori ed i re
clami contenuti nei numerosi 
« biglietti di calice » non riu
scirono a sottrarlo a questa 
influenza. Le rendite, che nel 
1786 oltrepassavano ancora le
13 mila lire, divennero in 
breve inferiori alle spese.

Durante la rivoluzione 
francese, il blocco e l’ epide
mia che tolse la vita ad oltre
15.000 persone, aumentarono 
non poco le richieste di pre
stiti e diminuirono i disim
pegni e le vendite. Il Monte, 
come per il passato, chiese 
aiuto al Banco di San Giorgio, 
ma questo, nonostante tutto 
il suo buon volere, per le 
critiche condizioni in cui si 
trovava, non potè assecon
darlo.

Il governo napoleonico 
mise il Monte alle dipendenze 
di cinque ispettori, i quali ac
certarono un passivo di circa
350.000 lire. Informato di que
sto stato di cose, il Sindaco 
A. Pareto invitò gli ispettori 
a sospendere le operazioni; 
a procedere ad un esatto in
ventario dei pegni e nominò 
una commissione affinchè stu
diasse un completo riordina
mento dell’ istituto. Nei nu
meri 31 e 33 della Gazzetta 
di Genova, 18 e 25 aprile 1807, 
si trovano a questo proposito 
due comunicati del Monte. Nel 
primo si invitavano i proprie

tari a disimpegnare i pegni, e si accennava all’ obbligo 
di pagamento della tassa francese sul m archio dell’ oro, 
nel secondo si indicavano i giorni in cui i creditori po
tevano esigere gli interessi arretrati.

Il 4 dicembre 1809 Napoleone emanava un decreto 
col quale dichiarava definitiva la chiusura provvisoria 
dell’ antico Monte ed ordinava la creazione immediata 
di un nuovo, a benefìcio dei poveri, retto e governato, 
come l’ antico, da un’ amministrazione caritatevole e 
gratuita. Il relalivo Regolamento, approvato con decreto 
recante la stessa data, assegnava al nuovo Monte le 
somme necessarie per funzionare — fra le quali quelle 
dovute agli Ospedali di Genova dalla Corte di Russia 
e l’attivo appartenente all’antico Monte — ; le case private 
di pegno dovevano chiudere immediatamente il loro eser
cizio. Il nuovo Monte cominciò a funzionare il 26 feb
braio 1810. Dopo alcuni anni di incertezza, in seguito 
all' unione di Genova al Piemonte, riuscì a rafforzare 
gradatamente la sua situazione finanziaria, tanto è 
vero che nel 1845-46 poteva procedere, senza alcuna 
difficoltà, alla fondazione della Cassa di Risparmio.

F rate  Bernardino da F eltre  predica a favore del Monte di Pietà. 
(Quadro conservato nel Museo di Palazzo Bianco)
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La crea
zione di que 
st’ importan
te i s t i t u t o  
11011 impedì 
al Monte di 
attuare pron
tamente i mi
gliora in e n ti  
che venivano 
stabiliti dal
le nuove di
sposizioni le
gislative; di 
aprire, il pri
mo lu g lio  
18S0, succur
sali in tutti 
i q u a r t i  e r i 
popolari del
la città — le 
quali resero inutile l’o
pera, tanto deplorata, 
dei sensali e delle case 
private di pegno tanto fu
neste per la povera gente
— ; di migliorare Γ ordi
namento interno, i locali e le ven
dite ; di aumentare enormemente le 
operazioni ; di assicurarsi un patrimonio  
netto di parecchi milioni, e di divenire 
uno dei primi istituti del genere esistenti  
in Italia ed all'estero.

** *
Oggidì, il Monte — residente dopo 

varie peregrinazioni nel proprio palazzo 
di vico Caucum (dal nome che il popolino 
solevadarealla pia opera) — è am ninistrato 
gratuitamente da 13 consigl eri, sette dei 
quali vengono eletti dalla Giunta. 11 Con
siglio — che dura in carica tre anni - 
nomina fra i suoi membri il Presidente  
ed il vice presidente, e'si raduna, ordina
riamente, una volta al'.mese per provvedere 
al buon andamento del pio istituto. Gli 
amministratori e gli impiegati non pos
sono fare nessuna operazione di pegno.

Il Monte, dopo aver soddisfatto alle 
richieste di prestito contro pegno, impiega 
i propri capitali in mutui ; conti correnti ; 
titoli di Stato; prestiti al Comune ed 
alla Provincia di Genova (per somme  
inferiori ad un ventesimo delle attività);  
sconto di buoni del tesoro o mandati di pagam ento;  
e depositi in conto corrente presso la Cassa di Rispar
mio di Genova.

Riceve inoltre depositi a custodia, sia di titoli 
che di altri valori, affitta cassette di sicurezza, ed 
assume il servizio di casse di altri Corpi Morali, escluse 
le Società Commerciali, purché non debba fare anticipi 
di sorta. Il limite dei mutui su pegni varia da un mi
nimo di una lira ad un massimo di lire 5000. La durata  
del prestito è da sei mesi ad un auno. Il riscatto può 
es-ere fatto prima del tempo stabilito ed il pegno può 
essere rinnovato anche per dieci volte. Tutti coloro che 
speculano sui pegni e sulle polizze vengono esclusi dal 
beneficio del prestito. Gli oggetti non disimpegnati si 
vendono alt’ incanto.

La statistica del movimento dei' pegni è interessante, 
potendo essere considerala come il vero termometro  
del benessere economico delle classi popolari della 
città. Basterà dire che nel 1810 furono fatti 19.074 
pegni per un importo complessivo di lire 228.533 ;  
ne vennero disimpegnati 7.824 per 1’ importo di 
L. 95.976,25 e ne furono venduti 67 per L  471. La  
rimanenza fu adunque di pegni 11.183 pel valore di L. 
192.085,75. Nel 18G0 e nel 1900 si hanno cifre molto 
maggiori. 1 pegni ricevuti ascendono rispetlivamente a 
85.880 valutati 1.461.295 lire e 291.683, valutati lire 
7.927.162. 1 disimpegnati sono 64.810 del valore di L. 
1.080.776 e 271.652 del valore di 7.592.908. Nel 1850 se 
ne vendettero 4.662 per 60.766 lire e nel 1900 ben 
27.657 per 395.837. La rimanenza fu di 40.377 per un

valore di lire 
859.855 e di 
179.513 p e l
li re 5.303.210, 
L 'attività dei 
M o n t e  pre
senta infine 
uno speciale 
interesse du
rante gli an 
ni delia guer
ra del com
pimento del- 
1’ Unità Na
z i o n a l e .  I 
p e g n i  r ice
vi! li passaro
no da 247.659 
per il valore 
di L .8.903 687 
nel 1 9 1 5  a 

141.532 per il valore 
di L. 7.607.7/9 nel 1918.
I disimpegni disc sero 

da 245.137 per l’ importo di 
L. 9.447.666 a 158.511 per 
l'imp >rto di L. 7.615.540. Nel 

1915 se ne vendettero 25.603 per 
lire 503.158 e nel 1918, 9.268 per lire 

197.595. La rimanenza, che fu di pegni 
201.027 valutati L. 7.790.137 nell’ anno 
che precorse il nostro intervento nel con
flitto mondiale, divenne di pegni 109.930 
valutati L. 4.631.369 nell’anno in cui eb
bero termine le ostilità.

**  *
La Cassa di Risparmio fu creala dal- 

Γ Amministrazione del Monte, non ap
pena incominciavano ad essere conve
nientemente apprezzate queste benefiche 
istituzioni, allo scopo di incitare le classi 
meno agiate al risparmio e di costituire 
un’ utile sorgente di capitali per il Monte 
stesso. Il progetto, formulato dal mar
chese Agostino Adorno e dal senatore 
Antonio Casabona, venne preso in esame 
il 18 giugno 1845. 11 regolamento fu 
votato il 14 dicembre dello stesso anno 
ed approvato col Regio Brevetto del 18 
marzo 1846 e col Decreto senatorio del 
successivo 3 Japrile. L a  Cassa fu dap
prima considerata come una vera e pro
pria sezione del Monte. Questo sosten

ne le spese di primo impianto e pagò per tre anni gli 
stipendi del personale; concorse per metà al paga
mento dell’ imposta di ricchezza mobile e mise i suoi 
fondi a garanzia dei depositanti.

La Cassa di Risparmio fu aperta al pubblico il 4 lu
glio 1846, nel palazzo posseduto dal Monte in vico del- 
Γ Antica Accademia, ed incontrò subito piena fiducia e 
larga simpatia nella popolazione genovese. Dal 4 luglio al 
31 dicembre 1846 furono depositate alla  Cassa 163.370:22 
lire su 568 libretti. Nell’ anno successivo i libretti di
vennero 1078 ed i depositi superarono le 397.000 lire. 
Nell'anno seguente si notò una lieve diminuizione, ina 
nel 1849 si ascese a 808 libretti ed a L. 337.665,31 e nel 
1850 a libretti 942 ed a L, 418.376,19. Nell’ ottobre del 
1857 venne elevato I’ interesse dal tre e mezzo al 4 per 
cento sino al 1 luglio 1876. L ’ affluenza dei depositi si 
accentuò quindi in un modo davvero considerevole tant’ è 
vero che alla line del 1865 si oltrepassarono i tre milioni 
di oltre 88000 lire, Dieci anni dopo si superarono i 12 mi
lioni essendosi elevato il limite massimo fruttifero 
da duemila a tremila lire. L ’ interesse venne invece 
ridotto al 3,25 per cento dopo il primo gennaio del 1887 ; 
al tre all’ inizio del 1895 - quattro anni dopo il trasloco 
della sede dell’ Istituto nell’attuale palazzo di via David 
Chiossone - ed al 2,75 nell’ ottobre successivo.

La legge sul riordinamento delle Casse di Risparmio, 
promulgata il 15 luglio 1888, rese obbligatoria la sepa
razione di quest’ istituto dal Monte che 1’ aveva fondato. 
Una speciale disposizione ministeriale permise lo stesso 
Consiglio di amministrazione (eccetto il Presidente) ed
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titia parte elei personale in comune, in meno di un seme
s tre  dall’ inizio della  vita autonom a, si consegui un utile 
netto di oltre 111.000 lire. Nel 1896 fu deliberato di im
piegare i capitali disponibili in operazioni di riporto e 
di istituire speciali conti correnti,  senza limitazione di 
som m a, a favore di istituzioni di pubblica beneficenza 
e società  cooperative, agrico le , operaie e di mutuo soc
corso  ; nel 1899 furono approvate con decreto reale le 
norme per 1’ impiego dei cap itali disponibili in mutui 
ai comuni, alle  provincie ed agli enti morali, escluse le 
società com m erciali,  e nel 1908 quelle relative alle sov
ve n z io n i per i mutui agrari e per la costruzione delle 
case  popolari. Nell’ o ttobre del 1907 la Gassa assunse il 
servizio di reciproco trasferim ento dei depositi colle 
Casse di risparm io ordinarie  della F rancia ; nel marzo 
del 1909 emise libretti nom inativ i speciali allo scopo di 
incoraggiare la previdenza degli impiegali (nei quali si 
potevano inscrivere erediti s ino  a lire 40000) e nell’aprile 
successivo iniziò le operazioni per la cessione del quinto 
dello stipendio per parte degli impiegati dello Stato.

**  *

La Cassa di R isp arm io  di Genova funziona attual
mente in base allo S ta tu to  approvato con R. Decreto
21 gennaio 1912. E ssa  em ette libretti di piccolo rispar
mio per il deposito di som m e varianti da 50 centesimi 
a  mille l i r e ;  li
bretti di r isp ar
mio o rd  i n a r i  o 
per somme va
rianti fra una 
e 20000 lire e 
libretti ad inte
resse ridotto per 
qualunque som 
ma superiore ad 
una lira.

L ’ a m m o n- 
tare dei depositi 
di piccolo rispar
mio n o n  p u ò  
oltrepassare il 
decimo di tutti 
i depositi. Dai 
libretti di rispar
mio o r d i n a r i o  
non si possono 
ritirare più di 
4000 li re al la set
t i  m a n a e d a  
quelli ad inte
resse ridotto più 
di 0000. Gli in te
ressi si liqui
dano al 30 g iu
gno e al 31 di
cembre. Il tasso viene determ inato  dal Consiglio di Am
ministrazione.

L ’ istituto può em ettere  buoni fruttiferi, con sca
denza da tre a 12 mesi, per somme varianti da mille a 
diecimila lire, cedibili mediante girata scritta. Può acqui
stare  titoli di S ta to , di istituti agrari, di provincie e co
muni, quotati a lla  B orsa  di Genova, nonché crediti li
quidi ed ipotecari sufficientem ente garantiti. Può inoltre 
partecipare a lla  fondazione di. istituti di indiscusso ca
rattere d’ utilità generale e può compiere operazioni di 
credito fondiario, navale ed agrario ed altre operazioni 
congeneri purché siano  sufficientemente garantite e non 
abbiano asso lu tam ente  carattere  aleatorio. I mutui ipo
tecari non possono eccedere la mela del valore degli 
immobili ipotecandi nè avere una durata di oltre dieci anni 
se la restituzione si com pie a sistema ordinario e di 
trent’ anni in caso di ammortizzo graduale. L istituto 
non può impiegare più di un quinto della sua attività 
in mutui e conti correnti con ipotecale più di un ottavo 
in mutui chirografari ai Comuni, provincie ed altri enti 
morali.

La  Cassa di R isparm io  assegna al Monte di l ie ta
- in corrispettivo della fideiussione che lo stesso presta 
a l la  Cassa sino a che il patrimonio della stessa rag
giunga il decimo dell’ importo dei depositi a risparmio 
fatti presso di essa  - « l a  m età del decimo degli utili 
annuali che può e ro g a r e » ,  nonché le somme necessarie

all’ esercizio del pegno, sino alla concorrenza di due 
milioni, a interesse di favore. Può anche concedere 
somme maggiori purché le sia corrisposto un interesse 
normale. Il Monte l a diritto verso la Cassa al rimborso 
della metà delle sopravvenienze passive liquidate a suo 
carico dopo la costituzione, della riserva legale corri
spondente al decimo dei depositi.

** *

La Cassa di Risparmio di Genova assunse un’ im
portanza davvero notevole nei primi Ì0 anni del XX se
colo. Nel 1904 ritenne necessario aprire una sede a 
Sampierdarena ; nel 1912 furono aperte le sedi di Sestri 
Ponente, Albenga, Novi Ligure, Alassio, Finalmarina 
ed Oneglia; nel 1913 quella di Recco e nel 1914 quella 
di Varazze, le quali non tardarono a dare risultati ol
tremodo soddisfacenti.

I crediti dei risparmiatori - c e si avvicinarono ai
14 milioni e mezzo sino dal 18S0 e c e oltrepassarono 
i trenta di oltre 381 mila lire nel 1890 - salirono ad oltre 
31 milioni e 630.010 lire nel 1900; a 39 milioni ed oltre
188.000 nel 1905; a poco meno di 47 milioni e mezzo 
nel 1910; a 54 milioni e 802 562 nel 1915 ed a poco 
meno di 90 milioni nell’ anno della Vittoria. Anche il 
patrimonio subì un aumento degno di nota, passando 
da un milione e 141.188 lire alla fine del 1890 a 5 mi

lioni eL .83/,; 54.
La Cassa di 

R isp arm io  si 
rese benemerita 
non solo racco
gliendo tutte 
queste cospicue 
somme — che 
non sarebbero, 
molto probabil
mente, s ta te  
messe da parte 
se l'istituto non 
fosse esistito -  
ma anche con
tribuendo, colla 
maggi ore lar
ghezza possi bi- 
le,alla creazione 
ed all’ incremen
to di opere di 
beneficenza e di 
utilità pubblica.

Essa contri
buì infatti con
400.000 lire alla 
costruzione di 
un padiglione 
nel nuovo Ospe
dale di San Mar

tino d’ Albaro e con 40.000 alla fondazione del Dispen
sario antitubercolare ; anticipò sette milioni e mezzo 
al Consorzio Portuario permeglio fronteggiare le spese 
necessarie per l’ampliamento e la sistemazione del Porto; 
concorse con parecchi milioni al finanziamento dell’ Isti
tuto per la costruzione delle case popolari a Genova, 
con un milione alla fondazione dell Istituto di sovven
zione sui valori industriali; con 600.000 lire alla fonda
zione dell' Istituto Nazionale di credito per la coopera
zione; e con 75.000 lire alla formazione del capitale di 
dotazione della Cassa Nazionale di assicurazione per gli 
infortuni sul lavoro. I mutui chirografari concessi ai 
comuni si elevavano al 31 dicembre 1918 a poco meno 
di 20 milioni ed al principio dell’ anno in corso a 
Lire 6.254.941,28. Dal 1890 al 1918 si fecero inoltre tante 
erogazioni per un milione e (300.000 lire, cifra cl-.e sa
rebbe di gran lunga più alta se la legge del 15 lu
glio 1883 non avesse limitato tali erogazioni ad un de
cimo degli utili finché il fondo di riserva non raggiunga 
il decimo dell'ammontare dei depositi.

La Cassa di Risparmio ha infine portato un con
tributo considerevole alla nostra vittoria interpretando 
i decreti di moratoria in modo assai indulgente verso 
i depositanti ed i correntisti, facilitando l’ impiego dei 
risparmi, assicurando allo |Stato, colla propaganda fra 
la sua clientela e coll’ acquisto diretto, il collocamento 
di tanti titoli dei sei prestiti nazionali per il comples

✓
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sivo importo di 62 milioni e 453 mila lire e di tanti buoni 
del tesoro per quasi 42 milioni alla line del 1918. Con
corse pure, con oltre due milioni, al finanziamento del- 
l ' Azienda Annonaria del Municipio di Genova desti
nata ad assicurare, alle migliori condizioni possibili, i 
viveri indispensabili alla popolazione ; assunse gratui
tamente il servizio di pagamento dei sussidi alle famiglie 
dei militi della Croce Rossa; concesse notevoli elargi
zioni ai nostri connazionali rimpatriati dalle nazioni 
belligeranti ; alla « Dante Alighieri »; al Comitato per 
Γ Organizzazione Civile; all’ Associazione Pro Patria; 
al Comitato di Provvedimento ai combattenti ; ai Co
mitati per l’ invio della lana, dei materassi, dei guan
ciali al fronte; per i doni natalizi, gli apparecchi di ri- 
scaldamento e disinfezione ai soldati; ai profughi delle 
terre momentaneamente invase, ed ai benemeriti muti
lati ed invalidi di guerra.

** *

Il Monte di Pietà e la Cassa di Risparmio con
seguirono adunque — nonostante tutti gli ostacoli che 
incontrarono sul loro cammino — i nobilissimi scopi 
che si prefìssero, i quali si possono fedelmente rias
sumere nel motto di Padre Angelo da Chivasso : 
« Beneficare col credito ». Fu precisamente col cre

dito, disciplinato secondo le esigenze dei tempi, che 
queste due benemerite istituzioni — separate dalle 
leggi ma sempre unite nell’ esercizio del bene — salva
rono tante famiglie dalla rovina, evitarono tante umili 
azioni, raccolsero somme considerevolissime che avreb
bero anche potuto essere sperperate nel vizio, e le 
impiegarono nelle più im portanti opere ed istituzioni 
benefiche.

E ’ evidente che il compito di questi due istituti è 
ben lungi dall’ essere esaurito. Nel difficile periodo che 
attraversiamo, essi sono destinati ad apportare un 
contributo ragguardevole allo sforzo che si sta com 
piendo da tutti i volonterosi per superai-e le difficoltà 
dell’ immediato dopoguerra.
_________________  B a r t o l o m e o  M a i n e r i

N o t a .  — N ella co m p ilazione di q u e s to  a r t ic o lo  c i fu di m o lto  
giovam ento 1’ opera pregevole s u l  Mon te  d i  P ie tà  d i  G en ov a  di M ich ele  
B ru zzone. (A tti d ella S o c ie tà  L ig u re  d ì S to r ia  P a tr ia , v o i. X L I) .

L 1* u r q i a  < d e ! l e  c e c e r i  41 i © r € i ©

© o t i c o P )

1 giorno 5 maggio fu solennemente 
inaugurato a Portofino il primo 
Asilo degli O rfani dei M arinai (*).

Nell’occasione si fece dagli ar
matori e dalla gente di mare, una 
manifestazione marinara sulla 
piazza del Capo, dove sorge la 
urna sangiorgesca, a cu i, per 
lunghi secoli, trassero in pellegri
naggio i marinai.

Non entriamo nella polemica, che, in altri tempi si 
accese vivissima, circa l’affermazione di alcuni scrittori 
i quali pretesero sostenere che l’urna di Portofino con
tenga le ceneri di San 
Giorgio confessore e non 
di San Giorgio di Cappa
docia, il gentile ed eroico 
« Cavalier dei Santi ».

L’ urna marmorea contenente le reliquie del “ Cavalier dei S a n t i ,,

i seguenti cenni riassuntivi, non privi di interesse, rim an 
dando al citato libro il lettore che volesse m aggiori no
tizie :

« Volendo sapere come fosse tra s la ta  nel P orto  del 
« Delfino questa insigne p arte  delle Reliquie di San  
« Giorgio m artire della Cappadocia è m estieri ricord are  
« che fra  i popoli tutti del Cristianesim o, i quali si distin- 
« sero nell’opera delle C rociate, tengono distintissim o  
« posto i Genovesi.

« Gli abitanti della gemina riviera vi m andavano  
«m arinai, capitani, navi e galee (Caffaro, A nnali). E  per 
« incoraggiare i popoli alla pietosa opera i savii reggitori 
« della gloriosa repubblica avevano decretato, che dei

« tesori sì sacri come pro- 
« fani acquistati d alla  
« gu erra ne sarebbe fa tta  
« p a rte  ai cro ciati delle 
«d iverse galee. (A. Giu- 
« stiniani, Annali).

« Ora i Portofinesi, gen- 
« te data quasi tu tta  a lla  
« m arina, fornivano ailte 
« Repubbliche per le galee  
« in T erra  Santa e m ari- 
« nai e soldati e capitani.

« Ed è in occasione di 
« queste loro spedizioni 
« p e r le  C rociate che 1 
« Portofinesi fecero il 
« grainde acquisto delie 
« preziose reliquie di San  
« Giorgio.

I Portofinesi rivendi
carono sempre la tradi
zione gloriosa; ed a loro 
favorevole si pronunciò la 
Chiesa.

Nel 187G, essendo ar
civescovo Monsignor Sal
vatore Magnasco, fu com
pilato un Saggio Storico 
pubblicato in Genova (Tip. 
delle Letture Cattoliche) 
nel quale sono richiamati 
documenti, lapidi, giudizi.

Dal volume togliamo



« Perchè volgendo gli 
« a rd iti  Capitani di P o r
te tofino le  prore cogli al- 
« t r i  liguri cro cia ti ai lidi 
« di Randa, non lungi da  
« c u i 6 la tomba di San  
« Giorgio, raccolsero  co
ti gli a ltri liguri cro cia ti  
« le  reliquie che riposa- 
« vano an cora  nel suo se- 
« polcro sopra vangate al 
« rapim ento dei S arace- 
« ni.

« R accolte adunque i 
« liguri cro ciati le reli- 
« quie di San Giorgio, in- 
« sieme con preziosissim i 
« te so ri tolti di P alesti- 
« na, le portarono seco  
« per dividere poi il tut- 
« to col Governo della  
« Repubblica e coi cro- 
« cia ti delle galee come 
« d’uso.

« F a tta  la solenne 
« spartizione, toccò in 
« sorte ai Portofinesi la  
« cassetta  delle reliquie  
« di San Giorgio.

« Appena i portofinesi vennero in possesso delle reli- 
« quie di San Giorgio, fabbricarono di fronte alla borgata 
«so p ra  gli scogli che uniscono al continente la loro peni- 
« soletta, una piccola  
« cappella.

« Ma questa cap- 
« peli a, non sem brando  
« degna stanza a tan to  
« tesoro, fin dal 1154,
« come con sta d a  la- 
« pide in n alzata  nella 
« chiesa di San Gior- 
« gio, i pescatori di co- 
« rallo riedificarono più 
« capace e sontuosa  
« cappella, riducendola  
« a  form a di chiesuo- 
« la.

« Nel 1318 i Porto- 
« finesi vollero la me- 
« m oria e tern are  con  
« doppia lapide ed una  
« m arm orea tavola po- 
« sero sopra il sepolcro  
« del m artire , e l ’a ltra  
« affissero al m uro del- 
« la lor chiesa parroc·- 
« chiale.

« Coll’avvicendarsi dei tempi fecero incidere in una 
« lastra  di ottone l’efiigie di San Giorgio nell’atto di tute- 
« lare  il Paese di Portofino.

ee A mantenere in lu
ce stro e decoro il sepol
te ero di San Giorgio fu 
« istituita un’Ammini- 
« strazione che s’intitola 
« Opera di San Giorgio.

« I protettori della 
« Opera pensarono nel 
« 1691 rovinare l’antica 
« chiesa, e fabbricarne 
« un’altra più capace.

« In questa occasione 
«i Portofinesi profusero 
te migliaia e migliaia di 
« lire, non solo nella ri- 
« costruzione della chie- 
« sa, ma nel praticare 
« una commi a e larga 
« via che dal borgo met
te tesse al Santuario eli 
te San Giorgio, di mezzo 
ee ad una catena di seo- 
ee gli Idurissimi e diffi- 
te cili a rompersi.

ee Le sacre reliquie 
ee sono depositate nella 
ee tomba dell’altare mag- 
ee giore in un’urna mar- 
te morea a più serrature. 
« (Ivi, pag. 68, 73)».

Zeta.
(1) La p alazzina dello 

A silo deg li O rfan i dei 
M arinai sorge nel m ezzo del m agnifico anfiteatro portofinese.

F u  a cq u is ta ta  d al C om ita to  d i P rov v ed im en to  e v i collocò 
il  p rim o di una se r ie  di A sili che dovranno sorgere lungo le 
n o stre  sp iaggie a llo  scopo di ricoverare gli o r fa n i, figli di m ari
n a i, con p recedenza p e r  g ii orfan i di guerra, ed ed ucarli alla

a lla  v ita  del m are.
Il p atrim o nio  della 

opera fu  costitu ito  con 
cospicue oblazioni di 
p riv a ti, f ra  le  quali è 
notevole qu ella  di lire 
ottocentom ila del conte 
Carlo Raggio.

A lla cerim on ia  inau
gurale intervennero il 
P rin cip e  A im one di Sa
vo ia , l ’A m m iraglio Ca
gni, il  Sindaco di Ge
nova generale Massone, 
il Sindaco di Portofino 
com m . B occiard o , il sot
to P refetto  di Chiavari, 
ed i co n sig lie ri di am
m in istrazion e degli Asi
l i :  il Senatore Ronco, 
Presid ente - il Comm. 
B orzino , il  cav. E . Boz
zo, l ’Amm. M archini, il 
com m . O berti, l ’ingegn. 
B roccard i, il com m . Bru- 
n e lli, il  com m . Cavan- 
na, l ’on. G iu lie tti, il cav. 
M anzitti, l ’avv. Sciolla, 
i l  m arch . Spinola, il 
comm . Sbrozzi, i l  comm. 
Zunino ed il segretario 
cav. G ianatti. Fu  parti
co larm ente festeggiata la 
patronessa Contessa Tea 
Raggio Sp in ola , che, con 
a ltre  gentili Signore del 
C o m ita to ,  presenziò alla 
m anifestazione m arinara 
a l Capo San Giorgio dove 

da p a re cch i o ra to ri fu ro n o  fa tti  voti per la  no stra  m arina.
U na fo l la  di p e rso n a lità  cittad ine e di m arin a i si riversò in 

P ortofino tini v a p o ri S a ss a r i  ed A nsaldo III,  il p rim o posto gen
tilm en te  a  d isp o siz io n e  d a lle  Federazioni degli A rm atori ed il 
secondo d a lla  So c ie tà  N azio nale .



5 alla costellazione zodiacale 
dei gemelli (maggio) il so
le passa a quella del can
cro (giugno). Il passaggio 
è accompagnato da alcuni 
fenomeni di notevole im
portanza, fenomeni che 

primo, e forse solo, avrò l’onore di 
comunicare ai lettori. Anzitutto la pa
rola cancro non deve spaventare nes
suno: non si tratta del terribile ma
lanno. La parola cancro, latinamente 
intesa, non significa che: granchio. I 
nostri lettori ne prenderanno senza 
dubbio; ma non più del mese scorso, 
nè meno del venturo.

Il mese di giugno avrà 30 giorni, 
cosa utile a sapersi e il cui annuncio 
si cercherebbe invano su altre riviste 
italiane ed anche estere. Il giorno 20 
giugno sarà memorabile per essere 
l’ultimo della primavera, nè lo sarà 
meno il giorno seguente, cioè, a scanso 
d’errore il 21, tenuto in una certa con
siderazione per due ragioni: la prima 
perchè con esso comincia l’estate, la 
seconda perchè cade in esso il solstizio 
estivo. I raggi del sole sostano più a 
lungo di ogini altro giorno sul nostro 
emisfero e per essere più precisi: dalle 
ore (legali) 4.58 alle 21,4  ̂ Secondo 
ogni probabilità farà caldo dal 1° ail 10 
giugno, avremo una leggera depres
sione atmosferica con pioggia e vento 
dall'll al 23 ed una temperatura dolce 
e quasi costante dal 24 al 30. Ne con
segue che cominceranno i bagni di 
mare e ciascuno potrà farli con la 
massima comodità ed avere a sua di- 
soosizione anche una Casina rosa  pur
ché legga il romanzo omonimo di An
drea Pollano che la Gazzetta di Genova 
ha cominciato a pubblicare due o tre 
numeri addietro. Vorremmo continuare 
a tracciare le vie del futuro nel quale 
la limpida sicurezza della nostra vi
sione procede senza ostacoli; ma ci 
viene in mente che, impegnati a far 
la rivista del mese, dobbiamo parlare 
non di ciò che ha da venire, ma di ciò 
ch’è avvenuto, dobbiamo collaudare, 
insomma il mese di maggio prima di 
passarlo agli archivi della storia. Che 
cosa è dunaue accaduto d’importante 
nel mese di maggio? Non è passato 
giorno che i chierichetti in funzione o 
in fieri delle varie parrocchie non siano 
venuti a chiederci qualche soldino per 
onorare Maria. C’è molti che s’indi
gnano alle petulanze di quei mocciosi;
io non posso difendermi da un senso 
di commozione. - Badate, essi ch ie 
dono. Dovunque altrove derubano: mi 
provvedo il pane quotidiano e mi ta
glieggiano, mi provvedo il tabacco quo
tidiano e mi pelano, mi provvedo il 
vestire e mi spogliano, mi provvedo 
quel po’ di superfluo che a ciascuno è 
necessario, e mi scorticano, dappertutto 
incontro il furto e la truffa sapiente- 
mente organizzati; solo quei chieri
chetti attestano la sopravvivenza del
l’antico gentile costume di chiedere 
prima di prendere. E passando davanti 
a qualche porta parrocchiale vi ho 
avuto la consolazione di sentirmi ca
rezzato un momento dai profumi delle 
rose e dell’incenso, e .dall’onda del 
cantico: Lodate, lodate, lodate Maria!

In fatto di trattenimenti c spettacoli 
di vita Genova non ha sofferto penuria. 
Lo spettacolo più interessante è stato 
il processo RafTo, al quale una pitto
resca varietà di personaggi ed un’alter
na vicenda di passioni e di miserie 
intellettuali e morali hanno conferito 
talora il sapore del dramma e talora  
quello della farsa. L’epilogo è stato 
una mite sentenza di condanna per 
H RafTo. per l’ex assessore Bodoano e 
per qualche altra figura minore del 
processo. Il primo maggio, festa inter
nazionale del lavoro, ha offerto lo spet
tacolo attediante del riposo completo 
appena avvivato da qualche comizio e 
da tafferugli di anarchici e socialisti 
discordi tra loro circa i mezzi più 
acconci per attuare in modo rapido 
e perfetto la rivoluzione sociale. Il 24 
maggio, anniversario della dichiara
zione di guerra dell’Italia, è stato com
memorato con discorsi, bandiere, cortei 
disturbati da qualche contiitto tra na
zionalisti e socialisti. Altri spettacoli 
di vita, che non oseremmo dire più o 
meno divertenti, hanno offerto i vari 
scioperi: quello degli impiegati poste
legrafonici, quello degli impiegati ban
cari. quello dei lavoranti della mensa, 
quello dei barbitonsori. Il risultato  
comune di tali episodi di competizioni 
economiche è che tra i due litiganti il 
terzo gode. Il terzo è, beninteso, il 
buon pubblico, longanime, paziente, 
neutrale, e, come tutti i neutri, basto
nato nei suoi interessi e nelle consue
tudini.

Spettacoli d’arte interessantissimi 
hanno offerto la Compagnia dramma
tica di Gualtiero Tumiati al C arlo  
Felice , la Compagnia dialettale geno
vese di Gilberto Govi al P agan in i e la 
Giovane orchestra al P o litea m a  G eno- 
vese. Gualtiero Tumiati c uno dei più 
valorosi tra i giovani attori italiani e 
quello che più d’ogini altro si mostra 
preoccupato della nobiltà del reper
torio. Egli ha fatto una cernita di la
vori adatti al suo temperamento arti
stico e felicemente scelti tra i migliori 
del teatro italiano, inglese, francese, 
spagnuolo, magiaro, norvegese ed ha 
iniziato con fortuna esperimenti di 
teatro per bambini. Oltre al famoso 
Girano del Rostand e la C ena d e lle  b e f 
fe . il pubblico ha potuto gustare la Do
dicesim a notte d i S h a k esp ea re ,  il Don 
Giovanni dello Zorilla, Il S o le  d i O cchi
verdi. bella fiaba scenica di Giuseppe 
Fanciulli, Il D iscepolo  rappresenta
zione pure interessantissima della 
poetessa ungherese N. Erdòs. che ha 
tratteggiato vigorosamente la figura di 
San Giovanni l’Evangelista. Con altri 
intenti, ma con pari passione e non 
minore bravura Gilberto Govi ha dato 
una ventina di rappresentazioni Sai 
teatro Paganini.

Con questo corso di recite s’è iniziata, 
si può dire, una fase nuova nella vita 
della «Dialettale genovese». Oltre le 
tre famose commedie e qualche lavoro 
inedito o quasi del Bacigaluno come:
A filosofia do perxiiché  e qu eW E sofago  
in Argo, saporita caricatura del mondo 
preco in versi italiani che molti anni 
or sono ebbe tra i vari interpreti anche 
un filodrammatico singolarissimo: 
Gandolin in persona, è stato varato 
qualche lavoro di Giulio Gatti e del 
cav. Davide Castelli, il grazioso atto:
Si chiude  di Sabatino Lopez, una 
Prim a Comenion  dove il Govi stesso, 
insieme con Jean Buttin, ha scritto 
parecchie scene gustate; ma la novità 
più importante è stata R iizze vegia  
riduzione in genovese del finissimo:
I recin i da festa  del Selvatico. Gilberto 
Govi che ha sempre fatto tanto ridere 
il suo pubblico si era proposto di 
farlo piangere affrontando il genere 
comico sentimentale. E c’è riuscito 
coadiuvato da quella mirabile artista

che è R ina Gaioni Govi, e da tutti gli 
altri ben afflatati elementi della com 
pagnia. Il pubblico è stato fervido di 
consensi, il teatro  costantem ente e s a u 
r ito . Una nuova porta s’ò aperta per 
la quale .potranno entrare nel repetorio  
genovese altri lavori d’importazione. 
Per non abbandonare tuttavia la tra 
dizione locale e per incoraggiare il ger
moglio di nuovi scrittori vernacoli la 
« D ialettale gienovese » ha in animo di 
bandire un concorso con notevoli pre
mi per lavori in 1 atto e in 3 atti. 
Riusciranno i prem i in danaro e la 
spreranza di avere un interprete come 
il Govi, a risu scitare  lo spirito geno
vese e a far spuntare in terra  di L i
guria qualche B a c ig a lu p ìn o ?

Un’a ltra  istituzione artistica  che ha 
dato prova d’energiche iniziative nel 
cam po, m usicale ò stata  la G io v a n e  
o r c h e s tr a  g e n o v e s e  la quale è seguita 
colle più vive sim patie del pubblico 
(conta già oltre 1500 soci) ed ha dato  
in questo mese gli ultim i concerti o r
chestrali dell’anno. Essa ha l a  bene
merenza di aver fatto godere al pub
blico ottim e esecuzioni d’autori clas
sici sotto la direzione del valoroso  
m aestro Mario B arb ieri; ma si gloria  
della benem erenza anche più e n c o m i a 
bile di incoraggiare l’arte nazionale  
facendo conoscere opere ancora ine
dite di nuovi com positori.

In uno degli ultim i concerti al P o l i 
tea m a  G en o v ese  furono eseguite con 
successo com posizioni di Luisa Ne- 
grone, di Francesco Giovannelli, di E r 
mete Canepa, di Ludovico Rocca. Ma 
sopratutto m eritano di esser segnalati 
i due concerti del 29 e 30 aprile dedi
cati quasi per intero a musica di Al
fredo Berisso. Il Berisso è gienovese di 
fam iglia e di adozione se non proprio  
di nascita. A Genova lavora da venti 
anni con intelletto d’arte nobilissim o  
e con attitudini che hanno del m iraco 
loso. E ’ pittore e musico genialissim o. 
Come pittore si procacciò buona fam a  
in varie esposizioni, ma ciò che ha  
composto in questi ultim i anni di la 
borioso raccoglim ento è di m olto su
periore ai suoi lavori giovanili. Augu
riamo che un’esposizione personale fa c 
cia conoscere presto interam ente que
sto finissimo artista . Come musico egli 
è una rivelazione. Solo da tre anni si è 
dato a com porre. Ed ha composto vu l
canicam ente cose m irabili. Una s u it e  
de d a n ses ,  una collana di 4 Im p r e s s io 
ni, una D an za s a c r a  e una D an za p r o 
fa n a  sono state pubblicate in bella edi
zione dalla casa Ricordi ed hanno su
scitato un coro d’am m irazione senza 
lim iti. Una delle I m p r e s s io n i : « R i f l e s 
s i n e l l ’a c q u a  » è stata  eseguita con  
grande successo nel recente concerto  
aH’Associazione della Stam pa dal v a
loroso pianista Agosti di Bologna.

Ma ciò ch’è stato pubblicato non è 
forse la ventesim a parte di quanto egli 
ha composto. Non dubitiam o che, quan
do tutta l’opera sua sia conosciuta, 
Alfredo Berisso sarà salutato come 
una delle più belle glorie della m usica  
sinfonica italiana.

F a r fa r e l lo .
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aldo 11 clima, soave come nelle de
lizie di Madera. Non brine, igno
te le nevi, maliose le brezze. Ovun
que, a dovizia, quercie, faggi, ol
mi, e lauri e oreodaphue e cinna
momi e lussureggianti palmizi. 
P esan ti antracoteri s’ in<lugiano 
in questa festa del creato con pi
gri tapiri e nelle onde belle fol

leggiano pesci, invano spaventati da testuggini e coc
codrilli.

Questa descrizione viva, sapiente, che traggo dal mio 
venerato M aestro  A rtu ro  Issel, farà inarcar le ciglia a 
parecchi, i qua:i per av v en tu ra  si chiederanno che rap
porti intercorrono tra  M adera, i tapiri, le palme, con 
Stella, il pentuplice borgo ameno, solatio del nostro Apen- 
jiino.

Occorre nulla meno che un lungo viaggio, rifarsi 
all’ora spaventosam ente laboriosa dell'eocene e quanto 
precede non sa rà  (die un riflesso del paesaggio meravi
glioso. che così giocondam ente iniziava la lunga storia 
di Stella, poetica, grande ancora nel nome celeste.

Quanti secoli passarono da quelle bellezze agli irsuti 
avi nostri, terro re  diuturno delle vittrici aquile latine? 
Mistero. Certo è che Rom a repubblicana potè piantare 
i labari suoi, simbolo di dominio, ammonimento di prima 
unità e l’an tica  s f r a t a , rom ana, che, risalendo dal Teiro al 
Pero, a i  C astelletti, al Vallonetto, e adagiatasi nel Prua  
g ra n d e , m ollem ente scendeva a S. Martino, matrice dei 
cinque villaggi, cinque v ertici ideali di una Stella real
mente vivente nella sua a ria  pura, nel suo orizzonte 
sconfinato, nelle sue v arie tà  diffuse, ne’ suoi abitatori 
forti, parchi, onesti, laboriosi.

Il Cristianesim o, in nome di Martino, ingentilì quei 
volghi m ontanini e. ristorandosi la Chiesa nel 1SS4, furon 
trovati em brici rom ani e finestrelle pre-gotiche che, uniti 
al fatto  dell’ essere la archipresbiterale di S. Martino 
volta a ponente, ci a ttestan o  che lassù fu d’ antico un 
cenacolo cristiano.

La chiesa di S. Giovanni Battista.

L a sa g ra  d ella  « M adonna del Salto  ».

Dopo convulsioni, disastri, sventure d' ogni maniera, 
seguite al minare dell'impero latino, Stella passava agli 
Aleramici, ai Marchesi del Bosco, che, con quelli di ron
zone, si divisero parte del contado savonese. Furono 
ceppaie. in cui si professò amore e cavalleria: ben lo 
provò il prode Arduino che. nel 1185, a S. Ix^renzo d’Acri 
in Terrasanta, testava le sue volontà supreme, in ana 
visione soave di letizia sovrannaturale.

E ’ poi Savona che s’ avan
za. come Genova, a minare ι 
Marchesi nel decadere della 
loro parabola secolare: Gu
glielmo Malocello fa vendita 
nel 1187, il Marchese Delfino 
omaggi nel 1198. altre vendite 
Guglielmo nel 1201. ancora al
tre Delfino nel 1209. Enrico 
nel 1213. Grande fervore in 
quell’ era : marchesi, vassalli, 
gastaldi, un intrico di diritti, 
ài terzieri, di quartieri, di con
sorzi. di armati, di omaggi, 'lei 
poetici con fuochi del Natale. 
IO poi altre vendite nel 121G 
e poi Genova che, mercè il 
Malocello. cerca anche lassù 
opporsi alla Signoria Savonese, 
e indi, nel 1217. Malocello che 
scende a patti e poi nel 1219 
i primi giuramenti certi di fe
deltà che i castellani savonesi 
prestano alla forte Signora.

Stella : oh donde verril il nome, che oggi ha tanto 
sentore di poesia? Forse ben s’ appone il Poggi unendolo 
al Teiro, tiranno temuto e ruinoso di quelle convalli. 
Ed ecco intanto un terribile arnese, il castello, a cava
liere del Riobasco: scolta strategica che difende i fra
telli d’Albisola e d’Ellera, e figura nello stato maggiore,



terrìbile d’ armi e d’ offese, che da Pia, per Loreto, si 
inoltra a Varazze.

Siamo intanto in pieno duello tra guelfi e ghibellini: 
Savona e Genova, rivali implacabili, corrono opposte rive. 
Federigo II imperatore non cessa di sollevare la fiera 
Ghibellina e, in suo privilegio del 1222, le riconosce lo 
ambito possesso di Stella. Vanto breve ! Nel 1227 il ca
stello di Stella cala i ponti all’ oste nemica e nel 1243 
vi convengono gli Aleramici scismatici, attratti nell’ or
bita genovese.

Anche il pastorale avea sua possa in quella pieve, 
chè si sa che il Vescovo Enrico coneedea, nel 1230, livelli 
della mensa episcopale a S. Martino, Corona e Gameragna.

Or ecco un fatto solenne. Federico II imperversa e 
Innocenzo IV ricorre ad un’ arma tremenda, più forte 
dall’ oste schierata in campo. Convoca il Concilio di Lione 
e deporrà 1’ Anticristo. Fa suo scalo a Genova, ma, giunto 
nei pressi di Savona, gira al largo, chè se la fede era

forte, la fazione era d’ adamante. E  sale per le 
convalli del Teiro, di Teggia. Grave è il disagio, 
estenuante la febbre. Il papa, riarso, ha sete : è 
presso una fonte, ma ha nome : Malacqua. La mano 
pontificale vi traccia il segno di croce e l’ acqua 
muta essenza e s’ avvia all’ immortalità, che oggi 
ancora gorgoglia e i villici la chiamano: fontana 
del Papa. Anche Innocenzo alberga nello storico 
castello e dall’ aere ossigenato, dalle folle oranti 
attinge vigoria e salute pel grande vi aggio.

Altri anni passano e a Stella s’ insediano i 
Grimaldi, assicurati da Casteldelfino, la verde Pon- 
tinvrea dell’ oggi. Inutili cose chè, voltisi con Ge
nova, se ne veggono addosso le bande: il castello 
cede e piange la sua ruina. Siamo al finire del secolo X III.

In sui primi del ’300 il vecchio castello è risorto e 
i Doria se ne fan breve difesa contro Genova in festa. 
Questa, intanto, colorisce un suo sogno, che reca stigmi 
secolari: la compra del feudo e del temibile castello. 
Bornello e Giorgio Grimaldi si prestano e, nel 1386, per 
2400 ducati, consegnano alla Repubblica il pegno prezioso.

A questo punto la storia complessa di Stella perde 
d’ interesse e di poesia ed entra, atomo scolorito, nella 
grande orbita della Repubblica genovese: Stella diventa 
podesteria, in cui poco potere avranno i consiglieri della 
villa, avvegna che l’ assenza loro ai pubblici consigli 
punita fosse con 30 soldi genovesi.

Nel secondo mezzo del secolo XVI Ambrogio Fieschi, 
coronando antichi desideri, dall’ Arcipresbiterale di San 
Martino smembrava le novelle parrocchie di S. Bernardo
— più nota lassù col nome di Corona —, di S. Giovanni 
Battista, di Gomeragna.

E poi silenzio, interrotto a quando a quando dal- 
1’ opposte fazioni tra la Repubblica e Savoia, dai rumori 
delle guerre di successione, di predominio, santificate 
dall’ impresa di Balilla, dall’ epopea francese, ultima nel 
novero sì dolente per la Patria nostra.

Furono indi i doni fecondi della pace, polmoni novelli

La conca am ena di S te lla .

funghi nei boschi, che si spandono dovunque o s a 
lire alle grandi caccie, le quali di cacum e in c a 
cume, risalgono alla classica cim a deH’E rm e tta  o ai 
prati belli <lel Beigua, ove l’occhio trascorre  estasiato  
dall’ Alpi al mare. E  non riposi soltanto dalle assillanti, 
annuali fatiche, chè lo scienziato ha frugato e fruga  
nei fiumi, nei torrenti, nei valloncelli, nelle fosse di 
S. Giustina, interrogando i secoli che furono e, dai vene
randi avanzi, traggendone contributi inauditi per la scien
za. E  una dolce figura, soffusa di religione e di austerità , 
balza dalla necropoli de’ secoli, don Ferrando D eogratias, 
che, primo tra  i primi, apprestava ai dotti quei m ateriali 
mirabili, che Genova serba con orgoglio, i quali, nel loro 
silenzio fondo, nella loro patina, incisa da tutta una 
misteriosa teoria di secoli, svelano, brano a brano, gli 
antichi palpiti della Terra madre.

Non si domandino, quindi, ad estranei lidi i piaceri 
della montagna, dei panorami grandiosi, can gian ti: la 
nostra Liguria, colle sue Riviere incantate, col suo Apen- 
nino che s ’ avvicenda in mille volute, ha delizie infinite, 
che vanno gustate, che vanno aperte agli Italiani. Stella 
brilla in quelle bellezze e il nome suo tien fede.

F i l i p p o  N o b ic b a s c o .

di attività, di scambi, di v ita , ed ecco, poco appresso 11 
secondo mezzo del secolo X IX , le grandi rotabili, tra  
Savona, tra  Varazze e Sassello, e nel 18S5 quella per 
S. Bernardo, meta, incessante, oggi, di villeggianti, di 
turisti, ove il traballare lento, interrotto ad ogni taverna, 
della vecchia diligenza serba tu tta  una sua poesia, cosi 
distinta da quella ansante, aristo cratica , polverosa del- 
1’ automobile.

Non manca dell’ a rte  in quelle ville : la m atrice di 
S. M artino ha vecchi a lta ri di Domenicani, novelli dei 
Galeotti, tele del Brusco, del M erani, dipinture della 
Crocetta (Veronica M urialdo), dei Quinzio, del De M aestri, 
del Buscaglia, di Edvige Picconi, opere del Brilla. San  
Giovanni B attista reca una parrocchiale moderna, fan 
tasiosa, limpide fonti e la severa cappella del Salto, che  
ricorda le visioni romane del Pantheon. Quivi è leggenda. 
Un cavaliere antico saliva l’ e rta  e, giunto quivi, il c a 
vallo imbizzito lo portò sul precipizio. Il meschino si

votò a M aria e fu salvo. Di li 
l’ erm a chiesetta, che oggi an
cora si dice del Salto. Son chie
se altrove e cappelle: au stera
mente bella S. Anna, coi m orti 
dei Picconi, e là, tra  profumi 
di resine e verdi perenni, la vi
sta spazia per un orizzonte s te r
minato, in cui m are, cielo e te rra  
si fondono in un amplesso m a
lioso, infinito.

Dolcissimo oziare, tra  quei 
dossi, al rezzo de’ castagni, nelle 
afose giornate d ’ag o sto : salu 
tevole inerpicarsi alla cerca de’
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A L  TTiARE.
<

1 si sgomentino le mie gentili 
le ttr ic i al titolo di questo 
capitolo. Non le condurrò nel 
fu r o r  d e lle  tem peste, e molto 
m eno fr a  le s tra g i d e l P ira 
ta , come canta, se non erro, 
il tenore nell’opera di questo 
titolo. —  Mi volgo semplice- 
niente a quella spiaggia leg
germ ente incurvata di Sturla 
e di Quarto dove nella sta 
gione dei bagni il m are suol 
m orm orare sommesso sulla 
g h iaia  o scherzare i r a  le 
rocce. Queste appariscono 
qua e là cosparse di una 
c e rta  vegetazione marina che 
le fa  somigliare ai pedali 

delle , vecchie quercie, laonde nella canzone peschereccia
o m arin aresca  non si va del tutto lontano dall’idillio 
pastorale.

Soltanto, invece delle pecore e delle caprette, popo
lano quelle scogliere fam iglie, di ricci e di patelle, vit
time dei monelli che vi passano la giornata abbronzandovi 
la pelle al sole. Questi v ivaci cacciatori di conchiglie e 
di molluschi danno un’ idea dei piccoli selvaggi della 
Polinesia, e n o n 'v i m ancherebbe che il banano, il cocco o 
la  palm a per f a r  co rre re  la m ente all’ Oceano Pacifico.

Spuntano appena i prim i raggi del sole, e già nume
rose barche pescherecce appariscono qua e là sul mare 
colle loro vele fo rm an ti i più graziosi triangoli curvilinei; 
sem brano poliedri d ’ oro in caston ati nell’ argento e a cui 
d à m aggior risalto  la  s trisc ia  nera rappresentante il 
guscio di quelle piroghe del mondo incivilito.

. Chi non ha p rovato  un senso di vita rigogliosa mo
vendo i passi lungo una riva m arina al primo dardeggiare 
dei raggi che corron o  obliquam ente sull’ onda e si rifran
gono nei più v iv aci colori dell’ iride? E  quell’ aria che 
re c a  da lontano un’ infinità di profumi sfuggiti a  fiori 
sconosciuti, e fram m isti a quel penetrante effluvio salso- 
iodico, non e ccita  ella vivam ente i polmoni, non è dessa 
una cau sa di arcan e  sensazioni?

Pensando quanto sia facile  il sentire la vita nelle 
m anifestazioni della n atu ra , non si comprende come la 
m aggior p arte  degli uom ini preferiscano affogarsi in di
le tti  artificiali se sono ricchi, o non sappiano profittare 
del bene prodigato a tu tti quando manchino loro i piaceri 
dispendiosi. Non si com prende, ma pure è un fatto, e 
questo fa tto  non è a ltro  che la  conseguenza delle grandi 
agglom erazioni d ’ uomini nelle grandi città, tratti ai grandi 
artifici da sm oderato am ore di guadagno.

E a  signora A driana era  press’ a poco di questo mio 
p arere , allorché, accom p agn ata da Agata, condusse di 
buon m attino la figliuola Id a alla spiaggia di Sturla. 
H o  d etto  p ress’ a  poco, p erchè difatti, oltre all’ incante
vole bellezza di quel m are  e di quel cielo, ella pensava 
an co ra  ad a ltra  cosa : a l consiglio del medico che la con
duceva a quel luogo ed in quell’ ora. Ella aveva guardato 
più volte la ca sa  verde a b ita ta  da Silvestri, e vedendone, 
le finestre spalan cate, im m aginavasi, non senza ragione, 
<jlie egli fosse già fuori, e si aspettava di vederlo comparire 
da qualche lato.

Incontrò invece un’ a ltra  persona colla quale abbiamo 
g ià  fa tto  una breve conoscenza sul principio di questo

racconto, voglio dire la giovinetta che era andata a cer
carle il medico.

— Buon giorno, bella ragazza, disse Adriana incon
trandola presso il ponte di Sturla.

La ragazza arrossì a quel saluto cortese ma inaspet
tato e chinò la testa guardando dal basso in alto la 
signora con due occhi neri e scaltri.

—  Tu sei quella cbe, ier l’ altro a sera, andasti a 
cercare il medico...

— Sì, signora.
—  Come ti chiami?
— Marinin.
— Ah!
— Non è forse contenta del medico, signora?
—  Anzi contentissima, e ti ringrazio di avermi reso 

questo servigio.
— Diceva bene ! esclamò la Marinin con una cert’ aria· 

di gravità. Il signor Luigi è tanto buono e ne sa tante !....
•— Davvero?
—  Sicuro! —  Si figuri, signora, che... Marinin non 

trovò subito le parole per continuare l’ esordio del pane
girico, che stava per fare, per la qual cosa la signora 
Adriana la pregò, se non aveva di meglio da fare, di ac
compagnarla fino alla spiaggia dove avrebbe ascoltato 
più comodamente tuttociò che le piacesse di dire sul conto 
del medico.

Adriana sapeva domandar le cose con tanto buon 
garbo, eh’ era difficile dirle di no. La ragazza, d’ altronde, 
aveva per lo meno tanta \-oglia di parlare quanta ne 
aveva la signora di ascoltare, epperciò non si fece invi
tare due volte e scese con lei nel seno di Sturla.

Mentre Agata attendeva a spogliare Ida e rivestirla 
d’ una piccola tunica bianca per bagno, Adriana sedette 
sopra un monticello di minuta ghiaia e disse alla Marinin:

Tu dunque dici che il medico.... il signor Luigi, è 
tanto buono e ne sa tante!... Vediamo, in che cosa con
sistono tutte queste belle cose?

—  Veramente... rispose la ragazza, non so come co
minciare... Tutti qui lo dicono!....

—  Tutti!... e tu che ne pensi?
— Io penso come tutti, anzi...
— Vuol dire che più di tutti hai da lodarti del tuo 

buon medico!
— Sì certo.
—  E  che ti ha fatto?
— A me propriamente nulla ; ma ha curato per due 

mesi la mia mamma eh’ era malata e che gli altri medici 
dicevano sarebbe morta....

—  E l’ ha guarita?
—  Guarita, sicuro! Ed ora sta bene, e lavora ed 

è sempre contenta.
— Oh! che malattia era stata la sua?...
— Una car... Oh! insomma, è un nome, dell’ altro 

mondo e non so più ripeterlo. So che la mamma aveva 
sempre un dolore qui...

— Al cuore?
— Sì, signora.
—  Era dunque una cardialgia.
—  Ecco! E ’ proprio la parola che non so mai dire.
—  Dunque il signor Luigi ha saputo guarirla.
— Ci si era messo proprio con tutto l’ impegno: 

veniva a vederla alla mattina, al mezzogiorno, alla sera, 
e se faceva bisogno, anche la notte ; Γ assisteva come 
avrebbe fatto a sua madre, e di più, qualche volta... si 
sa bene, noi siamo povera gente... insomma ci dava anche 
i denari per andare a comprar la carne di vitello da 
fare il brodo!

Marinin disse queste ultime (parole quasi singhioz
zando, cosa che intenerì la signora Adriana e interruppe 
il colloquio.



La ragazza era in piedi, immota, ma le guancie le 
si erano colorite d’ un vivo rossore e negli occhi umili 
traspariva un senso di profonda riconoscenza. Adriana 
tentava inutilmente di dissimulare la propria emozione.

Dopo alcuni momenti di silenzio, Adriana disse alla 
ragazza :

— Perchè stai in piedi? mettiti a sedere.
— Ah ! signora...
— Via, non far complimenti. Tu sei una buona fan

ciulla! ■ "Tfj
La ragazza non rispose, ma si pose a sedere sul

l’ arena, al disotto della signora, in modo che doveva 
volgere la testa un poco all’ indietro per guardarla in 
viso. Lo faceva però con un certo bel garbo naturale che 
dava una graziosa espressione alla sua testa dai capelli 
ricciuti.

— Quanti anni hai? chiese Adriana dopo averla 
osservata per qualche momento.

— Avrò quindici anni alla festa dell’ Assunta.
— E i tuoi genitori non hanno che te sola?
— Me sola...
— Vuol dire che sei la faecendiera di casa....
— Aiuto la mamma.
— Non saresti dunque disposta a venire a lavorare 

in casa mia?
— Non vorrei lasciare la mamma.
— Non la lascieresti. Mi basterebbe che tu venissi 

ad aiutare la mia Agata.
— Ma io so far ben poche cose !...
— T’ insegnerò.
— Lei!...
—· Perchè no? Potresti apprendere molti lavori don

neschi, e nel tempo stesso ti compenserei del tuo lavoro.
— Ma lei... starà poco tempo qui, e....
— Oh!... non andrò via così presto! esclamò Adriana; 

la riviera.... mi piace.
— Ebbene, verrò signora.
— Oh ! brava ! Tua madre, d’ altronde, ora sta bene, 

e potrà ammannire il desinare a tuo padre.
— Oh ! si, ringraziando il Cielo... e quel buon medico, 

mia madre gode buona salute, e mio padre è divenuto 
aneli’ egli più allegro... Insomma, io verrò da lei, signora, 
quando vorrà, e spero che me lo permetteranno....

— I tuoi genitori? Lo spero anch’ io.
— E poi, se il signor Luigi dirà loro di lasciarmi 

venire, non gli diranno certo di no.
— Il signor Luigi !... Raccontami ancora qualche altra 

cosa di questo medico al quale vuoi tanto bene.
— Tutti gli vogliono bene. — Lo scorso inverno egli 

ebbe persino il coraggio di gettarsi in mare per aiutare 
un vecchio marinaio che pericolava.

— Oh ! raccontami, mia cara !
— Era una brutta sera di dicembre, il mare era 

grosso, il cielo era grigio grigio, ed una povera feluca 
andò a sbattere su quella scogliera laggiù, alla punta 
di Boccadasse....

— E si ruppe.
— Credo bene, perchè l’ acqua entrò dentro alla fe

luca, e quattro marinai che c’ erano sopra si cacciarono
in mare per giungere alla r iv a .--------Tre vi arrivarono,
ma il quarto, ch’ era un po’ vecchio, fu portato dal mare 
fino a quest’ altra punta più vicina. Cominciava a farsi 
notte, e il pover’ uomo non poteva più reggere alla fatica,

ma il signor Luigi eli’ era  accorso alla spiaggia non istette  
a  pensare, gettò via il soprabito ed il cappello correndo 
su quegli scogli e saltò in m are. Dopo pochi momenti 
ritornò trascinando il povero vecchio eh’ era ancora vivo, 
e allora...

—  Allora?
—  La gente ch’era corsa  lù fece il resto e tu tti rin

graziavano il signor Luigi, m a egli, si, signora, se ne 
tornò a casa come se avesse fa tto  la cosa più naturale  
del mondo.

Non è difficile, è semplicemente impossibile il dire 
ciò che provò la signora A driana a quel racconto fatto  
colla più schietta espansione. Ogni parola della Marinin  
erale andata al cuore. Tentò di parlare, di esprim ere in 
qualche modo la propria am m irazione per quell’ uomo, ma 
le parole non volevano venir fuori. Venne fuori invece 
qualche lacrima sfuggita allo sforzo con cui cercava di 
padroneggiare se medesima.

La ragazza guardavala senza saper comprendere Io 
straordinario effetto prodotto dalle sue parole e taceva  
anche ella.

Finalmente Adriana trovò modo di dire :
—  Ti ringrazio di tu tto  ciò che mi hai detto di questo 

medico. Tu verrai da me, non è vero?
—  Sì, mia signora.
—  Ed ora 6 tempo di vestire mia figlia. Va, comin

cia fin d’ ora ad aiutare A gata.
L a Marinin non se lo fece dire due volte ; d ’ un salto  

si slanciò fino a toccar coi piedi 1’ acqua del m are, e si 
mostrò tutta piena di amorevolezza nel prendere Ida in 
braccio e portarla sotto la piccola tenda dove gareggiò  
con Agata nel prestar le sue cure alla fanciulla.

Adriana intanto era rim asta immobile al suo posto e 
pensava. L ’ immagine d ’ un uomo superiore ai più, le 
stava fissa nella mente e nel cuore. Sentiva una grande  
ammirazione, una profonda sim patia ; provava delle sensa
zioni nuove e potenti ; ma pure, dopo quella esaltazione  
dell’ anima, la colse d’ un tra tto  un qualche segreto ram 
marico, poiché scolorì, abbassò le palpebre e parve dom i
nata dalle più tristi memorie.

XI.

LUT7G0 LA SP IAG G IA.

entre la signora A d rian a  
stava ascoltando av id a
m ente i ragguagli sul 
conto del medico, questi 
ritornava da Quinto do
ve aveva fatto  una visi
ta  ad un povero am m a
lato. Presso la villa Spi
nola egli incontrò il gio
vane e sempre azzim ato  
Telem aco che moveva in 
direzione opposta» versoi 
levante.

—  Giù qui, così p re
sto, mio caro  Telem aco? 
Ieri m attina v’incontrai 
sul monte ed ora vi tro 
vo al basso... oli ! come 
va questo negozio?

—  E h  ! dottore... voi 
a ltri predicate sempre] 
che l ’aria  del m attino fa  
bene e perciò...

—  L asciaste il vostro  
S. Luca d’Albaro e scen
deste a Sturla, a  Q uarto,

v’incamminaste verso Quinto, e se non vi si ferm asse a  
mezza strada, chi sa fino a qual numero ordinativo giun
gereste?

—  I medici sono sempre fa ce ti!
—  Egli è perchè vi sono delle m alattie che si curano  

meglio collo scherzo...
—  Per esempio...
—  La vostra.
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—  Oh ! io non m i sono ancora accorto di essere 
in alato  !

—  E h  ! fu rb accio  ! volete  darm ela ad intendere !... 
M io c a ro  T elem aco, voi siete  am m alato fino al midollo 
delle ossa, più che non e ra  il vostro  antico omonimo, figlio 
di U lisse, nell’isola di Cai ipso.

—  O h ! D io ! non mi p a rla te  di quello hi. Mi ha 
ta n to  an n o iato  il m io m a e stro  di francese col suo Tele
m aco  di Fénélon !

—  E h !  s ic u ro ; quegli abbandonò la sua Diva sulla 
scogliera dell’ isola, e voi f a te  conto di restarvi... A pro
posito, d atem i un po’ notizia del barone, che ieri vi ho 
la scia to  là.

—  P o v e re tto ! se non avesse  quell’ angelo della baro
nessa a co n fo rtarlo  !....

—  Quell’ angelo !... D ite d a senno? A me non pare 
ch e abbia le a li !...

—  P erch è  voi, d ottore , siete scettico ; non credete 
a nulla !...

—  A h ! io non credo a nulla? —  Anche questo 6 
possibile.

—  Voi siete un M efìstofele !
—  D iavolo ! avete  le tto  il F a u s to  di quel miscredente 

di G oethe?
—  L o  lessi ieri sera , e quell’ angelica M argherita....
—  E cco  un a ltro  angelo di nuovo stam po! Una fi

gliuola ch e  si lascia  te n ta re  d a  un cofanetto di gioielli, 
ch e  m anda all’ a ltro  m ondo su a madre con un narcotico  
p e r a sco ltar le paroline dolci del suo damo al chiaro della 
lu n a, e che fa  an co ra  qualche a ltra  cosa da occupare la 
C orte  d ’ Assise, voi ch iam ate  tu tto  ciò angelico! Fatem i 
il piacere, b ru ciate  il v o stro  Goethe, e leggete Dante.

—  U n poeta che non sì cap isce!...
—  Studiando si cap isce  tu tto . —  Via, venite quii ; 

ferm iam oci, se  non vi dispiace, vicino ai monumenti degli 
ero i di M arsala . Credetelo, c ’ è più poesia che nel Fausto, 
nella M arg h erita  e nel M efìstofele !

Sedettero  entram bi sovra un pezzo di muricciuolo, 
e il d ottore proseguì :

—  Io  vi voglio bene, mio caro  Telemaco, e vorrei 
vedervi felice. Voi ap p arten ete  ad una famiglia ricca ed 
o n o rata , ed è giù m olto a questo mondo: ma non basta. 
Quando si h a  un po’ d ’ ingegno e mezzi per istruirsi, 
bisogna assolutam ente c e rc a re  di diventar utili a qualche 
cosa.

—  E ’ vero, d ottore , m a... —  Telemaco sospirò.
—  C ap isco : a lla  vostra  e tà  si ha la testa piena di 

rom anzi, si vive m olto di fa n tasie , si ama...
—  O h ! s ì ! . . .  esclam ò il giovane a cui Silvestri ispi

ra v a  quasi sem pre una ce rta  confidenza.
—  V eram ente, non o cco rre  affrettarsi troppo ad en

tr a r e  in codesto m a re  pericoloso, ma poiché è così, sia 
pure ; am ate  finché volete, m a...

—  M a?...
—  M a scegliete un am ore che possa avere un risultato.
—  E  quale?
—  U n am ore... ad una buona fanciulla, per esempio.
T elem aco si strinse, nelle spalle senza rispondere.

S ilvestri proseguì :
—  P arliam o  ap ertam en te . L a  signora Laurina ò ve

n u ta ad occupare i v o stri prim i affetti...
—  Ebbene?...
—  Ebbene ! Non ò affare  da ricavarne alcun costrutto. 

Se voleste fa re  il sed u ttore , trovereste una donna che la 
s a  lunga ; stan d o quel d ie  siete , un ammiratore di... di 
non so che ; ch e cosa sp e ra re ?  Voi ne avete fatto  un 
essere ideale, l’ a v e te  c irco n d ata  d ’ un’ aureola, e il giorno 
in cui 1’ am ore vi d iventasse... meno aereo, vi trovereste 
bene im b arazzato  a rifarn e  una donna terrestre, e non 
sap reste  come incom inciare.

—  Capisco poco.
—  Voglio d ire  che 11011 o tterrete mai nulla perchè 

non sap rete  m ai dom andare ; essa, al contrario, potrebbe 
1111 giorno farv i com m ettere le più grosse corbellerie.

—  C aro d ottore, voi calunniate quella donna.

—  Tutt’ altro. Ma veggo che per ora non siete di
sposto ad udire dei sermoni...

— Oh ! è vero !
— Dunque, non ne parliamo più. — Volete prose

guire la vostra passeggiata o tornar meco a Sturla?
Telemaco aveva una gran voglia di andarsene solo 

fantasticando, ma non osò farlo ed accettò la compagnia 
del medico. I discorsi di lui non gli andavano troppo a 
sangue, ma pure non sapeva staccarsene. Forse trovava 
un segreto piacere in quell’ opposizione amichevole che 
eccitava maggiormente la sua passione.

Camminarono per qualche tempo silenziosi, poi chiac
chierarono del bel tempo, dei bagni, della campagna, e 
così arrivarono al ponte di Sturla, dove sostarono guar
dando le capriole d’ una diecina di ragazzi che dai vicini 
scogli si tuffavano in mare. Furono però ben presto di
stratti da quello spettacolo: la signora Adriana conducendo 
Ida per mano e seguita da Agata e dalla Marinin era 
comparsa all’ angolo di una casa vicina, e veduto il medico 
affrettava alquanto il passo per venirgli a ripetere colla 
voce il saluto che già gli aveva fatto cogli occhi. Il resto 
della piccola comitiva femminile era, non occorre dirlo, 
nella stessa disposizione d’ animo.

Silvestri andò incontro alla signora e Telemaco gli 
tenne dietro senza sapere nè come, nè perchè.

—  Ebbene, come state, signora? disse il medico; come 
va la piccola Ida?

— Ida va molto meglio, rispose Adriana, e già vor
rebbe essere a far colazione col suo caro colonnello.

— Buon segno, disse il medico. Quindi rispose affa
bilmente al rispettoso saluto di Agata e di Marinin, e 
vedutosi Telemaco dappresso, pensò a levarlo dall’ imba
razzo presentandolo alla Signora.

—  Il mio giovane amico, diss’ egli, Telemaco Fre- 
Fcolini.

— Sono riconoscente al signor dottore, disse la pi
gnora Adriana, della gentile conoscenza che mi procura.

Silvestri, volgendosi a Telemaco, disse ancora :
—  La signora Adriana Guidobaldi.
—  Ah ! signora... disse Telemaco un po’ confuso per

lo sguardo vivo e penetrante di Adriana, io sono felice...
— Questo è naturale, interruppe Silvestri per libe

rarlo dalla pena di terminare la frase.
— E ’ la prima volta, disse Adriana a Telemaco, che 

ho il piacere di vedervi, ma spero che non sarà Γ ultima.
— Lo spero anch’ io, signora.
Meno male, pensò il dottore, questa volta ha ter

minato la proposizione !
Scambiate alcune altre parole, le donne si mossero 

per tornare alla palazzina color di rosa, accompagnate 
un buon tratto dal medico e da Telemaco.

Rimasti poi soli questi due ultimi, Silvestri domandò:
—  Che Λ-e ne pare di questa signora?
—  E ’ gentile molto, ma... ha un certo modo di guar

dare!... Insomma, preferisco quell’ altra.
Temo davvero, disse tra sè il dottore, che questo mio 

Telemaco sia incurabile!
I due si separarono; il medico si diresse verso la 

propria abitazione, e Telemaco, essendo ancora troppo 
presto per recarsi dalla signora Laurina, pensò bene di 
tornarsene a casa per fare il déjcuncr, come diceva egli 
alla francese. Per quanto sentimento si voglia avere a 
vent’ anni, non si cessa però mai di sentire gli stimoli 
dell’ appetito.

(Continua)
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ostituiscono un is ingoi are 
episodio di cultura nella 
letteratura contemporanea 
così, come sono, fuori di 
ogni classificazione delle 
arti poetiche nuove ed 
antiche - queste - diciamo 

per approssimazione - .satire  che 
Pierangelo Baratono ha testé pub
blicato per i tipi Treves. (Commenti 
al libro delle Fate - Milano 1920). Sin
golare episodio di cultura la cui carat
teristica non ci è però data con soppor
tazione di qualche critico - dalla rive
lazione nell’autore di un letterato for
bito riallacciantesi alla novellistica 
della nostra tradizione classica: e cioè 
l’accademico imitatore di imitatori, 
che ebbero vita tanto breve e stentata. 
Q uesto accademismo non riusciamo, - 
con tutta la buona volontà - a cogliere in 
lui. Scrive bene: semplicemente. Buon 
conoscitore del suo mestiere e sicuro 
padrone della lingua: cioè, con una sua

profonda dignità di scrittore. E questa 
che dovrebbe essere la dote elementare 
da richiedersi a chi si professa scrit
tore, oggi è tanto rara da essere riguar
data come dote tutta speciale che dia 
essa sola diritto alla celebrità. Ma se 
di questo si preoccupano i critici, non 
pare si occupi gran che il Baratono. 
Al quale non sembra stia tanto a cuore
- d’altra parte - nemmeno il conqui
starsi il facile plauso con audacie di 
avanguardia (sia nell’invenzione dello 
argomento che negli acrobatismi sin
tattici) quanto il fissare l’inquieta ama
rezza della sua anima insofferente con 
ferma e dura parola. Ha scelto, tra le 
fiabe melodiose e fantasiose le più note 
e le più care al nostro ricordo senti
mentale e le ha commentate, traendone 
significazioni proprie, am are ed aspre, 
che non riescono però a nascondere la 
eco di una interiorità che si vorrebbe 
dissimulare. L’ironia infatti ha un 
suono fesso; e in sua vece vi sogghi
gna la beffa. E soltanto nella beffa 
questo turbamento di anima d’artista  
si placa: e sul fondo di durezza e dì 
secchezza del suo temperamento que
sto nostro scrittore trova spesso espres
sioni singolari che nel rude squallore 
della sua anima ci dicono la passione 
e la tristezza e, spesso, l ’amaro della 
tristizia umana. Turbamento e mor
dente asprezza che non troviamo nel
l’ultimo romanzo di Alessandro Va- 
raldo (L'ultim o p ecca to  - Vitagiliano - 
Milano 1920) la tessitura del quaile

dovette affacciarsi da prim a alla mente 
dello scrittore come piacevole rappre
sentazione di vicende da palcoscenico, 
piuttosto che come organica vicenda 
um ana da ferm are netta in una psico
logica indagine. E ’ fra i tanti suoi 
rom anzi, non il più belilo, ma forse 
il più tipico della sua m an iera: i 
pregi e i difetti dello scrittore sono 
cjui allo scoperto nè pare che egli si 
sia curato di sm orzarne il tono. La 
disciplina form ale, infatti, non è ta l
volta a ll’altezza dell’efficacia e della 
vivezza del n arratore  che veram ente  
persuadono di avere davanti vera 
tem pra d’artista . E ’ uno dei ronian- 
zatori o meglio dei narratori più 
affascinanti dì questi ultimi anni. Ha 
il segreto - non poco gli ha giovato  
la dim estichezza coi grandi rom anzieri 
francesi della seconda m età dedl’800 -  
del saper n arrare  casi e vicende con 
tanta leggera finezza da a ttra rre  il 
lettore a seguirlo nel suo mondo fan 
tastico.

a . c.

* * T ra  le  r e c e n t i  p u b b lic a z io n i n o 
t ia m o  un p r e g e v o le  « R im ario dedicato 
alla giovane studentesca Ita lia n a »  d o 
vuto a l  s ig n o r  C esa re  Z ero llo  (G en o v a , 
M arsano, 1920) e u n a b r i l la n te  o p e 
re tta  p e d a g o g ic a  siiZ/’Educazione del 
sentimento estetico d i cu i è a u to r e  A n
d rea  C a lv i (Edelweiss) ( V oltr i, R o lla ,  
1920).

’ora innanzi la Gazzetta 
si occuperà nelle sue 
colonne dì questa fio
rente ed utile Associa
zione.

La « Pro Genova e 
Liguria » è una Società 

autonoma dell’Associazione Nazionale 
Italiana per il movimento dei fore
stieri, eretta in ente morale con Regi 
Decreti in data 1° gennaio 1903 e 11 
maggio 1913.

Essa ha lo scopo di patrocinare gli 
interessi di Genova e Liguria, sopra
tutto favorendo il movimento dei viag
giatori.

E’ cura principale dell’Associazione: 
1° far conoscere le bellezze natu

rali, storiche ed artistiche di Genova e 
Liguria, i nostri commerci e le nostre 
industrie;

2° agevolare e rendere grato il 
soggiorno ai visitatori;

3° favorire lo sviluppo commer
ciale del movimento dei forestieri.

La « Pro Genova e Liguria » è retta 
da un Consiglio Direttivo, nominato 
dall’Assemblea generale dei Soci il 20 
marzo u. s. e composto come segue:

Presidente: Grasso grand’uff. avv. 
prof. Giacomo — V. Presidente: Ricci 
dott. Federico — Segretario: Campa
nella rag. Luigi — Tesoriere: Borga- 
rello cav. Carlo — Consiglieri'. Ansal
do comm. avv. Pietro, Berrone comm. 
Ippolito, Bonera Romeo, Canevello 
comm. prof. Edoardo. Cattaneo Adorno 
march. Stefano, Cudia Salvatore. De 
Barbieri comm. avv. rag. L. A., Fileti 
comm. ing. Michele, Fioroni cav. uff.

Federico, Pellas cav. Vincenzo Silvio, 
Piaggio ing. Carlo, Trivero avv. rag. 
Alberto —  Sindaci e f fe t t iv i : Bottaro  
Del Fino cav. uff. rag. Emilio, Fezzar- 
di Oreste, Ricci rag. Giovanni —- Sin
daci su p p len ti: Carbone prof. cav. Gia
como, Preti Nino Camillo.

1 Soci si dividono in : effettivi, coo
peratori ed onorari.

Sono Soci effettivi:
a) quegli Enti o privati che con

tribuiscono con un sussidio annuo di 
lire cinquecento all’incremento della 
Associazione;

b) i privati che pagano una quota 
annua di lire cento per la prima cate
goria, e di lire quaranta per la se
conda.

Sono soci cooperatori i privati che 
pagano una quota annua non inferiore 
a lire dieci.

Sono soci onorari i benemeriti del- 
l’Associazione, nominati dall’Assem
blea, su proposta del Consiglio o della 
Presidenza.

I soci sono muniti di una tessera che 
dà diritto ai vantaggi che saranno con
seguiti dall’Associaziojie.

L’opera della « Pro Genova e Ligu
ria » è specialmente intesa a rimuo
vere tutti quegli inconvenienti che o- 
stacolano l’ailluire dei viaggiatori nella 
nostra città.

Attualmente sono in corso trattative  
col Consorzio Autonomo del Porto di 
Genova per ottenere miglioramenti nel 
servizio di sbarco dei passeggieri al 
Ponte dei Mille; come pure si sono ini
ziate trattative con l’Ente Autonomo 
per le Industrie Turistiche per avviare 
a Genova —  per la visita al Fronte 
Italiano — un forte nucleo di viaggia
tori, che dalle Americhe e dall’Inghil
terra, si recheranno quanto prima fra 
noi per visitare i campi di battaglia 
europei.

Prossimamente verrà istituito in 
Piazza De Ferrari un apposito ufficio 
per le informazioni gratuite ai passeg
gieri, informazioni che veri anno date 
da apposito personale pratico ed a per
fetta conoscenza delle lingue princi
pali.

Verrà infine pubblicata un’altra edi
zione della « Guida di Genova » che 
sarà diffusa largamente e giratuita- 
mente tra i forestieri ed i viaggiatori.

S P IG O L A N D O  N E L L A  
V F C C H IA  G A Z Z E T I A v J

UNA STATISTICA SINGOLARE
è dovuta a M alte-Brun e rilevata dalla  
G a z z e tta : « Se si tira  una diagonale so
pra una carta d’Europa da Am sterdam  
fino a Venezia, si riconosce con sor
presa che all’est e al nord di questa  
linea vi è in piedi un m ilione e q u at- 
trocentom ila soldati pronti a entrare  
in campagna e che al sud e all’ovest 
della stessa linea non ve n’è che la  
metà, cioè settecentom ila al p iù ; m a  
per una specie di compensazione assai 
singolare si trova che gli Stati al di là  
di detta linea non hanno in complesso 
che m illequattrocento milioni di fra n 
chi di rendita, mentre che gli Stati di 
qua ne hanno il doppio ossia trem ila  
circa milioni di reddito. Il triangolo  
europeo del mezzogiorno in cui siamo  
noi è dunque del doppio più ricco del
l’altro, il quale in ricam bio ha due 
volte più soldati: ecco il vero regno 
dell’oro e del ferro ».

Malte-Brun ha avuto una vera e lu 
cida visione dell’assetto europeo, ed 
è n atu rale : anziché f i lo s o fo  o a p o s to lo
o p ro fe ta ,  era uno scienziato, e quando 
la linea d’equilibrio fra questi due; 
regni form idabili, dopo un secolo non 
potè essere più m antenuta... avvenne 
quello che abbiamo veduto, e vediamo 
tuttavia !

(dalla G azzetta  del maggio 1820).

Gerente responsabile V . T A G IN I.
Tip. F R A T E L L I  P A G A N O  - V ia Carlo Felice, 15

-  n
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RICCHISSIMI ASSORTIMENTI DELLE 
ULTIME NOVITÀ’ PER SIGNORA

B I A N C H E R I A  DI LUSSO 
C O R R E D I  DA SPOSA
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G I O V A N N I  G l L f t  R D I N I
S O C IE T À  ANONIMA - TORINO — O ' t

Cill>itale Versato L. 9.000.000 
F I L I A L E  I D I  G E N O V A

P E L L I e  e  E R I E  - OMBRELLERIE
urn u .na^PtlCOÌI ^/03 9 /0 - JYlorocchinerie § @

bUCCObl (Piazzetta Chighizzolo) ---- _ _  TEhEFODO 64-83

Z E R E G A ,  D E L  B I A N C O  &  C .  - m a t e r i a l i  e l e t t r ic i
Apparecchi di flusso e comuni pei* illuminazione, igiene e riscaldamento 

Grande ‘assortimento di lampadari per salotto, «ala da pranzo, villici 
l^lafonnieree — -veilleuees — b»aeei — stender — pettineuses 

Grabinetti da bagno completi 
« ITerri da stiro — cucine — riscaldamenti in genere 

Via Luccoii Nxim. SS p. t. — d K N Ο V A — Via JLaiccoli Num. 22 p. t.
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'SALDATURA AUTOGE/A
n E C C A m C A  F I / H A
1PARAZIOAI DI B O B ^ O

G E N O V A

l iò tc l  B r i s t o l
In Città - Primissimo Ordine

Telegrammi : BRISTO L - Genova

Hotel Savoy-M ajest ic
Dirimpetto alla Stazione - Vicino a l Porto

- Primissimo Ordine
Telegrammi : SAVO V - Genova

Hotel Londres  

et Continental des E trangers
Dirimpetto alla Stazione - Vicino a l Porto

- Primo ordine - Moderato
Telegrammi : LO N H O TEL - Genova

SI ACCETTANO TAGLIANDI COOK

CODICE MARCONI L IE B E R S ’ 5 L ET T ER  CODE

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SUD AM ERICA 
EXPRESS coi celeri piroscafi di gran lusso: DUILIO  (nuovo) — 
GIULIO CESARE (nuovo) - PR IN C IPESSA  MAFALDA -  RE 
VITTORIO -  DUCA D’AOSTA — DUCA DEGLI ABRUZZI e 
della SOC ETÀ’ I T A L I AN A  DE I  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(SITMAR) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lusso ESPER IA  e coi piroscafi di lusso: SARDEGNA -  S IC IL IA  
-  UMBRIA -  MILANO.

F I O R O  N I

/F3· — * — — ------------------- "------------------ * = *

“ L l o y d  H a c i o n a l  „
Soc ie tà  Anonim a di N av igaz ione

a Vapore con Se d e  in R io  Ja n e iro

Partenze regolari da Genova con 
polizze per tutti i porti d e ll’ America 
del Sud.

SCALI IN FRANCIA EO IN SPAGNA

Per noli rivolgersi in Italia

Compagnia Commerciale fDartinelIi
GED0\7fl - \7ia XX Sejtembre, 41 p. p.

Al Brasile

Sociedade Anonima fflartinelli
-------  »



B A N C O  D I  R O M A
S O G I E Z T À  A N O N I M A

DIREZIODE CEIlTRflbE - ROiflfl
S e d e  d i  G e n o v a  = Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - P iazza  Senarega, 16

Capitale Versato L_i ro 150.000.000

Telefoni: 27-30 - 13-51 - 60-87 
Telefono: Ufficio Borsa 45-99

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O
CO NTI C O R R EN T I CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
L IB R E T T I di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SCO N TO  ED  IN C A SSO  DI CAMBIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SO V V EN Z IO N I E  R IPO RT I su valori pubblici e industriali.
A P E R T U R E  DI C RED ITO  libere e documentarie e operazioni su merci.
A N T IC IPA Z IO N I su Merci.
D E P O S IT I a Custodia.
C A M BIO  di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
C O M PRA  e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
C O M PRA  e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere. 
SER V IZ IO  di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
V E R S A M E N T I T ELEG R A F IC I, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI A LT R A  O PERA Z IO N E DI BANCA.
A G EN Z IA  D E L L ’ IST IT U T O  NAZIONALE dei CAMBI.

ORAR IO  DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.
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P E R  R I P A R A Z I O N I  C O M P L E T E

A U T O M O B I L I
R I V O L G E T E V I  A L L A

O f f i c i n a  m e c c a n i c a  d ’  f l l b a r o
VIA SALUZZO (Cancello) TELEFONO 31-377

G E N O V A

Ì L I l
; NITIDISSIMI E PERFETTI C L IO H É S  ;
•  O S I -  P R E M I A T O  S T Q B I L I M C M T O  /

·. D .  O I A N I N A Z Z I  /
vico notari. 6 9 GENOVA T i l i f o n o  20 97

\  DISEGNI E CUeHÉS ORIGINALI P0Ì RECUSME
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F,LLI PfIGfinO
U N I C A  G U I D A

C O M M E R C I A L E  I N D U S T R I A L E  

di GENOVA e LIGURIA

L’ Edizione 1920 è in corso di stampa
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Inviare le prenotazioni

alla Direzione dell' flD D UflR IO

VIA CARLO FELICE, 15-6 
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ASSICVRXTR+£E-JERA y r o  

''^TÀRFep K ER C E N X 1 A V T O n O B T D :
-PRLSIDENTÊ mnf Paolo Alera/^e.SpìnolA~

-Vie E'Palisi DENT/ «conte Dj ego Fila ngieri De’C an di da Gon

zaga —.march· CavilloTAEULvpi Di 5 oragna 

'AWUNiSTRATORE, DELEGATO * f>\l LI O Boazino 

SEGRETARIO-GENERALE/ATTILIO CAPRILE,

_Λ  " C O N S I G L I E R I *  principe E r v i L i o B a r b a n o  Di B e . l g i o i o . s o

DESTE. —conte G V S T A V O B l ^ C A R E T T l  Di RvFFtA — 1NG-C E S A 
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zo Ginori Lisci—vgoGregorini BfNGhAn̂ -cowTE Gianjo- 

BERTO Gvli NELLI—conte. GASTONE DI AVlRAnORt~^«- 
c h e s e  Dor̂ LNICO PALLAVICINO—conte ANGELO RaLLVO

co - conte coMn Carlo  Rag gio cav j n<* Gian  Carlo

STVCKY—ŷ UCHELI-VÌVNNVCCl DlGALLlDORO barone

DelCorbo ~s*arch Salvatore Pes Di Villat^ar/w a  
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b a n c e s c o  De Franchi,  detto 
« il Tortolino », che la R e 
pubblica invia, ambasciatore 
segreto , « alla porla del Gran 
S ig n o re  » nel 1566, per ot
tenere, nei vasti domini ot
tom ani, libertà e sicurezza 
a l la  « nazione genovese », 
e il permesso di « puoter 

s ta m p a r  scudi della  's ta m p a  de Sio » — Γ isola 
dove cade, q u e ll ’ a n n o ,  il dominio dei Giustiniani, 
più  ch e  due volte  se co la re  —  deve attendere es
sen z ia lm en te  « ad a v ere  d i  levan te  provisione di 
fru m enti per a b u n d a n z a  d ella  città e paese ».

Quale va lore  ab b ia  
q u i  i l  te rm in e  « L e v a n te  » 
n on  può d irs i con  tu t ta  
precisione. Ma non è im 
probabile  che  Γ « I s t r u 
zione », la qu ale  a s se g n a  
a l  T o rto ! in o ,  per sei m esi 
di sog g io rno  a  C o s ta n 
tinopoli,  se icen to  scu d i 
d ’ oro, in tend a r ife r irs i  
essen z ia lm en te  ai paesi 
sog g ett i  a l G ran  S ig n o r e  
dai quali G en ov a  a vev a  
esp orta to ,  in u n ’ e tà  non 
a n co ra  lo n tan a , in g e n t i  
q u a n t i tà  di fru m en to  : 
la  T r a c ia  e la  T a u r id e .
A llora  il term in e  « L e 
van te  » h a  un se n so  a s 
sa i  am pio, tan to  per i 
genovesi ch e  per tu tti  
g l i  ita l ian i ch e  a n c o r a  
a  mezzo il S e t te c e n to  
in tend ono con  esso  « tutti 
i paesi... sul M are A d ria 
tico, s u ll ’ A rc ip e lag o  e 
su l M editerraneo, co m in 
ciand o d alla  D a lm a z ia . . s in o  
c  più oltre , s ino  a l  fium e 
scriv e  A n to n io  F e d e r ico  B ilsc h in g  il quale 
r icord a  che i fran ces i  d a n n o  questo nome anche 
a l l ' I t a l i a  e a  tu tta  la  co sta  di Barberìa. E un altro 
d ato  prezioso d o b b iam o  a l l ’ insigne autore della «None 
E rd b e sch re ib u n g  », ohe su o le  essere considerato, spe
c ia lm e n te  dagli scr it to r i  tedeschi, come il fondatore

Cw cbauo (aneto andrca in oamiata quarta ooftro vario g ir  
bine fono mia 4so
2 >a fancto andrca in acre entro offro e firoco mia 250
2 5 a fancto andrea a furi quarta ooftro ver lo firoco mia 190 
& a.fancto ondrea’a barati entro oftrocftrocojocala fosfa oc 
lecan efonomia -  260
*5 >a fancto andrea atripoli per firoco mia 120
£>a fancto andrca atonofa quarta oc firoco ver leuate mia 85 
© afancto  audrca a ebauo rafaganjfr per (cuantc mia $0  
£*a  fancto andrea al posto ot pali soe ala 1353 per gre.mta iio 
& a  fancto andrca al eburebo quarta oc tramontana m io  mai 
Uro efonomia ioo
& a  fancto andrea alena se  bagalTa quarta t# ma tòro ver la 
tramontana mìa 90
fòa fancto andrea apapadofa entro pòfrente c maiftro mia 150 
& a  fancto endrea a ftalimura quarta oc ponente ver (0 mai' 
(ìro efonomia i$o

fancto andrca afecMùidoniepcr ponente epoco verlomai 
ftro efonomia

a l l ’ Eufrate... 
Nilo ». Così

P orto lan o  di Bartolom eo Rizzo 
stam p ato  nel 1490.

della geografia politica, per il presupposto gratuito che 
nella sua « Nuova Geografìa » appaiano per la prima 
volta, con considerazioni sull’ influsso che le condizioni 
geografiche hanno sulla stabilità delle unità politiche, 
dati areometrici, mentre dati e concetti consimili già 
troviamo in lavori italiani della seconda metà del cin
quecento. A proposito degli inglesi e degli olandesi il 
geografo tedesco chiarisce che, mentre essi assumono 
talvolta il nome « Levante » in senso latissimo, in
tendendo con esso tutti i paesi che orlano il Mediter
raneo — l’area terrestre in cui si è fusa, donde s’ è irra
diata la civiltà le cui conquiste furono definitive per 
il genere umano — altra volta essi lo adoperano in un 
senso ristretto « comprendendovi quel tratto di paesi

che principia da Costan-
______________ tinopoli... passa per le

spiaggie dell’ Arcipelago 
e per il lido orientale 
del Med [terraneo e finisce 
nella città di Alessandria 
d'Egitto, che, insieme 
con Smirne, Scandrona, 
(Alessandretta) e Aleppo 
contasi tra le più rino
mate piazze di Levante ».

Certo, nessuna dif
ferenza può rilevarsi fra 
« Levante» ed «Oriente», 
sinonimi di una stessa 
parte dell'orizzonte. Però 
si deve notare che, effet
tivamente. in pratica, si 
fa una distinzione fra 
l’ uno e l'altro termine, 
riserbando il nome di 
Levante ai soli paesi del 
Mediterraneo orientale. 
L’ Arabia, la Persia, 
Γ India, l’ Indocina sono 
comprese generalmente 
nell’ Oriente, non nel 

Levante. E se anche, in contrapposto al 
termine « Estremo Oriente », appare, a indi
care i paesi del Mediterraneo orientale, 

sopratutto in libri inglesi, la denominazione di « più 
vicino Oriente », e se qualche scrittore, come il Cesari, 
ha potuto trattare « Questioni del vicino e del lontano 
Oriente », non è certo nell'uso il chiamare « ultimo 
Levante » la Cina e 1’ Impero nipponico.
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« Levantino », cui risponde il termine turco sino- 
nonimo di pirata « levena », è l'abitante della zona 
costiera dell Asia Minore : « Levante » è la voce che 
fu talvolta considerata sinonima di Asia Minore, mentre 
essa, nel suo significato più stretto, ò applicata alla 
costa orientale e meridionale della penisola vasla quasi 
quattro volte Γ italica.

Su questa costa, e segnatamente sulla meridionale, 
da cui fu detto 
«Mardi Levante» 
il vasto bacino 
che bagna le coste 
di Siria e d’Egitto, 
è la 
zona
economico che il 
convegno di San 
Remo lia ricono
sciuto all’ Italia.
Qui sopravvive 
ancora, come su 
tutte le rive del 
M e d ite r r a n e o  
orientale, qual
che eco italica.
Nelle parlate dei 
porti, come in 
tutto il linguaggio 
marinaresco del 
M e d ite r r a n e o  
orientale, risuona 
ancora, in talune 
forme, il dialetto 
veneto. Qualche 
nome locale, qual
che costruzione, qualche breve area in 
cui fu più evidente e durevole l'influsso 
civile genovese, ricorda ancora al viag
giatore la città che in un documento 
visconteo del 1355, in cui Matteo, Ber
nabò e Galeazzo si oifrono pacieri fra Genova e Venezia, 
è detta « mundi tocius janua », come se essa fosse 
congiunta a tutto l’ orbe da vincoli economici.

** *
Nella cittadella diScio son tuttora le armi dei Giu

stiniani dal 1346 signori dell’ isola la cui capitale, Kastron, 
appare dominata dal forte genovese. Avanzi di mura 
genovesi sono 
a Focea, a 45 
chilometri N.
0. da Smirne; 
e si rivela di 
origine geno
vese, per la ca- 
r a t t e r i s t i c a  
ornamentazio
ne a festoni, 
una parte delle 
fortifica zio ni 
di Samastri o 
Amastri (oggi 
Amasri), nella 
Paflagonia oc
cidentale, ov’è 
il bacino car
bonifero j.di 
Eraclea. An
che il « baluar
do carretta- 
no», ricordato 
da un cinque
centista, in Rodi, da identificarsi in un 
massiccio torrione delle « mura d’ Italia », 
cioè di quella parte della cinta fortificato
ria affidata alla difesa dei Cavalieri della « natione » 
d’ Italia, parte « la più debole fra tutte » ma « quella 
che non cadde mai », si ritiene dovuto al gran maestro 
ligure Fabrizio del Carretto (1513 1521) che afforzò e 
ampliò tutte le «^mura d’ Italia » (G. Gerola).

Ancoroggisiammiranosulla riva asiatica, del Bosforo 
le rovine della fortezza che i turchi chiamano Joros

Kalest, cioè Castello Genovese. Genovese è il forte a 
lungi da Kerc, a l l ’ ingresso delmura ciclopiche non 

mare d’ Azóv.
« Opera dei genovesi se non piuttosto degli ultimi 

imperatori bizantini » ,  il Sestini potè dire (1781) 
Paleocastro, oggi Eskiscehr, nodo delia grande ferrovia 
anatolica, da cui parte il tronco d’ Angora,: l’ an tica  
Ancyra che ci ha serbato il grande tempio di Augusto.

E benché resti di 
c o s t r u z io n i  me
dioevali,o com un
que un pò antiche 
attribuite ai g en o 
vesi, siano a rch i
tetture indubbia
mente saracene,
o di s t i l e  c h e  
« può esser tanto* 
bizantino che ge
novese », tu tta 
via è certo che la 
stessa  frequenza 
dell’ attribuzione 
ai genovesi specie 
in Anatolia è in
dice del loro si
curo influsso.

I « Ginivis Ka- 
lesi » di cui par* 
lano i Tàtari ,  cioè 
ruine di opere cui 
forse lavorarono 
ingegneri della  
Superba, o diede 
nome una v icina

Cesarea : (Kaisarjéh) 
a nord del m onte Ergids (Argeo)

loggia, un fondaco, una strada g e n o 
vese. sono sparsi ovunque dall A r 
menia a lla  Moldavia. Sulla  strada eli 
Tauris, capitale, dopo la caduta di 
Bagdad, nel 1268, del ramo persiano 

dei Tàtari, che confluiva a Erzerùm con la grande s tra d a  
di Trebisonda radente Gara Cabàn e B aibù rt v igilata  
dal castello di San Giorgio, son resti di costruzioni che  
si voglion genovesi. E  « Porto Genovese » è ch iam ato 
tuttora da turchi e greci lo scalo della costa occiden
tale del golfo di Adalia ; come ancora  chiam ava « Porto  
Genovese » il Monno, nel 1633, nella sua « Arte della 
vera navigatione », — illustrata  dall’ A ndriani — uno

scalo della co 
sta occidenta
le di S a m o ,  
fronteggiante,
tra le rovine 
di una città  
scomparsa, Pi
sola di Ni c a 
ria.

Certo sin dal 
secolo X I I I  · 
genovesi t e n 
tano le grandi 
vie dell’ inter
no da s c a l i  
dell’ Asia Mi
nore. Già a c 
quartierati in
Siria, dal se 
colo X I, a Giaf
fa, a G erusa
lemme, a Ce
sarèa, ad Ar- 
sùf, a S. Gio

vanni d’ Acri, più tardi a Gibelletto, B e i 
rut, Laodicea, avendo due « consules et 
vicecomites Jan uen sium  in Syria » dal 

1192, essi veleggiarono il m ar Nero dal X I I  secolo, se 
patteggiarono nel 1169 con 1’ impero di non navi
gare verso Rossia e M atracha, nella parte orientale e 
settentrionale dell’ Eusino dove il£cominercio greco del 
pesce si esercitava lucrosissim o.

Il trattato di Ninfeo (1262) che com pensa Genova 
di non aver aiutato con la sua flotta il pericolante im-
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pero latino, le con ced e  a ttr ibu zion i estesissime, non solo 
in C ostantinop oli ,  S a lo n ic c o ,  Creta, Negroponte, ma in 
c ia sc u n a  delle c i t tà  di A n e a  (sulla rotta Rodi-Samo), 
S m irn e ,  A d ram itto ,  e nelle  isole di Scio e Lesbo che 
g ià  possedeva. Due a n n i dopo i genovesi son cacciati 
d a  C ostan tin o p o li  a  E r a c le a  sulla  costa settentrionale 
d el tnar di M arinara. Ma verso  il 1267 tornano a Gàliita
o P era ,  su l C orno  d ’ oro, ove s a r à  il « potestas jam iensis  
im perio  R o m a n ia e  », con subordinato , nel X IV  secolo, an
c h e  il co n so le  di S iv à s  (a più di 150 km. dalla costa 
se t te n tr io n a le  a n a to l ica ) ,  com e si avrà l’ abate del po
polo dal 1306, con fu nzion i id entiche  all’ abate del popolo 
in G enova dal 1270. E  non molti anni innanzi che* il 
geno vese  M artino Z a cca r ia  di Castello signore di Focea 
(F o g ia ,  o F o g l ia  vecch ia),  a  settentrione di Smirne e di 
S c io ,  avesse  da F ilip p o  p retendente al trono bizantino, 
il t itolo  di « R e  e d esp o ta  d ell ’ Asia minore », lo stesso 
R e  d’ In g h il te r r a  si va lev a  (1292) per far giungere una 
am b a sc ia ta  a T a r u is  o T a rv is io ,  l’ attuale Tabris nella 
P e r s ia  di nord-ovest, di u na  galea genovese, sino alla 
co s ta  se tte n tr io n a le  d ’ A n a to lia .  Forse è fantastico il 
raccon to  di M arco P o lo ,  ^ornato dalla Cina per Taruis, 
second o il qu ale  da qu a lch e  tempo i genovesi avreb
bero ten ta to  la n avigazione al Caspio per il Don e per 
il Volga ; e si può d u b itare  ch e  meditassero creare un 
porto  sul golfo P ers ico . Certo, però, essi 
non  solo fan no  aver  corso  a l le  loro mo
nete  sui m erca ti  di T re b iso n d a  e di 
A rm en ia ,  ma coi venezian i si spingono 
a n c h e  in Crim ea, a lle  foci del Dòn 
e del Duièpr, n e lla  p ian u ra  va- 
lacca , dove co n serv an o  il borgo  
di L éric i (I l lex),  su lla  via da 
B r u s s a  a  Leopoli, pur dopo 
la  raffica co n q u ista tr ice  di 
T a m e r la n o  che si im padro
n isce  di P e ra  (1402) e de
vas ta  la T a n a  ove te rm in a  
1’ « A sia  M aggiore ». Con 
p i s a n i ,  v e n e t i ,  p i a - ,  
ce n tin i,  fiorentini, i g e n o 
vesi muovon da L a jazzo  
A iàs),  sbocco  m erid ionale  
'e lle  porte  di Cilicia , so rta  

a cc a n to  a lle  rovine  d e ll ’ a n 
t ic a  Isso . S o s ta n o  a  T a r s o ,
M am istra , A d ana , dove h a n 
no  co n cessio n i di terren i 
e privilegi d o gan ali  dai re 
d e lla  P icco la  A rm e n ia  nel 
1201 e nel 1215, g ià  essend o  so rte  
ch iese  genovesi sin  dal seco lo  pre
ced en te  a M am istra  e a  T a rs o .  I 
Mongoli si im p ad ron iscono  della  
via  carovan iera , per la  p orte lla  di monte 
A m an o , da L a jazzo  a  B ag d àd , ma i geno
vesi da Lajazzo, ra g g iu n g o n o  gli altipiani 
del T a u ro  a ttra v e rso  G obidàr. Da Gabàn, 
r isa len d o  il fiume G ihùn dove pagano un diritto di pas
saggio , to ccan o  1’ a n t ic a  S e b a ste  (Sivàs), presso la fron
t ie ra  occid entale  d’ A rm en ia .  E  di qui muovono verso 
T o d u rg a  su ll ’ E u frate ,  e qu indi a Erzerùm congiunta 
d a  u na  grand e s tra d a  a  Treb ison d a dove per qualche 
tempo, prim a che vi g iu n g e sse ro  i veneziani, non eran 
s ta ti  che genovesi,  com e a  C erasunta e a Samsùn sede 
di un co n so la to  geno vese  probabilmente anteriore al 
trecen to ,  quindi a n te r io re  a l consolato di Sinope di cui 
si ha  notiz ia  nella ca r ta  laurenziana del 1351 e a quello 
di S a m a s tr i  d e ll ’ u ltim o trecen to ,  quando le « maone » 
di S c io  (1347 e di Cipro (1374 e 1404) davano ricchezza 
a  Genova m in a cc ia ta  d alla  cad u ta  dei mercati di Sciam 
pagna.

L a  m on tan te  m area  tu rca  sommerge le sparse com
pagini, quasi co lon ie , crea te  dalla  venturosa strategia 
dei com m erci,  dove l’ e lem en to  italico si mescola mute
vole e vario, b en ch é  sia  riconosciuto il predominio di 
V en ez ia  o di G enova, ta lo ra  di Amalfi, od Ancona o 
P isa ,  o F irenze, o B a r i .  Ma anche quando è caduta 
CalTa ced u ta  al B a n c o  di S .  Giorgio (15 novembre 1453) 
co n  le co lon ie  ta u rich e  di Soldaia , Samastri, Cembalo, 
G en ov a  co n tin u a  a tt iv a  il com m ercio di Levante. E per 
g a ra n tirn e  le protezioni e le concessioni, invia a  Costan
tinopoli legazioni qu ale  q u e lla  del Tortolino del 1556,
o quella del Durazzo 1666), per ottenere libertà di com-

Budrun 
sulla co sta  sud-ovest dell’ Asia 

M inore. P resso  le rovine di 
A licarnasso.

mercio oltre l’ istituzione di consolati genovesi anche 
a Scio e a Smirne, o quella di Costantino Balbi (1709) 
e di Vincenzo Castelli per afforzare l’ accordo col turco.

E’ ben naturale* quindi, che la Repubblica di San 
Giorgio abbia lasciato in Levante, anche nella zona dal 
convegno di S. Remo assegnata all’ influsso economico 
d’ Italia, tracce incancellabili.

Si afferma talora, dimenticando Scio e la Tauride, 
che i genovesi non hanno esercitato in Oriente una 
vera e propria azione colonizzatrice: che essi abbiano 
avuto soltanto temporaneamente scambi commerciali. 
L’importanza che il commercio veneto e il prestigio della 
Serenissima serbano nel Mediterraneo orientale ancora 
nella seconda metà del secolo decimottavo, fa discono
scere il prestigio della Superba. 1 viaggiatori stranieri 
che non indugiano, generalmente, suifasti delle nostre 
repubbliche marinare, limitano le loro evocazioni a 
qualche ricordo veneziano. Anche a proposito di Scio, 
dove l’azione colonizzatrice dei Giustiniani ha lasciato 
tracce così evidenti, e dove Cristoforo Buondelmonti, 
primo descrittore dell’ Arcipelago (5120), trova un mo
nastero (a nord della pianura coltivata a lentischi che 
danno il mastice celebrato) e una chiesa che portano 
il nome di Coronata, il santuario sorto nel 1187 (F. 
Luxardo) sul poggio dominante Cornigliano ligure — 

un viaggiatore francese, Paul Jeancard, in
caricato, alla vigilia della grande guerra, 

di una missione economica in Anatolia, 
si limita a ricordare un porto ora 

colmato, « opera dei Veneziani, che 
nel loro periodo glorioso occupa

rono l’ isola », e le mura di un 
castello che egli ritiene co

struzione veneziana. Quan
do risale in ferrovia la valle 
del Meandro, ricca di orti, 
di fichi, di viti e di olivi, 
recandosi da Sm irne a Egher- 
dir — la romana Prostanna
— egli ricorda soltanto la 
vasta fortezza del monte 
Pagus (a sud di Smirne), 
che crede costruita dai ve
neziani, dimenticando che 
continuatori dell’ opera dei 
bizantini, nelle sovrastrut
ture dell’ acropoli di Lisi
maco, furono i genovesi, 

Giova aggiungere, però, 
che il viaggiatore francese 

nota giustamente, a proposito dì 
braccialetti in vetro scuro osser
vati a Burdùr — indimenticabile 
pei suoi verzieri, per le sue case 

dai tetti rosei, dominate da alti minareti -  
che si potrebbe scrivere una nuova storia 
sulla fortuna veneziana in Oriente, grazie 
« alle scoperte a fior di suolo che si of

frono nei paesi che la celebre Repubblica ha illuminato 
col suo prestigio e con la sua arte ».

** *

Gli accordi di San Remo hanno assegnato all’ Italia 
una zona d’ influsso economico, superiore ad un terzo 
della penisola anatolica. L'Italia non ha avuto il grano, 
il cotone e il sesamo della pingue pianura di Cilicia 
che la Francia ha saputo assicurarsi da tre anni, al 
convegno di San Giovanni di Moriana, dove tutto il 
vilajet di Smirne fu riconosciuto spettante alla sfera 
d ' interessi italiani, in conformità dell' articolo nono 
del trattato di Londra che ci riserbava « quella parte 
che confina, con la zona di Adalia, dove l’ Italia ha già 
acquistato speciali diritti e interessi stabiliti nella con
venzione italo-britannica ».

La zona del nostro influsso economico, dove ab
biamo, in sostanza, tutti i diritti di «messa in valore» 
del territorio, che sono compatibili coi diritti, già ri
conosciuti, degli alleati e neutri, occupa tutta la parte 
sud-ovest dell’ Asia Minore, allargandosi a settentrione 
sino al golfo di Adramiti (salvo l’ area, quasi semicir
colare, che ha per centro Smirne, assegnata alla Grecia), 
piegando verso levante, sin oltre la linea ferrata che 
congiunge Atiùn-Karahissar, la città dell’oppio, a Conia
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fastosa di templi e di mura selgiucidi. Nell’ estremo an
golo di S E, nella Cilicia Trachea, la nostra zona com
prende la valle del Gok-su : l’antico Calycadnus che 
taglia Seleucia, emporio insigne nell’ età ellenistica e 
romana, celebre un tempo per l’ oracolo d’ Apollo; e 
raggiunge il mare, non lungi dall’ antico porto dei Pro
venzali, a circa 75 chilometri da Mérsina. Questo porto 
che la Germania aveva ormai assicurato al suo dominio - 
così come stava per fare di Alessandretta, sbocco di Meso
potamia e di Persia, alla vigilia della guerra, la base 
prima della sua flotta nel Mediterraneo - è rimasto alla 
Francia con Ada- 
na e con Tarso, 
la patria di San 
Paolo. Così con 
Adana, dove si 
vagheggiò in
vano, poco prima 
della guerra, la 
creazione di una 
scuola italianadi 
a g e n ti  indu
striali, accanto 
alle scuole ame
ricane che van
tavano più di 
1100 allievi, e con 
Mérsina che deve 
il nome al mir
tillo difusissimo 
sulle terre ab
bandonate e in
colte, alte gene
ralmente da 25 a 
80 metri sul mare
— ci sfugge gran 
parte delle ric
chezze minerarie
e forestali della Cilicia. Ci spetta soltanto 
la sezione occidentale del Tauro ricco forse 
di ferro, piombo, cromo e rame ; e la parte 
occidentale del suo manto forestale ove i 
abeti si alternano ai roveri, le betulle e i 
carrubi.

Comunque, la nostra concessione oltrepassa note
volmente i limiti di quella zona riconosciutaci dalla 
Turchia nell’ ottobre del 1913, che deve il suo nome 
alla città, dai mercanti di Genova, dai novellieri di Toscana, 
dai poeti della corte di Ferrara chiamata Satalìa. La 
zona di Adalia, ricca di grano, di sesamo, di carni e di 
lana, non priva di minerali, fra cui, oltre il rame, va ricor
dato particolarmente l’arsenico forse non scarso presso le 
rive del Burdùr
- un lago in cui 
cloruro di so
dio, magnesio e . gar^'· 
sali di arsenico 
arrestano la vi
ta dei pesci-po
trà aumentare 
la sua produ
zione a g ra r ia  
e trasformare 
le condizioni 
della sua indu
stria in tanta 
parte a n c o r a  
primitiva, me
diante 1’ utiliz
zazione delle sue forze

C o n i a

Rovine del Palazzo dei Selgiucidi

pini e 
cipressi

gli
ai

A d a l i a

I monti d’ Asia e il fastigio m erlato del 
grande m ausoleo romano.

idrauliche. Un 
vero e proprio avvenire può avere l’ in
dustria dell’ essenza di rose, la cui pro
duzione anatolica raggiunge nel 1913 i
duemila chili, quasi due terzi di quella bulgara. L’ in- che non può 
dustria della lana, l’ industria dei tappeti possono es- di tonnella 
sere facilmente e proficuamente intensificate. Cosi pos
sono venire migliorate le generali condizioni della vita, 
quando, all’ introduzione di macchine agricole e di con
cimi chimici, risponda oltre l’adozione di mezzi razionali 
nell’ allevamento del bestiame, nel combattere la mala
ria, nel combattere i parassiti degli agrumi e il flagello 
sterminatore delle cavallette, contro cui si organizzano, 
talvolta, a Smirne comiche battute, anche l’ adozione di 
nuovi patti colonici, poiché non appare consigliabile

in ogni caso il sistema della mezzadria praticato diversa
mente, pei terreni bassi osd/tì/epei terreni alti o y a h i l à .  Di 
prima necessità sono le costruzioni ferroviarie : la fer
rovia che unisca Adalia a  Burdùr, a llacci, quindi, me
diante la linea già costruita, A dalia  ad Aidin, e, mediante 
la linea già prolungata, prima della guerra, sino ad 
Isbarta, l’ antica Baris, unisca Adalia a Conia dove ha 
inizio, propriamente, la linea di Bagdad. La città che 
conserva la porta di A driano, e m ura bizantine forse 
riattate da coloni veneziani, la città  che dovette esser 
frequente di mercanti genovesi al tempo in cui apparve

il nom e del porto 
a nord del capo 
Chelidonia, do
vrà^  essere con
giunta da s tra 
da ferrata anche 
agli altri porti 
principali della 
c o s t a  meridio
nale anatolica. 
Un tronco occi
dentale d o v r à  
unirla a Macri 
in prossimità del- 
1’ antico  p o r t o  

■an c o n i  fa n  o, a 
greco di R o d i;  
un altro  orien
tale ad A l a j a ,  
che sino al NI 11 
secolo fu detta 
C a n d e l o r a ,  e 
quindi a M érsina 
e Adana.

Ma a l l ’ I ta l ia  
spetta anche q u a 
si tutto il bacino  

del Meandro, un fiume che indugia, fra b loc
chi nerastri di lava, in tipiche anse nel 
suo corso inferiore, e ad è risalito dalla ferro 

via che congiunge Sm irne a Egherdir  e passa per Aidin 
così pittoresca « nella luce implacabile d’ Oriente », coi 
drappi azzurri degli uomini a lternati alle vesti rosse delle 
donne, dove i principi turcom anni battevano un 
tempo moneta d’ argento con leggende latine, simili 
ai gigliati della zecca angioina di Napoli. Nè va dimen
ticato che il Meandro, dalla valle così varia, severa di 
pioppi e di cipressi, sonante di carovane di cammelli 
guidate dal piccolo asino, popolala di cicogne, possa 
col suo corso, quasi uguale a  quello dell’ Adige, svilup
pare un’ energia di 40.000 cavalli (P. Jeancard).

Ci spettano4 
inoltre, f o r s e  
quattro quinti 
del vasto baci
no carbonifero 
che ha nome 
dalla  città biti- 
nica, antica co
lonia di Mega
resi, importan
te centro elle
nico sinché i 
R om ani non la 
distrussero ind
ia guerra m itri
datica. L a  con
cessione ha, in

dubbiamente, un ’ im portanza notevole, 
se anche si dovranno superare difficoltà 
non lievi per m ettere in valore la parte 
del bacino non an cora  sfruttata  ; se an- 

ritenersi s icura la cifra di cinque miliardi 
di tonnellate che si assegna a ll ’ intero bacino esteso 
fra Eraclea e Sinope, già sfruttato in piccola pàrte 
dagli Inglesi al tempo della guerra di Crimea.

Lo strato medio, particolarm ente sfruttato dalla « S o -  
ciété cP Heraclée ». che non rinuncerà, tanto  facilm ente 
ai suoi diritti, può offrire carbone eccellente, analogo 
al migliore carbone del Galles, del Belgio, e del bacino 
della Ruhr, nella regione renano-vestfalica ove, al prin
cipio della primavera, si ebbe un tentativo oscuro di 
instaurazione comunista.

tir ~
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S o ttra t to s i  m ira co lo sa m e n te  con^Ca rio H Porto di Gàiata.
G ite m i a l l ’ ecc id io  d ella  se co n d a  spedizione 
B ó tte g o  g iu n ta  a l la  f ro n tie ra  etiopica quasi un anno 
dopo la b a tta g lia  d i A dua, L am berto  Vannutelli, nel 1904-, 
co m p iev a  un im p o rta n te  v iagg io  di esplorazione com
m ercia le  n e ll ’ A n a to l ia  settentrionale , per incarico della 
S o c ie tà  G eografica  di R o m a , così come due anni dopo 
doveva stu d iare  p a r t ico la rm e n te  la produzione del co
to ne  nei v i la je t  di A idin  e di Adana. Egli ci parla 
diffusa m ente del porto  da cui si esportarono nel 
1003 poco più di 300.000 tonnellate di carbone, di 
cui quasi il 40 per ce n to  ven iva trasportato, su navi 
ita liane, a G enova. E. r icord and o  che alla costruzione 
del porto di Z on g u ld àk  a ttesero  più di mille operai 
ita l ian i ,  in m ag g io ran za  fabbri,  falegnami, minatori e 
m a cch in is t i  —  n o v era  41 ca se  italiane che si assicura
rono, per c o n tra tto  p erm an ente ,  il carbone di Eraclea: 
di esse 31 a p p a rten g o n o  a  Genova, 3 a Savona, 1 a Sori.

Ma perchè le duejzone analoliche — dove 
abbiamo ottenuto, in sostanza, diritti di pre

ferenza in tutte le costruzioni d’ interesse pubblico che 
hanno vitale interesse per il risorgimento economico 
d’ una terra — possano divenire anche aree di richiamo

**  *
Oltre al ca rb o n e  del v a s to  bacino di Paflagonia, 

avrem o il sa lg e m m a  e il marm o policromo di date 
a re e  d ella  n ostra  co n ce ss io n e ,  così varia di formazione 
e di p aesag
gio, dai piani 
co s tie r i  a l l e  
co n ch e  a 1 p e- 
str i  dell’ a lta  
P is id ia  e della 
F r ig ia ,  dai d e l
ta a c q u i t r in o s i  
a l le  steppe in
tern e  e ai laghi 
d o m i n a t i  da 
cim e che o ltre 
p assano i ÌOOO 
m etri. Avremo 
piom bo, zinco, 
an tim on io , r a 
me e crom o, s ia  
pure in q u a n 
tità non rile 
vante, Oltre al 
g ran o  e al s e 
sam o, l ’ orzo e 
il m ig lio ,  a- 
vrem o oppio e 
tab acco , e la 
r icch ezza  fore
s ta le  del T a u 
ro ; e il co tone 
setoso della se 
zione m eridio
nale del vi la- 
j e t  di Aidin, così diverso

dei nostri prodotti, e in parte anche del nostro flusso 
migratorio, e aree di irradiazione della nostra espan
sione commerciale, attraverso la grande linea di Bagdad, 
sono indispensabili determinati accorgimennti. Non 
basta introdurre i mezzi più progrediti di sfruttamento 
minerario, di coltura agraria, forestale, zootecnica; non 
basta attendere a date costruzioni portuarie che sono 
un’ integrazione necessaria del miglioramento delle vie 
e dei mezzi di comunicazione, nè introdurre i sistemi 
più opportuni d’ irrigazione o di sfruttamento delle forze 
idriche. Occorre non ripetere un vecchio errore. Solo 
chi conosce per esperienza diretta, per studi appro
fondili, il paese e il suo popolo; solo chi ne conosce 
la natura e la storia e ne parla la lingua, o sa 
vederne, con sicuro intuito, le necessità commerciali, 
dovrà essere ascoltato.

Il popolo italiano che ha dato in date zone terre
stri prove non dubbie della sua virtù colonizzatrice,

affermantesi 
essenziali en
te in una te
nace continui
tà di la.oro, 
potrà, coi mez
zi moderni, ri
conquistare il 
posto che eb
be un tempo 
in Levante. Ma 
bisogna, per 
questo, che la 
nostra politica 
commerciale 
non sia diret
ta da funzio
nari che cre
dono di poter 
applicare do
vunque gli 
stessi sistemi,
o di adottare 
come norma 
la lentezza che 
isterilisce ogni 
in i z i a t i v a ;  
bensì da tec
niciesperti nei

dal cotone
bianco-splendente, ma ruvido, della zòna 
co n cessa  a l la  G recia. A ssa i  promettente 
per vastità  e bontà di p asco li  è, in vari tratti, l’allevamento 
bovino ; in d u bbiam ente  redditizio quello degli animali da 
cortile . S u l la  co sta  a b b o n d a n o  il fico, la vite e 1’ olivo, che 
u n a  tarda leg g end a vorrebbe importato dai genovesi sulla 
co s ta  di Cilicia. P otrà  es tend ersi notevolmente in alcune 
valli, in a lcuni piani co stier i ,  Γ allevamento del baco 
d a s e t a ;  n e ll ’ in tern o  quello  della capra nera indigena, 
e della  cap ra  b ia n ca  elei turcomanni.

L’ A sia Minore 
(alla  vigilia del Convegno di S. Remo).

singoli cam 
dotati del f t

versatilità necessaria ad ogni adatta
mento. Bisogna che coloro cui è affi
dato l’avvenire della nostra espansione 

economica in Asia Minore, che può essere tanta partedella 
nostra espansione in Oriente, non dimentichino che nes
suna nostra duratura conquista è possibile in quella terra 
senza una conoscenza diretta, da parte dell’ elemento 
direttivo, del turco e del greco,poiché l’ italiano non è 
più, come al tempo in cui il commercio era esercitato 
essenzialmente da italiani, la lingua di tutta la zona 
costiera d’ Anatolia. P a o l o  R e v e l l i .
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opo gli avvenimenti che determi
narono i processi politici, le con
danne, i supplizi, gli esili nel 1833, 
il governo austriaco, ritenendo 
come persone pericolose all’ or
dine politicodelloStato alcuni ge
novesi appartenenti al patriziato, 
segnalati i loro nomi alla noli- 
zia, aveva ad essi precluso l’ in
gresso nei suoi domini, nè con
sentiva che potessero essere

___ accolti nel seno delle istituzioni
scientifiche sottoposte al suo regime. Tre di essi, che 
ebbero qualche rinomanza, uno anzi scienziato di bella 
fama, ce ne porgono chiara ed aperta testimonianza.

** *
Carlo Durazzo di Giovan Francesco e di Francesca 

Castelbarco, nato in Genova il 24 febbraio 1794, morto 
a Milano il 20 maggio 1862, s’era dato 
da prima agli studi entomologici: ma 
seguendo il consiglio di Girolamo 
Calvi valente ornitologo, si volse con 
sollecito amore a questa disciplina, 
e nel 1840 mise fuori un volumetto 
di notizie intorno agli uccelli liguri, 
lavoro che venne riprodotto, alquanto 
modificalo, nella Descrizione d i Ge
nova e del Genovesato pubblicata 
l’anno 1846 in occasione del Congresso 
degli Scienziati, quando Massimiliano 
Spinola, al quale fu affidata la com
pilazione della fauna in quella prege 
vole raccolta, scelse appunto il Du
razzo come uno dei collaboratori. Kgli 
nel 1840 già apparteneva all’ Accade
mia dei naturalisti di Atene ed alla 
Società Ecouomico-Agrariadi Perugia, 
ed il 5 gennaio di quell’ anno mede
simo era stato eletto socio corrispon- Carlo D urazzo 
dente della R. Accademia delle Scienze 
di Torino: onore non facile ad essere ottenuto, e assai 
ambito sopra ogni altro per il valore e la gran fama di 
questo nobile istituto Andava debitore in ispecie dalla sua 
nomina all’ amicizia ond’ era legato a Giuseppe Genè 
segretario dell’ Accademia.

Il 15 maggio dell’ anno successivo 1’ Accademia di 
Agricoltura, Arti e Commercio di Verona « intenta mai 
sempre ad aggregar seco quegli scienziati che pel loro 
sapere, e per le opere pubblicate possono accrescere il 
suo lustro, ed esserle d’ ornamento », aveva deliberato 
di ascrivere il Durazzo, « cultore zelantissimo e distinto 
delle scienze naturali », fra i soci onorari. Ma secondo 
« le superiori prescrizioni », prima di spedirne il diploma, 
domandava il 30 agosto al governo la debita « auto
rizzazione trattandosi di nominare persona d’ altro 
stalo ». La risposta si fece aspettare per ben quattro 
mesi ; finalmente giunse il 3 gennaio, e con essa veniva 
significato che non poteva aver luogo l’ accettazione 
del Durazzo a membro onorario dell’ Accademia. Questi 
deve aver avuto subito notizia della opposizione gover
nativa, poiché presentò sollecitamente al Governatore 
di Genova un memoriale richiedendo i buoni uffici del 
ministro sardo, « affinchè sia chiarito ogni dubbio che 1’ 1. 
e R. Cancelleria Aulica di Vienna abbia potuto concepire 
sulla di lui condotta politica ». Prima di spedire il 
memoriale a Torino, il Governatore chiese al direttore 
di polizia informazioni positive sugli antecedenti del 
Durazzo e intorno alla sua presente condotta. Appena 
l’ ebbe ricevute scrisse al ministro degli esteri il 29 gen
naio ne’ seguenti termini:

11 sia:. M arch. C arlo D urazzo d i q u e sta  c it tà  esp on en d o nella  q u i 
un ita  lettera  che P I. e R. C a n c e lle r ia  A u lica  di V ien n a  sem b rereb b e  
ingom bra di qu alche sospetto  a di lu i r ig u a rd o , s i  fareb b e  p ertan to  a  
su pplicare il R . G overno affinchè in te rp o n e s se  i su o i bu on i uffici a  
m ostrare a lla  prefata C a n ce lle r ia  A u lic a  s icco m e  il r ico rre n te  a n d re b b e  
scevro  di qualunque nota p o lit ic a . A vendo a ss u n te  su l di lui co n to  le  
occorrenti inform azioni mi r is u lta  ch e  il S ig .  D u razzo era  nel 1833 in 
sospetto a lla  Polizia di non e s s e re  s ta to  a lie n o  d a lle  tram e ch e in q u e l- 
l ’enoca si ordirono contro il R .  G o v ern o , e ta li so sp e tti d eriv av an o  dal 
venere^ il medesimo in intim a re la z io n e  c o lle  p e rso n e  co m p ro m esse, e per 
essersi inteso a p arlare in m odo a v v e rso  a l  s is te m a  m o n a rch ico . S i  
vuole, il che però no.i s i potè v e r if ic a re , ch e in q u e l l ’ ep oca  in cu i 
vennero a rresta ti a 'eu ni n o b ili co m p ro m essi il S ig . C a rlo  D urazzo eia  
fuggito ili Lom bardia, e p assan d o  in V ero n a venne su p p osto  ch e  da 
qu ella  c ittà  sia  stato  rim andato p er a v e rv i ten u to  p ro p o siz io n i lib e ra li . 
D ’a llo ra  in poi non s i ebbe più a lc u n  ch e  s u lla  di lu i co nd otta  p o lit ic a . 
A nzi ad om aegio  della verità  v u o is i a c c e n n a r e  ch e e sse n d o s i d ato  e s c lu 
sivam ente allo  studio delle sc ie n z e  n a tu ra li, ra lle n tò  le e s te se  re la z io n i 
che aveva con persone so sp ette , p re s e  a v iv e re  riserv a ta m e n te  e in m a
niera da co n ciliarsi la fiducia del G o v ern o  m o stra n d o si in c lin a to  v e rso  
il medesimo e desideroso di q u a lc h e  o n o rifica  p u b b lica  c a r ic a .

Il ministro pochi giorni dopo risponde d’ aver rice
vuto il memoriale col quale il Durazzo sollecita i buoni 
uffici del governo, « pour détruire les préventions qui 

paressent avoir motivò le refus de la 
Chancellerie Aulique de sanctionner 
sa nom ination de membre hon ora ire 
de 1’ Accademie d’ histoire naturelle 
de Verone », ed annunzia che stan te  
le favorevoli informazioni, com uni
cherà la richiesta  al ministro sardo 
a Vienna. Le pratiche fatte presso quel 
governo riuscirono pienamente, poi
ché ri 16 luglio il Consigliere Aulico 
Delegato Provinciale  notificava a lla  
Accademia che era stato tolto 1’ a n te 
cedente divieto. E perciò poteva essere 
finalmente partecipata al patrizio g en o 
vese la sua nomina.

L a  polizia imperiale sembra abbia  
scritto nel libro nero il Durazzo, 
quando, carcerati nel 33 alcuni concit
tadini della sua condizione e suoi 
amici, credette opportuno sottrarsi 
per il m omento al pericolo di venir 
preso egli pure, e si condusse a Ve

ro n a ; donde, se non ebbe lo sfratto, fu probabilmente 
consigliato a partire, come quegli che perveniva da 
uno stato estero e da una città  di co sp ira to r i ;  nè 
appare improbabile esprimesse su que’ fatti dolorosi 
giudizi non favorevoli. Àia a l l ’ infuori della sorveglianza, 
non ebbe altra più grave m olestia ; al che certo conferì 
la prudente condotta da lui tenuta.

Prese attiva parte al Congresso scientifico tenuto 
a Genova nel 1846 che fu una delle prime m anifesta
zioni politiche, e l’ anno seguente lo troviam o col Doria 
e col Balbi a capo del gran corteo che volle celebrare 
solennemente l’ anniversario della cacciata  dei tedeschi. 
11 suo nome si legge, fra  gli altri dei maggiorenti, nel 
verbale di consegna alla chiesa d’ Oregina delle ban
diere in essa depositate dai patriotii.

**  *
Se al Durazzo riuscì nel ’33 di rimanere indistur

bato fuor di gabbia, venne invece preso e rinchiuso 
nella fortezza d’ Alessandria, Giacomo B alb i Pioverà.

Furono giorni assai tristi quelli che a  Genova se
guirono ai supplizi del 15 giugno, e non valse a  distrarre 
la cittadinanza dall’ incubo dei lugubri pensieri l’ impo
sizione governativa alle C a sa cce  di uscire per le vie. 
Narra Ludovico Sauli che giunto appunto allora dalla 
Sardegna, scorse « un umor tetro sparso in tutta 
Genova », mentre ben altro  doveva essere il suo aspetto 
« per causa delle casacce, di quelle processioni cioè 
che girano per tutte le strade principali della città, 
con certe croci così grosse da rimanervi affogati sotto 
coloro che le portano ». S iam o dunque al 16 giugno,



il g io rn o  dopo ch e  e b b e ro  luogo le fucilazioni alla Cava; 
ep isodio  r ic o rd a to  nel ’3!) da  Maria Mazzini; la quale 
a c c e n n a  a lle  « n o s tre  c a s a c c i o  che si fecero all’ indo
m ani per ord ine g o v e rn a tiv o ,  dopo d’ aver fucilati quei 
tre  m esch in i ».

I l  S a u l i  in c o n tra to  il m archese  Balbi l’ ebbe com
p agno « nel s e g u ita re  qu e lle  faticose e devote proces
s ioni ». M a qu al non fu la sua meraviglia quando 
to rn a to  a  T o r in o ,  in te se  pochi giorni dopo che il Balbi 
« era  s la to  a rre s ta to  co m e com p lice  dell’ordita congiura ». 
L a  su a  d etenzione durò  a l l ’ incirca sei m esi; poi
ch é  il 17 d icem b re, in segu ito  ad una istruttoria 
n egativ a ,  e dopo «aver so tto scr it to  l’ atto di sottomis
s io n e  im p osto  dal R e ,  v en n e  fatto uscire dalla fortezza 
d ’ A lessan d ria  e co n d o tto  nel suo castello di Pioverà 
con l’ in g iun zion e di non m uoversi senza permesso.

A n c h e  per lui e ra n o  ch iu si i confini degli stati 
au str ia c i ,  e p o iché  g l ’ in te re ss i  domestici lo obbligarono 
a  doversi r e ca re  in L o m b a rd ia ,  nel novembre del 1841 
r ich iese  l ’ app oggio  del g ov ern o  per ottenere che da 
V ie n n a  fossero  to lti  g li  o s ta c o l i  e abrogalo il divieto. Il 
G o vern atore  scr iv eva  in  proposito  al Ministro degli Esteri:

G enova, 24 n ovem bre 1841.
11 M a rc ii. G ia c o m o  B a lb i  d i P io v e r à  avrebbe ra sseg n a ta  la  qu i 

u n ita , m e m o ria , c o l la  q u a le  s i  fa  a rich ie d e re  i buoni uffici del R . G o
v e rn o  affine di p o te r  c o n s e g u ir e  il l ib e r o  in gresso  nel R egno Lom bardo 
V e n e to , o v e  s p e s s o  lo  c h ia m e r e b b e r o  ra g io n i d’ in teresse .

Io  d e b b o  ad  o m a g g io  d e lla  v e r i tà  r ife r ire  a l l ’ E . V ., che dopo l ’anno 
1833 , n e lla  q u a l e p o c a  v e n n e  r in c h iu s o  nella C ittadella d’ A lessan d ria  
q u a l  c o m p r o m e s s o  in  a f fa r i  p o li t ic i ,  se b b e n e  vi sia  luogo a credere non 
a v e r e  il  M a rc h e s e  su d d e tto  m u ta to  d ’ o p in io n e  in m ateria p o litica , pure 
n o n  a v r e b b e  m ai p iù  d a to  m o tiv o  a d  a lcu n a  sin is tra  osserv azione su l 
d i  L u i c o n to .

P e r  la  q u a l c o s a  r a v v is a n d o lo  m eritev o le  
d i un q u a lc h e  r ig u a r d o , io  m i s o n o  v o le n tie r i 
in d o tto  a  tra s m e tte r e  l a  su d d e tta  s u p p lic a  a lla  
E .  V . p e l c a s o  s t im a s s e  n e lla  s u a  b o n tà  di p as
s a r e  g l i  o p p o rtu n i u ffic i p r e s s o  la  I .  R . Corte 
d i V ie n n a  e c o n s e g u ir g li  i l  fa v o r e  d e lla  libera  
a m m is s io n e  n e lla  M o n a r c h ia  A u s tr ia c a .

R isp o se  im m e d ia ta m e n te  il Mini
s tro  che  av reb b e  di buon g ra d o  appa
g a to  i desideri del m a rch e se ,  e fatte 
le  p ra tich e  op portun e  presso  l’ amba
s c ia to re  sard o  a lla  co r te  di Vienna.
Ne scr isse  in fa tt i  al co n te  di Sambuy, 
il qu ale  g iovand osi d e ll ’ o p era  auto
revole  del d ’ O stenfels  co n sig lie re  di 
S ta to  e di C onferenza presso  la  can
ce l le r ia  im peria le , o t te n e v a  l’ intento.

Non s ’ in g a n n a v a  il G overnatore 
n e l l ’ a fferm are che  v ’ era  « luogo a 
cred ere  non avere  il m a rch e se  mutato 
di opin ione in  m ateria  politica  », 
p erchè  il B a lb i ,  p u r r im an en d o  in 
u n a  prudente a t tesa ,  fu poi fra coloro che più si 
d is t in sero  nel ca ld eg g ia re  le  riforme del governo e delle 
p u bbliche  a m m in is tra z io n i  negli anni che corsero dal 
1846 al 1848, di g u isa  ch e  promulgato lo statuto 
ve n n e  subito  e letto  sen a to re .  Nella sua qualità d’ uffi
c ia le  della  G u ard ia  N azionale  fu in campo addetto 
a llo  S ta to  M aggiore, e si d is t in se  a Pastrengo, meri
tando la m ed ag lia  al valore. Ebbe per alcun tempo al
tresì il suprem o co m an d o  in Genova della Guardia 
N azionale. A veva to lta  in  m oglie la Fanny Di Negro, 
figlia di Gian C arlo  e sore lla  della Laura, rappresen
tata  con a tteg g iam en ti  a lq u a n to  fantastici col nome di 
L i l la  da G io v an n i R u fiin i  nel L oren zo  B en on i. Anche 
la  F a n n y  fu d o n n a  di a lt i  sen si patriottici ; iti relazioni 
a m ich ev o li  con Mazzini e con  la sua famiglia; ebbe 
c o n o sce n z a  di m olti esuli rifugiati in Liguria, o di 
p assag g io , ai qu ali  rese  utili  servigi in circostanze 
difficili, ad o p eran d osi per ta l guisa a prò della causa 
ita l iana . **  *

Il B a lb i  ebbe co m p a g n o  di carcere nella fortezza 
d 'A le ssa n d ria  un il lu s tre  sc ien ziato : Massimiliano Spinola, 
n ato  a T o lo s a  in L in g u a d o c a  il 1° luglio 1780 da Agostino 
e dalla  m a rch esa  C arr io n  du Nisal ; morto a Tassarolo 
il 12 novem bre 1857. L a  su a  giovinezza venne turbata 
a  cag ione d i r iv o lg im e n ti  politici. Ancora fanciullo si 
tro v a v a  a  P a r ig i  qu an d o scoppiò  la rivoluzione, dalla 
q u a le  travolto  il padre suo, dovette in gran fretta ri
dursi a  G enova per s o t t r a r s i  a  pena capitale, che lo 
colp ì proscritto . Nè in p atria  ebbe la sperata tranquil
lità , poiché av v en u to  nel 1797 il cambiamento di governo,

accusato di appartenere al numero di (pici patrizi che 
si mostravano avversi alla repubblica democratica, 
sostenne per ben due volte il carcere, e fu costretto 
allo sborso di settantamila lire come sua quota per 
risarcimento di presunti danni causati all’ erario dagli 
amministratori della vecchia repubblica. Dopo il blocco 
del 1800, costituita la Reggenza Imperiale, venne nomi
nato membro del governo provvisorio ; ma durò pochi 
giorni in carica, poiché in seguito alla battaglia di 
Marengo gli Austriaci dovettero abbandonare Genova, 
che fu nuovamente occupata dai francesi. Modificato 
con la nuova costituzione nella sostanza e nello spirilo 
il reggimento dello stato, il suo nome non apparisce 
mai fra coloro cui furono affidate mansioni ufficiali ; 
soltanto sui primi del 1805 lo vediamo eletto fra i 
proiettori dell’ opera pia delle Figlie di S. Giuseppe; 
sotto il governo francese venne chiamato a far parte 
della amministrazione municipale.

Nessuna notizia ci è pervenuta intorno agli studi 
di Massimiliano nel primo periodo della sua vita; ma 
poiché fin dal 1805 lo vediamo dar saggio per le stampe 
di quella particolare disciplina entomologica, donde 
ebbe poi a procacciarsi bella fama, dobbiamo credere 
fosse avviato di buonora allo studio della storia natu
rale, dopo aver appreso in Genova o fuori i primi e 
più sicuri fondamenti della cultura classica. Nel 1816 
quando perdette il padre, apparteneva già al corpo de- 
curionale della città, ed appunto in quest’ anno mede
simo, il Frizzi agente segreto del governo austriaco, in 
un rapporto sullo spirito pubblico in Genova, scrive di 
lui queste parole : « Ha un’ entrata di lire duecento· 

cinquantamila. E’ dotato di qualche 
talento. Non ha mai sostenuto im
pieghi nell’anticarepubblicae neppure 
sotto il Governo cessato francese. Nel 
1814 il governo provvisorio lo ha 
nominato coadiutore camerale per 
pochi mesi, quindi fu eletto dalla 
Città membro della Deputazione che 
venne destinataà complimentareS.M.; 
ma egli si finse ammalato onde non 
essere costretto ad accettare la mis
sione. E’ un inimico dichiarato del
l’attuale governo e partigiano dell’an
tica Repubblica ».

Quella singolare qualifica di « ini
mico dichiarato dell’ attuale governo » 
piemontese può esser messa in rela
zione con la lotta eh’ ei dovette soste
nere, mentre era in ufficio di de
curione,con il regio Commissario, a fine 
di tutelare gli interessi cittadini, e con 

un aneddoto che si riferisce a quegli anni. A Giovanni 
Gaberel che lo interrogava se fosse vero, come si diceva, 
che dopo il 1833 avesse fatto collocare sull’ attico della 
porta d’ ingresso del suo palazzo la scritta: Omnia 
tempus habent, rispose : « Le fait est vrai, seulement 
on se trompe sur la date; c’ est en 1817 et non 1833 

u' on a pu lire ces coupables paroles sur le fronton 
e la demeure d’ un homme qui estimait que le gou- 

vernement piémontais d’ alors marchait dans des voies 
trops absurdes pour ne pas provoquer de sérieuses re- 
présailles. L ’ autorité fit enlever la prophétique devise; 
et bientòt commeneérent les operations intellectueiles 
et mìlitaires, qui déterminèrent la crise de 1821 ». 
Da queste parole apparisce come fin d’ allora si venisse 
maturando nel suo animo quel concetto politico che, 
lasciato da parte ogni desiderio di tornare al vecchio 
reggimento della repubblica, aspirava ad un governo 
costituzionale mutando radicalmente le ripristinate isti
tuzioni dello stato piemontese. Nell’ accennare a quel 
moto egli esprimeva questo giudizio: « Je doute qu’il 
ait existé une rivolution plus legitime dans ses motifs 
et plus pure dans les moyens d’ execution ». E riassu
meva così il fine che si proponevano i federati : « Pour 
nous le désir des améliorations, la conservations des 
plus sages principe du regime, le code civil et toutes 
ses conséquances, la liberté de la presse et des cultes, 
l’ etablìssement des écoles, 1’ enseignement laì'que dans 
les colleges, les deux chambres, voilà notre programme». 
Ed esposto questo programma che andava oltre la costitu
zione spignuola, e mirava a più larghe conquiste poli
tiche e civili, con un senso di amarezza esclamava:

G iacom o B alb i Pioverà
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« Nous eumes la folie de croire au suceès malgré Γ Αα· 
triche, étegnoir patente de tonte idée liberale ; malgré 
Victor-Emanuel I.er, qui accordait un pouvoir sans 
bornes aux iésuites et paralysait les ressources de son 
royaume... Notreespoir s’ evanouit promptement, l'Au- 
triche cernait la frontière; Bulina nous écrasa sous 
ses bataillons, la proscription fu de- 
cidée. Heuresement nos amis eurent 
le temps de passer à l’ étranger, et 
les victimes furent en petit nombre ».

Con i principi eh’ egli stesso 
affermava di professare, s’ intende 
agevolmente come eletto membro 
della Giunta provvisoria di governo 
il “20 marzo 1821, accettasse di buon 
grado Γ ufficio, prendesse parte atti
va ai suoi lavori fino al suo scio
glimento, e ne fosse anche vice pre
sidente. Il Sauli, che appai tenne a 
quel governo, rileva che due soli in 
quel consesso avevano mente ed 
attitudini d’ uomini di stato, il Ra- 
bogliati e lo Spinola. E’ notevole il 
fatto che la elezione avvenne pro
prio alla vigilia dell’abbandono di 
Torino da parte del Reggente ; con- 
tuttociò egli 11011 si rimase dal pre
stare l’ opera sua volonterosa in 
quelle difficili contingenze, animato 
dal sentimento del dovere e colla spe
ranza forse che i principi ed i pro
positi liberali potessero ancora pre
valere. Spirito equanime ed equili
brato non infieriva contro Carlo 
Alberto accusandolo, come altri, di 
tradimento: « on traite », diceva,
«un jeune homme de vingt ans, sans 
expérience, comme un politique raf- 
finé. Notre mouvement était essen- 
tiellement dynastique; nous deman- 
dions le libre royaume d’ Italie;
Charles — Albert en devenait le 
fu tur roi ».

Cadute a Novara le sorti dei costituzionali, e inco
minciati i processi politici, mentre alcuni dei membri 
della Giunta s’ eran avviati all’ esilio, non risulta che 
avessero molestie i genovesi appartenenti a quel go
verno, i più dei quali a dir vero non consta facessero 
neppure atto di presenza. Afferma tuttavia lo Spinola 
che fu messo agli arresti nelle sue terre, e costretto 
a non occuparsi di cose politiche, essendo per di più 
sottoposto ad un’ incomoda sorveglianza. Certo è però 
che, indi a poco il Consiglio muni 
cipale di Genova, volendo conferire 
un attestato di benemerenza ad al
cuni cittadini, i quali, pur avendo 
sempre l’ ufficio di decurioni, erano 
« impediti di intervenire alle adu
nanze o per avanzata età o per 
altro legittimo motivo », si rivolse 
al Re affinchè fossero nominati con
siglieri onorari di prima classe; era 
fra questi anche Massimiliano Spi
nola, che venne così compreso negli 
eletti con il regio biglietto del 2 mar
zo 1824. Appartatosi interamente dai 
pubblici uffici e dalla politica si 
diede allora con maggior lena a’ 
suoi studi prediletti, e, quasi a sol
lievo, si occupò altresì d’ indagini 
genealogiche, singolarmente rispetto 
alla sua famiglia, sovvenendo del
l'opera sua la nota pubblicazione 
del Battilana.

Ma a turbare la sua tranquil
lità vennero le persecuzioni del 183:5.
Egli, pur rimanendo fermo nelle opi
nioni e nei principi professati, non aderì, sebbene sol
lecitato, alle congiure di quell'anno; anzi le sconsigliò 
e il suo giudizio intorno a quegli avvenimenti fu assai 
severo ; tuttavia non sfuggì ai sospetti della polizia. 
Avvertito del pericolo da A ntonio Rovereto è da Lorenzo 
Pareto che si recarono subito in Francia, non volle

seguirli, sicuro della sua innocenza ; gli venne intimato 
immediatamente l’ arresto e la traduzione nella fortezza 
d’ Alessandria. « Les ag ents  », son sue paroìe, « plus 
humains que leur chefs, in’ offrir de partir  le soir in
cognito. Je  leurs répondis en fa isant préparer ime vol
ture, et je  commendai mon vovage a  midi, accom pagné 

de mon gèndre » ; Dam aso Pareto 
egli pure arrestato.

L u n g o  il cam m ino furono trat
tati duram ente. In A lessandria  subì 
lunghi e capziosi interrogatori : la 
tortura morale fu « deployée avee 
une adresse digne des anciens inqui- 
siteurs. Le  gouvernem ent, voyant 
qu’ il ne trouvait ancim e charge 
réelle contre  plussieurs de mes col- 
lé g u e s , nobles g é n o is , volut les 
mettre en liberté ; mais, pour ne 
pas eonfesser sa sottise, il exigea 
des prévenus qu’ ils souscrivissent 
une requète dem andant leur élar- 
g issem ent » Il Balbi, il Pareto, i 
fratelli Mari inviarono la sup p lica ,  
egli esitò alquanti giorni, poi si de
cìse a m andarla  « avee de sérieuses 
modifications dans les termes ». L o  
Spinola  i n  vero fu l’ ultimo ad essere 
l ib e ra to ;  e com ’ erano stati c o n d o t t i  
gli a ltr i  a domicilio coatto nei loro 
possedimenti di cam pagna, così egli 
venne condotto a Tassarolo.

Di questa  retata  dei patrizi g e 
novesi volle di proposito farsi un 
merito Carlo Alberto presso il d uca 
di Modena, in una di quelle deplo
revoli lettere che gli scrisse  nel più 
infausto periodo del suo regno, d a n 
dogli minuti ragguagli degli avv e
nimenti e dell’ opera sua. « Cinq 
des Seigneurs  génois », così il 31 
dicembre 1833, « détenus à A lexan- 
drie n ’ ayant absolum ent à la suite  
des procès aucune indice contre eux, 

quoique nous devions croire  pourtant qu’ ils aient été 
membres de la secte des indépendants, j e  les ai la issés  
ju squ ’ à mon retour de Gènes p o u r q u ’ on ne put croire  

' que je  le faisais, ou par crainte  d ’ étre mal re<?u, ou 
pour toute autre raison de faiblesse. Mais quinze jo u r s  
aprés mon retour j ’ ai accepté leurs suppliques avee 
leurs demandes en g r à c e  \ a lors  a  quelque distance les 
uns des autres je  leur ai accordò la gràce, m oyennant 
qu’ ils prétassent soumission pour écrit de vivre clor- 

é n a v a n t  en bons, fidéles et loyaux 
sujets, ce qu ’ ils font, et ils se son i 
retirés dans leurs campagnes, ne 
leur perm ettant pas encore d’ alici* 
à Génes In fatti  afferma lo S p i
nola : « Nous fi)mes relégués dans 
les cam pagnes lointaines, libre en 
apparence, mais éntourés par la b a n 
de noire d’ une surveillance intolé- 
rable. J e  me livrai plus que ja m a is  
à m es travaux d’ enthom ologie ». 
E di vero negli anni che seguirono 
egli pubblicò non pochi lavori sc ien 
tifici che accrebbero fama al suo 
nome di guisa che 1’ Accademia delle 
Scienze di Torin o  lo accolse nel 
1840 fra  i suoi membri effettivi non 
residenti ; e quel Re stesso, dal 
quale era stato s inistram ente colpito 
sette anni innanzi, dovette appro
vare la sua nomina nel più illustre 
e cospicuo istituto del suo stato.

Prese  parte nel 1841 al c o n 
gresso scientifico di Firenze, ed ebbe 
incarico dalla sezione alla  quale era  

ascritto di preparare alcune comunicazioni per r a d u 
nanza dell’ anno seguente che doveva tenersi a Padova. 
Ma gli era interdetto dall’ A ustria  d’ entrare ne’ suoi 
stati, e perciò nel febbraio del ’42 rimise una istanza 
al Governatore di Genova, affinchè il governo sardo 
gli procurasse da Vienna il permesso di recarsi a Padova.
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Decreto di nomina e ritra tto  di Antonio G avotto, 
uno dei tre fucilati alla  Cava nel 1833.
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(Conservata nel Museo del Risorgim ento di Genova).



Il g o v ern a to re  s c r iv e v a  in proposito al Ministro degli 
e s te r i  in data  28 feb b ra io  :

D alla  q u i u n ita  m e m o ria  s p o r ta m i dal S ig . M arch. M assim iliano 
S p in o la  di q u e s ta  c i t tà ,  r i le v e r à  Γ  l ic e . V . siccom e lo stesso  si farebbe 
a  s u p p lic a r e  i lin o n i u ffici d el K . G o v e r n o  affinchè «lalla f. R . C an cel
le r ia  A u lic a  fili s ia  a c c o r d a to  P in g r e s s o  nel R egno Lom bardo V eneto 
a v e n d o  a c c e t ta to  nel C o n g r e s s o  S c ie n t if ic o ,  che ebbe luogo in F iren ze , 
P in c a r ic o  di fa re  n e lla  fu tu ra  R iu n io n e  ch e  si terrà  in Padova, un rap
p o rto  s o p r a  m a te r ia  di A g r o n o m ia  e Z o o lo g ia .

Il p re fa to  s ig .  M a r c h e s e  p er s o s p e t t i  e lev atis i sul di lu i con to  in 
l in e a  p o lit ic a , v e n n e  r in c h iu s o  n e l 18:J3 nella cittad ella  « l'A l ssan d ria  
p e r  q u a lc h e  te m p o , e s s e n d o n e  q u in d i s ta io  liberato  d’ ordine del Re, 
m e d ia n te  s o tto m is s io n e  d i v iv e re  q u in d ’ innanzi da leale e fedele 
s u d d ito .

D opo q u e lP  e p o c a  e s s e n d o s i  e g l i  d a to  esclu sivam ente a llo  studio 
d e lle  s c ie n z e  n a tu r a l i  a b b r a c c iò  u n a  v ita  ritira tiss im a, di m an iera  che 
n o n  a v re b b e  più d a to  lu o g o  ad  'i lc u n  so sp e tto  sul di lui conto.

R a v v is a n d o lo  p e r ta n to  m e r ite v o le  d el favore cui an e ia , io non posso 
a  m en o di r a c c o m a n d a r e  la  d i lu i m e m o ria  a l l ’ E. V. per qu elli _ buoni 
uffizi c h e  s t im a s s e  di p ro m u o v e r e  p r e s s o  P I .  R . C an celleria  di V ienna

Il m in istro  fu so l lec ito  a  rispondere che aveva tra
sm esso  al res id en te  sard o  a  Vienna la richiesta dello 
S p in o la ,  con lo sp ec ia le  m andato di comunicare alla 
ca n ce l le r ia  a u lica  le bu one informazioni fornite dal go
vern atore ,  e nel m aggio  p o tev a  annunziare la favore
vole  d eliberazione del g o v ern o  austriaco.

interam ente
vita

assorto nei suoiS e b b e n e  fosse  orm ai 
s tud i e co n d u cesse  una 
a s s a i  r i t ira ta  nella d o m e stica  
co n su etu d in e  dei parenti e di 
pochi intim i, lo n tan o  da ogni 
g e n e re  d’ uffici e da  b r ig h e  
politiche, sch ivo  in specie  di 
s ter ili  onori e di van e a m b i
zioni, non si d is in te re ssa v a  
tu ttav ia , com e a t te n to  o sse r 
vatore, degli a v v en im en ti p u b 
blici, pur sem pre res ta n d o  
fermo nelle opin ioni prof* s- 
sa te  e sosten u te  fino dal 1821 
e g ià  a  noi ben note per le 
su e  s tesse  d ich iarazioni ; s ic 
com e nel profondo d issen so  
c h e  lo sep a ra v a  dai m etodi 
e dagli in ten ti  della  G iovine 
I ta lia .  Perciò  non ci d e s te rà  
a 'e u n a  m erav ig lia  il g iudizio 
da lui dato  a proposito  del 
d isastro  di N ovara in u n a  
lettera  scr i t ta  al Gallerei dopo 
ch e  questi era p artito  da G e
n o v a ;  la p rim a di un in te 
re ssa n te  ca rteg g io  il qu ale  for
m ava « le jo u r n a l  a n im é  des 
é v én em en ts  qui co n so lid èren t 
en  P iem o n t le rógne d ’ un 
sa g e  libera lisine λ. Egli s c r i 
v e v a :  « V ou s avez paru sur· 
pris de mon ca lm e sto'ique 
en ap p ren an t la d éro u te  de 
Novare. Vouz attendiez , m ais 

en  vain de ma pari, des ma- 
n ifes la t io n s  sév ères  au su je t  
des m éch a n tes  folies du parti  mazzinien. Comment 
pouvai-je m ’ in d ig n er co n tre  des procédés qui réali- 
s e n t  à  la d ern ièr  h eu re  le s  projets chéris de ma 
je u n e s s e ?  N ovare est une b a ta il le  perdite par l’ Autriche, 
perdile pour Mazzini. Cotte iournée, funeste à cause des 
v ictim es  qui d o rm en t d a n s  les sillons de la Biccoca, 
e s t  n é a n m o in s  le plus h eu reu x  événement dans les 
d estin ées  so c ia les  de l’ I ta lie .  L es  démagogues humiliés, 
a b a t tu s  par la  ca ta s tro p h e  q u ’ ils ont préparée, garde 
ro n t  pour lo n gtem p s un silence haineux. Nos amis 
r e sa is isse n t  le tim on des affaires, ils von develop- 
per librem ent leur Science  politique et leur sage lìbe- 
ra lism e. L e  rève de 1821 se réalise; et après trente 
a n n é e s  d ’ un d esp otism e a b s o lu ,  1’ Autriche victorieuse 
est  obbligée d ’ a s s is te r  l’ a rm e  au bras à l’ accomplis- 
sernent du p rogram m e in te llec tu el et social qu’ elle vou- 
lut étouffer par l’ exil et le s a n g  ».

Concetti questi di un conservatore liberale che 
r ispond ono  a lle  op in ioni professate da altri non pochi,

e
speranze, agli scontorti, alle 

p assion i di quei t ra g ic i  g io rn i ,  e informarono i loro 
c r i te r i  a lle  preoccupazioni o n d ’ erano pervase le menti, 
a  cui m ancava la ca lm a e il senso obuiettivo per ben

M assim iliano Spinola

vagliare le responsabilità. Ma, convien riconoscerlo, 
giudizi coerenti all’ uomo che aveva cooperato lealmente 
ni governo del 1821, perchè quel moto costituzionale 
era stato strettamente dinastico, e si conformava perciò 
agli intendimenti politici che si erano venuti in lui 
maturando attraverso le momentose vicende alle quali 
aveva assistito, e in special modo si affermarono nel 
primo quinquennio dell’ unione di Genova al Piemonte. 
Notevole l’ osservazione che l’ Austria doveva conside
rare la sua vitLoria come una sconfitta, perchè non 
asservì il Piemonte, ma fu obbligata, senza reagire, ad 
assistere alla preparazione di quegli avvenimenti dai 
quali doveva uscire la nuova Italia.

Se ci fosse dato conoscere tutta intera questa im
portante corrispondenza durata per nove anni, potremmo 
agevolmente rilevare in qual modo egli veniva man 
mano giudicando uomini e cose nello svolgersi dei fatti 
politici e sociali di quel singolare decennio che non 
vide compiuto. L’ incalzante cecità lo costrinse a poco 
a poco a diradare le sue lettere all’ amico, il quale potè 
ancora trattenersi con lui a Tassarolo nell’ ottobre del 
1857, quando il vecchio patrizio, pur conservando « sa 
bonne humeur, son entrain, sa f'orce de caractère » già 
prevedeva la sua fine. « Au moment de nous séparer »,

così il Gaberel, « il me pria 
de le conduire dans Γ èglise 
du village — Vous voyez 
une dalle grise à coté ’du 
toni beau de mon épouse. Con- 
servez. en souvenir de votre 
vieil ami, cette carte que je 
vous remets. C’ est Γ épita- 
phe que mes enfants grave
roni sur cette pierre, et.... au 
revoir quand Dieu nous le 
donnera — La carte portait 
ces mots :

MAXIMILIEN SPINOLA 
NÉ  I . E 10 J U I L L E T  1780 

M O R T L E . . . .

UN SOUVENIR POUR LUI  

DANS VOS P R I ÈR E S .

Le lJ2 novembre 18Ó7, Γ ins
eri ption était completée».

Questo nostro patrizio, 
che oltre ad essere stato uno 
de’ patriotti della prima ora, 
ebbe meriti scientifici note
volissimi universalmente ri
conosciuti. rimase nell" om
bra al tutto dimenticato. E 
l’ ingiusto oblio si gravò sopra 
di lui fin dall’ anno della 
sua morte; poiché, salvo un 
povero annunzio de’ giornali 
cittadini, nessuno si accinse 

a ricordarne le benemerenze civili e scientifiche. Sol
tanto dopo parecchi anni comparvero alcune som
marie notizie biografiche in un libro dell' Olivieri ; 
poi silenzio assoluto fino ai dì nostri, quando il prof 
Gestro credette doveroso rinfrescarne la memoria con 
una importante monografia, decorando in pari tempo 
del nome dell’ illustre entomologo una sala del Museo 
Civico di Storia naturale; ma invano si cercherebbe, 
come pubblico attestato d'onore, una strada a lui 
dedicata, specialmente fra quelle di recente aperte nei 
pressi del Museo, dove avrebbe dovuto trovare il suo 
naturai luogo.

A c h il l e  N e r i .

uno V/JMIIIVUII JJI W ItT Hit <11111 11UII I
i quali ebbero p arte  nelle  vicende politiche, vissero 
p alp itarono  in mezzo a lle  speranze, agli sconforti, al
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a r t e  c r i f t i a p ;

Valle Argentina presso B a d a lu cco . (F o to g r a f ia  F ed . P a n iz z i) .

ereorrendo niella sua fir regol a ritìl 
mistilinea la provinciale che da 
Taggia mette a Triora, alla con
fluenza del Carpasio nell’Argen- 
tina, fra il murmure delle acque 
sonoramente ripetuto da mille eco 
lontane, la valle, prima tetra ed 
angusta, si schiude in un vasto 
anfiteatro che gli industriosi abi
tanti di Montalto e Badalucco 
hanno reso pittorescamente vario.

Dall'ulivo che rampica per una 
innumerevole serie di scaglioni 
tino alla rocca del Brenno, quasi 

a salutare la vicina Carpasio ribelle al fodru m  di Oberto, 
al vino di Asclepio e di Evria ; dalle tavole del Brea (1) 
e del Cambiaso alla poesia provenzale ; dal turrito e mae
stoso castello degli Ammirati al San Giorgio, all’Areo- 
pago; <lai campi sempre verdi tempestati di casolari pa- 
storizii che ricordano le costruzioni pelasgiehe ed i nura
ghi, alla spelonca di Bertrfm soprastante a Badalucco; 
dagli Eubatjes alla sorgente delle Fate, tutto ci paria di 
una successione di età variamente vissute cominciando 
dalla Paleolitica sino ai dì nostri.

Lasciando ad altri il trattale sulle abitudini delle 
tribù preistoriche o popoli delle Arene Candide e dei 
Balzi Rossi, ai quali era di abitazione la spelonca e pa

Badalucco (lato sud). (Fotografia  Fed. Panizzi).

renti i trogloditi della razza dolicoc-efala di Cro-M agnon, 
coevi alla jena ed all 'ursus p c ìcu s , venendo ai tempi s to 
rici, si può argomentare, m ercè la toponom astica e re 
sidui archeologici, che uella media Valle A rgentina, p a
recchi secoli prima dell’era volgare, si affermò la coloniz
zazione Ellenica introducendovi usi e costum i della te r ra  
d’origine.

Dall’Attica, ove la ristre ttezza  territo ria le  imponeva 
periodicamente alla popolazione di p artire  alla rice rca  di 
nuove terre al di lil dei m ari, uno sciam e (li em igranti ei 
sarebbe spinto sul lido Ligustico, e, salendo il fiume, oggi 
Argentina, avrebbe trasp o rtato  sull’ameno prom ontorio, 
che forma il cuore della valle, l’Olimpo delle d ivinità  
patrie.

Queste colonie m igratorie partivano dalla loro te r ra  
suddivise in squadre ch iam ate « g e n ti» , le quali eran o  
anzitutto consorterie i cui soci si spalleggiavano a  vi
cenda per imporsi allo sta to  nel rispetto politico e re li
gioso. Ed erano anche associazioni religiose che ven era
vano collettivamente Apollo P atro o  e Zeus E rceo  (H er- 
kèios) : il primo l ’antenato comune di tu tti gli Ateniesi 
e di tutti gli Ioni, il secondo il dio delia casa  e della  
famiglia. Ogni Ateniese onorava l’uno e l ’a ltro  dio. Anzi 
condizione indispensabile per coprire l’A rcontato  nell’età  
aurea è che si possa rispondere afferm ativam ente se si 
hanno per dei Αχ>ο11ο P atro o  e Zeus E rceo , ciò che por
tava una differenza f ra  l’Eup atrid e e chi non era ta le :  

venerando il primo le due divinitil con la fam i
glia sull’ara d o m estica ; l’a ltro  invece le vene
rava con tutti i propri gentili sull’a ltare  comune 
della gente ; ed i componenti di una stessa gente  
erano detti gentili di Apollo P atro o  e di Zeus 
Erceo.

Le terre si denom inavano o dalla gente che  
le coltivava o da qualche divinità p rotettrice  
avente attinenza col luogo o col racco lto ; e no
nostante posteriori sinecism i, qualche nome a n 
che ai dì nostri nel territorio  di M ontalto e B a 
dalucco ricorda lontanam ente i Pemenidi, i Col
lida!, il Padre Teeno (tlièoinos), Apollo P atro o , 
Apollo Liceo (lukeios), ecc.

Ove sorge M ontalto, stahilendovisi gli E u - 
patrirli, si pose il governo-pago ed i templi s a 
crando la localitA ad Ares, M arte, dio delle in
temperie e della guerra. Il paese si sarebbe  
chiamato A r e io s  P erg u m on , Itocca di M arte, 
nome che nel 002 dell’era nostra troviam o  
cambiato in A urim perga ; pur non escludendo 
che con la infiltrazione latina, usandosi ch ia 
mare «m on s» ogni piccolo colle, d ai gentili, 
aiventi quassù le  are  della gente, si fosse ch ia 
mato M one A re io s  (o a urie) da Ares, o
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M o n s  E r c e o  d a Z eus E rc e o , ciò  che 
origin ò la e r r a ta  cred e n z a  ch e  il 
M on t’E rce o , r im a sto  nella tradizione, 
volesse rico rd a re  un bosco d i elici, 
p reesisten te  a l paese n ell’e tà  p reisto 
rica .

Q ueste ultim e denom inazioni, pre
valendo per ragion i eu fon etich e sulle 
a ltre , avrebbero d a to  o rig in e verso  il 
X I I  secolo a  M on t’A rosio  (2 ) ed allo 
a ttu a le  M ontalto . D enom inazione im
p ro p ria  essendo il M o n talto  sopraele
v a to  di appena cen to  m e tri sul livel
lo  del fiume so tto sta n te  e  più basso 
dei colli che lo a tto rn ia n o . Qui si 
fondò, secondo il costu m e a ttico , la 
K r iò a ,  com une, ch iam an d o  appunto  
l’abitazione del com une K r i ò a  f  a la r ia ,  
c a s a  b ianca del com une, nom e conser
v a ta  a n co ra  oggi c o rro tto  in  C rotifa -  
r ia  per d esig n are  l’a ttu a le  municipio.

In  M ontalto  a v a n ti l’e ra  volgare  
gli dei p ro te tto ri sareb b ero  s ta t i  Zeus 
e<l A res, Giove e M arte . Giove il pa
d re  di tu tti gli dei, M a rte  il dio della 
g u e rra , p ro te tto re  p rim o d al quale 
prese nome il luogo. Giove, oltre  a 
quello di E rce o , vi sareb b e s ta to  ve
n e ra to  con tre  a ltr i  ap p ellativ i ed 
arvrebbe av u to  corrispondentem jente  
t r e  a r e :  -l'una vicino a lla  K r i ò a  come 
Z eu s  g o n ò u s , Giove pad re, e lasciò  
il nome d i Z ig o n ia  a lla  lo ca lità .; la 
seconda a ll ’ingresso del p aese  come 
Z eu s  s o t è r  Giove sa lv a to re , dove at
tu alm en te  im p era il S. G iorgio, e 
lasciò  il nome di S o r b a  (d a  s o z e m  - 
sa lv a re ) a lla  lo ca lità  vicin a ; la  terza  
a  Z eu s  M o r io s , p ro te tto re  dell’ulivo, 
e lasciò al luogo il nom e di M o ry a . E 
sum ibilm ente so rg ev a  l ’a ra  di Aiorio, 
passò al S. M auro.

C e ra m ic h e  a n tic h e . (F o tog ra fia  D. C ordonetto).

A res aveva il suo tem pio nel centro del caseggiato 
ove sorse l ’an tica  ch iesa  d i San Giovanni B attista. Tut- 
t ’intorno v ’e ra  V A g orà , una spaziosa piazza chiam ata 
p osteriorm en te p la t e a  a  u r ia  (d a  Areios), ove la  buie o 
assem blea rad u n av a  il popolo a parlamento. La localitil 
so tto sta n te  prese il nome d a ll’abitazione del sacerdote dì 
M arte , nome ch e fu  tra m a n d a to  a noi contratto in S c a 
r d a  da s c h c n o s  a r e t è r o s ,  abitazione del sacerdote di 
M arte.

Ivi a ll’om bra dei tem pli, fra  gli ulivi ed i vigneti, 
sotto  gli au sp ici di A res e d i Zeus, in mezzo a popoli di 
a ltre  stirpi, viveva com e in una sua metamorfosi, il gran
de sp irito  dell’H ellas, viveva specialmente nell’Agorà cen
tro  della Λ- i t a  p o litica  e religiosa delle varie poTeis cir
convicine. E  quando il proconsole di Roma ebbe vinti i 
dieci s t r a t e g o ì  esso continuò a vìvere in una nuova incar
nazione dando a R om a in P ertin a ce  uno dei suoi migliori 
figli (3).

N um erose f r a  il su cced ersi dei secoli sono rim aste le 
term inologie grech e com p rovan ti il nostro asserto ed a 
com plem ento delle m edesim e, assieme ad un numero in- Sarcofago greco. (Fotografia D. Carbonetto)

M o n talto  Ligure 
(F o to g ra fia  D. C arlx n etto  - S Remo).

più tardi, ove pre
cristianizzando, si

f  finito di ceramiche, è stato tramati
vi dato a noi un cimelio parlante: una 

vasca di pietra calcarea dalla forma 
di sarcofago, posta verso il 1-100 sotto 
la statua della Vergine dell’Acqua 
Santa.

E ’ lavoro di accurato ed abile scal
pello recante incisa in perfetti carat
teri una scritta greca della quale si 
discerne appena la parola «ebului» 
essendo il resto adattato per altra 
scrittura posteriore.

Questi primi abitatori, fertilizzata 
la regione e fortificatala, avrebbero 
altresì esercitato il commercio con 
scambi verso il mare ricevendo no
tizie e merci dalla madre patria, della 
quale usavano le colonie favorire lo 
smercio della ceramica che nella pri
ma metà del IV secolo avanti Cristo 
aveva fatto progressi notevoli e con
quistava i mercati d’occidente.

Solo così resta spiegata la immen
sa quantità di ceramiche, delle quali 
alcune rozze, altre d’un bel verde 
smeraldo ed altre a fondo bianco con 
figure rosse, gialle, violette, trovate 
negli scavi presso l’antica necropoli. 
Queste ceramiche, oltre a ricordarci 
il rito greco di munire il defunto del 
viatico e dell’obolo per il tragitto nel- 
V Ha des, ci parlano della fine arte 
greca nei colori e nelle immagini.

La grande quantità e varietà di
mostra la diversa qualità di cibi e 
bevande che si ponevano accanto al 
defunto. Sono da notarsi un lacrima-
torio, due dalla forma di acratopho
ron ed una che rappresenta l’alato 

Eros, il dio dell’Amore, cinto di clhamys, con in mano 
emblemi simiglici. Il pittore ceramista ha tracciato, con 
un sol tratto di linea, la figura del piccolo dio terribile

dal gesto vivace, in atto di camminare: 
la linea a graffito, sul fondo del piatto, 
sembra tracciata da un pennello, tanto 
è dolce, voluttuosa, ondulata; e dona 
al giovane Eros un profilo snello, gra
zioso, elegante.

Le Aquile di Roma comparvero per 
la prima volta nella valle Argentina 
verso la primavera del 1S1 avanti 
Cristo, anno di Roma 572. E poiché a 
circa 0 Eliometri da Montalto, in loca
lità chiamata Campo di Marte, si de
cise la sorte della Liguria occidentale, 
resta maggiormente documentata la 
importanza che aveva il paese presso 
gli antichi popoli liguri delle Alpi 
Marittime.

A sottomettere le popolazioni della 
Liguria occidentale fu inviato dal Se

nato Romano Lucio Emilio Paolo. Egli si accampò sui 
confini dei liguri Ingauni, sopra uno strategico promon
torio chiamato oggi Campo di Marte, ove venne assediato 
dalle forze liguri coalizzate.
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I Liguri tenevano le truppe in due paesi vicini alle 
radici delle Alpi (Montalto e Badaiuceo) dai quali usci
vano sul fare del giorno a molestare il duce romano, 
mentre il naviglio ligure precludeva ogni comunicazione 
dal mare.

Dopo un assedio di .vari giorni, passati anche nella 
attesa di rinforzi richiesti alla 
Gallia Alpina, il pro-eonsole roma
no, profittando di un certi disor
dine avvertito nelle truppe nemiche, 
alle quali i primi facili eventi ave
vano fatto i>enìere ogni disciplina, 
piombò improvviso su di loro e ne 
fece macello uccidendone 15.000 e 
facendo oltre 2.000 prigionieri.

Tre giorni dopo tutta la Liguria 
occidentale faceva atto di sottomis
sione a Roma.

T,'essersi, a detta di Livio, svolta, 
la battaglia sui confini degli In
tanai . in luoghi angusti e non 
adatti ad uno schieramento di 
truppe, in prossimità di due accam
pamenti Lguri, al di qua dei monti, 
fra loro vicini (accampamenti che 
noi affermiamo essere stati i paesi 
oggi chiamati Montalto e Badaluc
co) e che la giurisdizion? roma
na più prossima era quella «iella 
Gallia, non lascierà dubbio a pen
sarla con noi in chi conosce la to- Eros dio dell’ Amore 
pografia delle nostre Valli. L’episo- (Fotografìa  D. 
dio lumeggia quanto antecedente-
mente si è detto e dimostra come la hulè o assemblea 
montai tese avesse sugli Ingauni ed Intemeli autorità tale 
da stabilire che la difesa dei templi del'.’.-t/ejou Pcrgamon  
fosse devoluta a tutta la più forte gioventù della Liguria 
occidentale.

Sopravvenuta la religione di Cri
sto. la buona novella vi sarebbe stata 
portata se non dagli Apostoli, almeno 
dai predicatori da essi i invia ti. ovvero 
da quelli che successivamente sedet
tero sulla cattedra di S. Pietro.

San Sergio Paolo, già proconsole 
in Cipro, poi primo Vescovo di Nar
bona , si crede vi abbia portato, 
quasi contemporaneamente all’Apo- 
stolo Barnaba, la luce Evangelica.
E?li, secondo Pietro dei Natali, pre
dicò ad Ambruno ed in altra localitil 
chiamata dal medesimo « Auriense ».
Siamo d’avviso che l’Auriense di cui 
parla Pietro de’ Natali, sia l'attuale 
Montalto con le terre annesse nella 
Valle, essendo appunto qui riportato 
il primo dei due nomi che compone
vano quello del paese: Aurin-Perga.
In un censimento del 1G00 esistente 
nell’ archivio di Montalto Ligure, 
trovasi ripetutamente citata la Pia- 
idi auria, nome che ha moltissima 
affinità tanto con VAuriense e con 
VAurimpcrrja (Areios pcrgamon) co
me con VArcs olirn protettore del 
paese.

A questo punto, facendo una dis- 
gressione, passiamo ad un documento 
del marzo 002 dopo Cristo (4).

E ’ una domanda di circa 30 fami
glie di Aurimperga le quali chiedono 
all’Episcopo Teodolfo di 'Genova, di 
colonizzare ed edificare il territorio 
di Taggia e S. Remo completamente 
devastato dai Saraceni.

Non si comprende una domanda fatta dai Montai tesi
o Auriensi che dir si vogliano, se non pensando che il 
Vescovo Teodolfo l’abbia egli stesso sollecitata in una 
sua visita pastorale all’Arcipretura di Montalto, allora 
sede di Pievania, denominata verso il mille Curia Prada- 
rioli, assicurando protezione ed aiuti.

Nei documento di risposta infatti, avente la stessa  
data, egli parla appunto di convenzione fa tta  con gli no
mini di Aurimperga in osso indicati : « P lacu it atque  
bona voluntate convenit inter Dominus Teodolfus E p i
scopus sanctae januensis E cclesiae  et inter ..... de A u
rimperga )>.

11 docum ento è im portantissim o  
perchè ci dice (dio la graziosa p atria  
doi Budini —  comunque possano 
pensarla i difensori ilei cam panile 
locale —  trae  la sua origine da 
M ontalto.

P rim a di tale epoca Taggia non 
sarebbe esistita , m entre in v e ce , 
poco discosto, sulla riva sinistra di 
piccolo estu ario  form ato dal T acua
— oggi A rgentina —  sorgeva C osta  
B a le n a e ,  la rinom ata stazione m ili
ta re  rom ana.

C osta  B a le n a r  nei primi tempi, 
oltre ad essere lo scalo m arittim o  
della piccola colonia ellenica, ne sa 
rebbe puro s ta ta  la stazione bal
neare. B a le n a e  deriverebbe appunto  
da « balanèion » che vuol dire  
« luogo di bagni ».

- Ceram ica greca. 
C arbonctto)

Antica basilica di San 
(Fotografia D.

I templi doi gentili sarebbero  
sta ti sa cra ti al Cristianesim o forse  
anteriorm ente al secolo IV, epoca 
dell’avvento di Costantino al trono, 

perchè in Liguria i primi cristian i non ebbero gravi m ole
stie nemaneno noi periodi (li più cruda persecuzione.

In tal secolo riteniam o essere sorta  a M ontalto la 
plebs (pieve) o m atrix (m atrice) intendendo come ta le  
una di quelle parrocchie di cam pagna che aveva il B a tti-  
sterio e lo rinnovava nel sab ato  santo coll’intervento dei 

proti liliali dei dintorni.
A tal uopo si scelse, non il tem pio  

di A res. del quale ignoriam o le rmsse- 
jiuenti trasform azioni, bensì il tem 
pio di Giovo Salvatore dedicato m olto  
posteriorm ente a San Giorgio od 
oggi m onumento nazionale.

Nei primi tempi di persecuzione i 
fedeli radunavansi fuori c ittà . D a  
ciò deriverebbe il nome di parrocchia  
significante adunanza extra-u rb an a.

Il Du Cange è di p arere che gli 
antichissim i scritto ri ecclesiastici 
greci ch iam assero così le adunanze 
dei fedeli.

R ispettando quindi la tradizione  
molte chiese erano in una qualche 
estrem ità dell’ab itato  o per lo più 
sotto le m ura. Si conservò l’uso di 
radunarsi ove oransi rad u n ati i p ri
mi credenti ed ove erano tan te sacro  
memorie.

Così sotto le m ura di M ontalto
«l’ala  candida schiusa verso l’oriento»
sorse la chiesa m a trice : la basilica  
dei SS. Apostoli oggi S. Giorgio. 
La p rim a m a trix  a ltro  non ora olio 
il tem pietto pagano trasform ato . E r a  
desso, come si può facilm ente rile
v a re , una costruzione classica di 
quattro robuste colonne, coronate «la 
una trabeazione p ortan te  .il  itetto, 
aperto a tu tti i lati.

P acifica ta  la chiesa, usciti i c r i 
stiani dal buio delle catacom be por 
celebrare i propri riti alla luce del 
sole, bandito il culto pagano, anche  
nelle più rem ote provincie sorsero  

imponenti basiliche. Ed appunto a quest’epoca (secolo IV - 
V) ci porta nello sue cara tteristich e  architettoniche la  
basilica di S. Giorgio.

Le 'antiche basiliche si dividevano in tve parti princi
pali : il vestibulo o pronao; l’a rea  interna com prendente  
i colonnati chiamata ecclesiae navis, naos o n av e ; il bema,

Giorgio a M ontalto 
C arbonetto)



accesso alla chiesa

e u n ifo rm ata  tu t ta  la 
in  una sis te m a tica  as-

SuggeStum  oppure  jerateom , ecclesiae absis, absida.
Nel San G iorgio presen tem en te troviamo le due prime 

p a rti fuse insiem e.
Il p eristilio  o pronao ch e  dava  

prendeva g recam en te  il nom e di 
n a r t  e x  e di f e r u l a  p resso i la tin i.

O ccupa il la to  m erid ion ale  una 
vsca (li p ietra  c a lc a re a  p er l’acq u a  
lu stra le  affinché i fedeli p otessero  
purificarsi con abluzioni le m an i e 
il viso p rim a di e n tra re  nel te m 
pio.

T re  porte, due la te ra li  ed una 
in fa c c ia ta , dftnno l’in gresso  alla  
ch iesa, delle quali la ce n tra le  e ra  
r ise rv a ta  al clero , la  d e s tra  agli 
uomini e la s in istra  alle donne.

L ’au la  in tern a  o n aos dividevi 
longitudinalm ente in tre  n av ate , 
la m aggiore delle q u ali h a una 
larghezza p ari alla  som m a delle 
a ltre  due e term in a  al p a ri di 
esse sulla linea (lei l im i t a r e  o 
s o lc a  o ltre  la quale e ra  il b e m a .
Delle (lue n av ate  m in ori la  d estra  
rise rv a ta  ag li uom ini « A ndron » 
ò più spaziosa dell’a l t r a  « m atro -  
nikion » o « m atron eu m  » : e ciò 
p er sim boleggiare il t a u  sul quale  
sim bolo si 
costruzione  
sim etria .

D inanzi alle  p orte del bema 
s ta  l’Am bone —  trasfo rm azio n e  di 
una a n tica  ste la  c im ite ria le  g reca
—  dal quale i sacerd o ti bandivano  
le feste (li p recetto , spiegavano  
la p arola di Dio, leggevano 1V_*' 
sto la  ed il Vangelo.

Porzione della narvata e p re
cisam ente la p a rte  dopo l’ambone, divisa dal rimanente 
per la solea. veniva r is e rv a ta  ai cantori che salmeggivano 
le lodi del Signore. E ssa  ò tu tta v ia  adorna di panche senza 
sp alliera di appoggio, non bastevolmente am m irate perchè 
uniche in tu tta  la  c r is tia n ità .

L ’a lta re  su cui si celeb ra  il S. Sacrificio, sorgeva alla 
estrem ità  della n a v a ta  nel ce n tro  di una 
area  tra sv e rsa le  che, per la sua dire
zione, risp etto  alla  n av ata  stessa  si pre
senta come un a rco  di trio n fo  e così si 
ch iam a. N ella p a rte  cen tra le , vicino al 
m uro, in un’absida fo rm a ta  dal soffitto 
a cro ciera  era  facile  in n alzare  una sedia 
dom inante l’a lta re  ed i sedili per i mi
nistri. Quivi in occasion e delle visite pa
sto rali sedeva il vescovo a presiedere 
alle sa cre  funzioni, in luogo eminente 
per m odo da essere  veduto anche dai 
fedeli che assiep avan o n ell’au la , mentre 
il c lero  gli s ta v a  a llin eato  a destra  ed a 
Ministra.

A prova del n ostro  a sse rto  richia
m iam o l’attenzione di ch i v ìs ita  la chie
sa sopra una finestra ad arch e tto  tondo 
esistente appunto nell’ab sid a centrale, 
m u rata  p osteriorm ente, quando, trasfor
m atosi il rito  p aleo-cristian o, si sarebbe 
acco sta to  l’a l ta re  al m uro.

Al periodo d eco rren te  d al IV al λ' 
secolo risale  l ’affresco  rappresentante  
su di una colonna C lem ente I Papa,
3° successore di S. P ietro .

Gli a r tis ti  dei prim i tem pi del cri
stianesim o d ’ord in ario  non si prendevano 
cu ra  di d a re  alle loro figure una espres
sione del viso corrisp on d en te all’azione 
del mom ento, m a le rendevano intelligi
bili a llo  sp e tta to re  m ediante i gesti « la  
eloquenza del corp o » com e egregiamente la definì Cice
rone.

P erch è  il fine prop ostasi dalla Chiesa nell’a rte  del 
disegno non e ra  l’ap p ag are  la  vista col bello sensibile,

BasiPca di S. Giorgio (interno). (Fot. D. Ccirbonetto).

ma ordinare l’arte ad un fine nobilissimo ed adeguato 
alla sua divina istituzione e disporre l’animo dei riguar
danti a religioso raccoglimento.

Clemente I è rappresentato con la Tiara, il palio ponti
ficale, la destra alzata nell’atto 
di parlare, mentre nella sinistra 
tiene una pergamena con sopra 
in tfgravure» Pietro, Paolo ed il 
volto del Nazzareno.

Non è affresco di pregio arti
stico, ma è un prezioso cimelio 
della prima art? cristiana, appar
tenente al ciclo delle pitture cata
combali: pregevole per profondità 
e sottigliezza di simbolismo me
diocremente espresso da un’arte 
avviatasi ormai per la china di un 
rapido decadimento.

Gli altri due affreschi (secolo 
VI1-X). rappresentanti l’uno gli 
Apostoli e l’altro un colossale San 
Cristoforo, possiamo dire che ci 
rappresentano non una progres
sione nella decadenza, ma i nuovi 
sforzi, le .tendenze varie, le cor
renti artistiche nuove, che seguiva 
l’arte pittorica in quel i>erio(lo.

Una nota caratteristica di 
questa antica basilica è la torre 
quadrata posta a destra sulla li
nea del fronte, che fa corpo con 
l’edificio e si eleva oltre un buon 
terzo dell’altezza di questo, dalla 
quale con « Ugna sacra pulsantes» 
battendo sopra tavole, si chiama
vano i fedeli a raccolta.

Le campane di bronzo abbel
lirono i campanili solo verso l’SOO 
dopo Cristo come rilevasi dal Con
cilio Xieeno II del 747 act. 4°, 

(iiorgio parla chiaro di posterioried il campanile di S. 
aggiunte.

A destra per chi guarda l’oriente, vicino alla porta 
di accesso all’Andron, v’era il Battistero con la fonte o 
vasca per l’immersione dei corpi. Era questo una fabbrica 
diversa dalla chiesa. Nel suolo si apriva la vasca non 

tanto per la faciliti! di calarvi i bat
tezzami! quanto per simbolo: «conse- 
pulti Ei in baptismo in quo et resurexi- 
sti otc. ».

Fra ΓΧΙ e il XIV secolo, restauratasi 
la chiesa, la si adattò all? nuove egemo
nie politiche che si affermavano nella 
valle, designando quale titolare S. Gior
gio. q la si conformò allo stile architet
tonico allora preferito.

Il sesto acuto vi predomina, dal gra
zioso portale alla piramide ettagona del 
campanile terminante in una palla me
tallica su cui volteggia docile al capric
cio dei venti un gallo; il quale, oltre a 
simboleggiare il buon pastore, ci dice 
pure che di lil è partita ai paesi vicini 
la squilla annunziante lo spuntare del
l’aurora evangelica, mentre lontano, va
golando. si sperdeva l’onda dei vecchi 
anni.

Giovanni degli Ammirati.

Clemente I ‘ Affresco del IV secolo d 
(Fotografia D. Carbonetto).

1) 11 pittore Lodovico o Lodisio Brea 1460 +  
1543, non e di Nizza, come si è finora erroneamente 
afTeimato, bensì di Montalto Ligure. — In un 
documento esistente nell’ Archivio del pae=e e?li 
si firma Citris. — Il Verando, cronista del 1500, 
parlando dei lirea, famiglia ancora numerosa in 

Qr ) Montalto, li dice una famiglia di artisti.
i2i Cifr. Liber Jurium pag. 473 - 'Γ I. - A. 

1204 e Storia delle Alpi Marittime r*el Gioffredo 
1 ag 503.

(3) L ’ imperatore T. Elio Pertinace riteniamo 
sia nato a Montalto. che, come abbiamo dimostralo, si chiamava in 
origine Rocca di Marte. - Ai I empi di Roma chiamandosi i paesi « Ville »
il M on'alto sarebbe stato « Villa .Martis ». ed a Villa Martis », in Liguria 
nacque, come dice Giulio Capitolino, il Pertinace. - Quindi rit niam > di 
aver trovata la giusta patria di Pertinace finora assclutamente incerta.

(4) C fr.: Liber Jurium  T. I. - Pagg. 4-S-6-7-8.
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ncora una crisi, ancora un 
cambiamento di Ministe
ro in Italia. Ed è giiunto, 
non osiamo dire linai- 
mente, lo sperato e il 
temuto, l’augurato e il 

deprecato ritorno al potere di Giovanni 
Giolitti.

Nel medio evo accadeva sovente, ed 
accade tuttora là dove il medio evo 
non è ancor morto, che taluno, dopo 
essersi raccomandato a Sant’Antonio, 
a San Nicola, a San Gennaro o a tal 
altro de’ molti intercessori e patroni 
ond’è folto il calendario, non sapendo 
più a qual santo votarsi per ottenere 
un miracolo, vendesse l’anima al dia
volo. L’Italia dopo aver cercato invano 
uomini di polso che la guidassero, pas
sata per varie delusioni economiche e 
diplomatiche, arriva ora a Giblitti, 
reso digeribile e quasi desiderabile 
non tanto per l'eccellenza del suo va
lore intrinseco quanto per la insuffi
cienza de’ suoi predecessori.

Era un pezzo che il vecchio diavolo 
dava la caccia all’anima perduta del
l’Italia. Erano precisamente sei anni: 
un periodo d’astinenza che superava la 
facoltà d’attesa d’un quasi ottuage
nario. E aveva sperimentato tutti i 
sistemi per risalire al potere: aveva 
tentato il famoso « assalto alla dili
genza » nel maggio del 1915, aveva teso 
lacci e panie ad ogni occasione, dopo 
la discesa austriaca dal Trentino nel 
1916, dopo la catastrofe di Caporetto 
nel 1917. Quando gli assalti diretti non 
riuscivano, tentava gli aggiramenti di 
fianco ,e le imboscate. La cosi detta 
Unione parlamentare era stata creata 
per queste delicate operazioni. Il vec
chio paziente diavolo non riusciva, ma 
guadagnava ogni tanto terreno. Se non 
proprio lui in persona, alcuni suoi 
fidi potevano incunearsi nei successivi 
ministeri. In questi ultimi tempi la 
nostalgia dell’on. Giolitti appariva fre
netica.· E si capisce. Le elezioni del no
vembre scorso avevano decimato il 
gruppo de’ suoi satelliti verso cui gili 
alleati neutralisti di ieri, socialisti e 
clericali, avevano dimenticato ogni sim
patia di solidarietà. Se le future ele
zioni, che i più esperti parlamentari 
pronosticano per l’anno prossimo, si 
fossero compiute senza Giolitti, la sua 
già magra fazione parlamentare sareb
be stata definitivamente sommerga dal 
fiotto montante dei partiti organizzati. 
Urgeva rendere più serrato il gioco.

In primo programma di governo 
on. Giolitti espose a Dronero il 12 ot- 

nie scorso. Bastava un piccolo urto per 
mandare a gambe all’aria la ormai 
sgangherata diligenza dell’on. Nitti e
1 on. Giolitti, alla fine dello scorso 
maggi:o, si fece intervistare dalla Tri- 
bunci di Roma e riespose le linee som- 
marie del suo programma. La candida
tura alla successione era ormai posta 
e appariva accettabile persino a molti 
che 1 avevano acerbamente avversata 
pur ieri.

Il progetto d’aumento del prezzo del 
pane, necessario per la finanza dello 
Stato, onesto nel suo esteriore intona

co democratico, ma faraggiinoso e irto 
di burocratiche complicazioni, ha for
nito al gruppo socialista il destro di 
mover battaglia al ministero appena 
nato, e al gruppo giolittiano ingros
sato di molti nuovi aderenti, di fian
cheggiar l’assalto. Così l’on. Giolitti è 
tornato al potere.

L’on. Giolitti! Deputato dal 1882, mi
nistro dal 1889, Presidente dai ministri 
la prima volta nel 1891, in quarant’an- 
ni di vita parlamentare ha avuto modo 
di far conoscere il suo carattere e non 
certo alla rispettabile età di 78 anni 
si può sperare o temere che muti la 
sua form a m entis.

11 giro del suo cervello, come le tour  
de ma cham bre, non è, sia permesso il 
bisticcio, un tour de fo rc e .

Ora, senza condividere il pessimismo 
preconcetto di coloro che non vedono 
nell’on. Giolitti se non un abile gioco
liere, sarà bene, per non cadere in peri
colose illusioni, ricordare certi prece
denti della sua vita politica.

Come finanziere, ministro del tesoro 
con Crispi nel 1893, dopo aver annun
ciato una seducente politica restaura
trice, ridusse l’Italia all’orlo del falli
mento, col cambio altissimo e la cir
colazione monetaria umiliata fino al
l’uso degli assegnati dei municipi e 
delle società operaie.

Giolitti quale riform atore dei tri
buti, per vent’anni cantò che il nostro 
regime fiscale è progressivo a rovescio, 
e predicò l’urgenza crescente d’imposte 
democraticamente progressive; rimasto  
per lungo tempo dittattore indistur
bato sui destini d’Italia, di riform a tri
butaria manco l’ombra.

La sua politica bancaria che si con
nette colle vicende della Banca Ro
mana, coH’episodio Tanlongo, coll’ in
chiesta del «Comitato dei sette», col 
famoso plico e relativa gita a Berlino, 
è troppo nota perchè metta conto rie
vocare.

Propugnatore del divorzio in teoria, 
sottoscrisse il programma zanardellia- 
no che includeva il divorzio, lo fece 
annunciare in un discorso della Corona; 
ma si guardò bene per opportunismo 
parlamentare di volerne l’attuazione.

Come propugnatore di libertà, votò 
in prima lettura le leggi eccezionali 
liberticide del Pelloux, salvo a disdirsi 
poco dopo quando un rév irem en t  gli 
parve profittevole alla sua fortuna po
litica. E arrivato al potere grazie alle 
professioni di liberalismo fu il più 
eloquente difensore e premiatore d’ec
cidi proletari. Il caso Centanni informi.

Entrato nel ministero Zanardelli se 
ne ritrae piuttosto che ammettere l’in
chiesta sulla m arina; ma poi la pro
pone egli stesso. Combatte prima il 
principio del titolare borghese al Mi
nistero delrla guerra, poi lo applica 
egli stesso screditandolo con scelte in
celici.

Contrario sempre alle espansioni co
loniali, un bel giorno per suggestione 
d’una banca, induce l’Italia alla guerra 
libica della quale, dopo otto anni non 
si conoscono ancora i conti. E mentre 
affermava alla Camera, che dopo quel
la guerra le dotazioni dell’esercito era
no state non solo reintegrate ma au
mentate, risultò, all’inizio della guer
ra europea, che l’Italia aveva i suoi 
magazzini sguarniti.

Nella politica ferroviaria si presenta 
come propugnatore dell’esercizio pri
vato; però nonostante i molti richiami 
avuti in Parlamento lascia venire a 
scadenza le convenzioni colle compa
gnie ed è il primo responsabile se 
l’esercizio statale costretto a gravosis
sime spese per ovviare alla penuria del

m ateriale, s’iniziò in condizioni sfavo
revoli.

Nella politica elettorale propugna
tore un tem po dello scrutinio di lista  
per provincia, diventa ostile al princi
pio quando ten ta attu arlo  l’on. Luz- 
zatti. C ontrario  prim a al suffragio uni
versale esteso agli an alfab eti, ne fece 
poi il caposaldo del suo program m a  
quando si tra ttò  di dare lo sgam betto  
al M inistero L u zzatti. Ma comunque, 
sia col suffragio ristre tto , come col 
suffragio a llargato , fu sempre il più 
disinvolto m anipolatore della volontà 
popolare, corrom pendo tu tti gli orga
nismi dello stalo , piegando la buro
crazia a tutte le bisogne, e organizzan- 
do a suo servizio persino la cam orra a 
com inciare da quelle elezioni del 1892 
in cui riuscì ad espellere dal P a rla 
mento alti ingegni e pure coscienze 
come Ruggero Bonghi, il Cavallotti e 
l’Im briani, fino a quelle del 1913 in 
cui il suffragio universale fu inaugu
rato colla m ala vita e col patto Gen- 
tiloni.

I ricordi della sua condotta alla vi
gilia della gu erra e durante la guerra  
sono troppo recenti perchè loceorra 
ravvivarli.

Dai precedenti la figura dell’on. Gio
litti non s’illum ina dei più rosei co
lori; m a non è la prim a volta che 
invecchiando il diavolo s’è fatto  fra te , 
e noi respingerem o, per la grande fede 
•che abbiam o nei destini d’Ita lia , l’a 
priorismo che gli nega la facoltà  di 
fare qualche cosa di bene. C’è in tanto  
nella stessa com posizione del Mini
stero qualche cosa che autorizza una  
certa fiducia. L ’on. Giolitti trascu ran d o  
questa volta i suoi m ediocri satelliti 
non ha preteso fare il m a t a d o r  come  
avviene dei grandi attori in certe com 
pagnie. d ram m atich e ; questa volta è 
andato in cerca di vere forze, e di veri 
valori scelti con discernim ento da v a
rie p arti della Cam era e del S en ato : 
Benedetto" Croce, Ivanoe Bonom i, A r
turo L ab riola, Filippo Meda, Carloi 
Sforza...

R elativam ente giiovani ancora, nu
triti di forti studi, tem prati ai con
flitti delle teorie e preparati anche, 
per m olteplici esperienze, alla  politi
ca delle realizzazioni, essi potranno in 
una fe.'conda gara d’attiv ità  aiu tare  
l’Italia a superare le diffìcili prove ove 
sta spossando le sue m igliori energie, 
e diventare i fu turi condottieri politici 
del dom ani rom pendo la pietosa t r a 
dizione per cui al suprem o governo  
della cosa pubblica non erano chia
mati sinora se non gli esausti, i sor
passati, i decrepiti.

F quanto al program m a, letto in 
Parlam ento il 24 giugno scorso, ben
ché esso non contenga sufficienti indi
cazioni che ne facciano prevedere i 
modi d’esecuzione, non si può negare  
che sia attraen te . Si tra tta  di vedere 
quanta parte di esso si vorrà o si 
potrà a ttu are .

Un principio d’attuazione è già nei 
progetti presentati im m ediatam ente  
dopo la lettu ra del program m a. E ’ im 
possibile che da m aggioranza della 
Camera non sia tra tta  ad approvare, 
per esem pio, la nom inatività dei t i 
toli, i provvedim enti contro gli acca-  
narratori dei generi annonarii, la con
fisca totale dei sopra profitti di guierra, 
l ’inchiesta sulle spese di guerra, l’ap
provazione del Parlam en to  ai tra tta ti  
internazionali, ecc.

Se alle parole, e alle buone inten
zioni che da esse traspaiono, co rri
sponderà nno le opere, si p otrà dire  
che la nuova politica dell’on. Giolitti 
avrà concorso ad attenuare l ’abisso  
profondo che divide ora le classi so
ciali in Italia , e che egli stesso, l ’on. 
Giolitti. aveva contribuito a scavare.

G ii d o  P a ss in i.
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^  lì dentro che si ra-
d u nav ano  le b e ltà  d e ll ’ aristocrazia  genovese e gli 
arb itr i  d ella  r icch ezza  cittad ina. E il Baedecker, 
se fosse es istito  in q u e ll ’ epoche antidiluviane, 
avreb be dato  u n a  specie  di segnale d 'a l la r 
me : « 11 fo r e s t ie r o , avventurandosi nel 
« Caffè R o m a  », d im en tich i di aver una 
lingua per p arlare  con  gli uomini e due 
occhi per g u ard are  le d onne ». Oggi la 
co sa  sem b ra  leg g en d a ria  : eppure è prò 
prio vero veriss im o ch e, in quelle beate 
età, i genovesi,  udendo u n a  voce dal
l ’ accen to  s tran iero , p oneano, con rapido 
gesto protettore, u n a  m a n o  sul portafo
gli, e le genovesi,  vedendosi ammirate da 
uno sgu ard o  m a sco l in o  s ’ affrettavano a 
volgere le sp a lle  a l l ’ a u d a ce :  non per 
a t t ira r lo  a n c o r a  più, si capisce.

In un second o periodo della sua esi
stenza, il « Caffè R o m a  » mutò intera
m ente foggia  e co s tu m i. L e  nobil donne 
e i m agn ati  della  r icch ezza  scompar
vero : le prim e furon sostitu ite  da irre
quiete e v a r io p in te  ragazze cui ogni 
titolo sareb b e  s ta to  a ccon cio ,  tranne 
quelli gentilizi ; e i second i si videro sop
piantati da  u n a  g io v en tù  languida e 
im berbe che, obbedendo a n eh ’ essa al supremo 
m onito  delle leggi eco n om iche , eseguiva di con
tinuo certe  operazioni di commercio, chiamate

compre-vendite, per le quali, allo stringer dei conti, chi 
vende si trova con un pugno di quattrini e chi compra 
con un pugno di mosche. E il Baedecker, ormai nato 
all’ oiior del mondo, diceva: « Ritrovo signorile, con 
ottima cucina ». Ah, traditore Baedecker ! Quante indi
gestioni di bile devi avere sulla coscienza ! E con quale 
ingenua abnegazione agevolavi l’ ingrassamento artifi
ciale del giudeo proprietario, sempre impassibile sotto 
il diluvio degli improperii e degli accidenti in chiave
0 fuori di chiave lanciati dai suoi disgraziati clienti!
1 forestie”i, indubbiamente, affluivano : ma non c’ era

p e r ico lo
che  m G- 

’ì-l strassero 
una secon-

« Il forestiero, avventurandosi nel 
Caffè Roma, dimentichi di avere un; 
lingua per parlare con gli uomini 
e due occhi per guardare le donne »·



Infine, nel periodo quasi 
preagonieo...

da volta, li dentro, il loro muso. E ciascuno d’ essi, uscen
do dal locale, scriveva sul margine della guida Bae- 
decker: « Non credevo alla metempsicosi ; ma ora so 
che un pollo può trasformarsi, almeno nel prezzo, in un 
elefante ».

il passaggio  di un altro  cerco 
piteco, possibilm ente di sesso 
m ascolino.

Di quando in quando, dopo 
le serate, di gala  del teatro  
Carlo Felice, gli specchi del 
« Caffè R om a » rifletteva» con 
muto stupore una folla, nuova, 
ed ignota, di uomini in c ilin 
dro e di dame dalla veste s co l
lata. Ma quello sforzo tempo
raneo  possedeva il carattere  
d’ una licenza poetica, la quale 
fosse co llocata  lì a bella posta 
per d a re  m aggiore rilievo alla 
tecnica  norm alità del r im anente 
del poema. Genova com inciava 
proprio in quei g iorni ad a ssu 

mere nuovi atteggiamenti : ma i genovesi di razza 
preferivano ancora un ribasso  di B o rsa  a un 
rialzo di colletto, e le gentildonne della Sup erba 
avrebbero ancor data, in generale , tutta via X X  
Settembre per un m etro quadrato di via Luccoli 

e tutti gli spettacoli di g a la  per una sola  serata  in 
famiglia.

** *

Infine, nel periodo quasi direi preagonico, il « Calle 
Rpma » accolse fra le proprie pareti, intierarmente 
coperte di specchi, una moltitudine eclettica. Le belle 
signore ricominciaron a visitarlo : e non oserei giurare 
che a ciò non contribuissero, per Γ appunto, gli specchi.
I regolatori del flusso e riflusso metallico, commercianti 
e borsisti, vennero a chiedere ai soffici divani l'onesto 
conforto, cui ha diritto chiunque quotidianamente si 
affaitichi per una lunga mezz'ora onde riposare 
nel resto del giorno. I funzionari civili e militari 
si radunavano in crocchio, attorno ai tavolini, per 
confidarsi misteriosameute a vicenda, in base a 
segni infallibili, se ben invisibili, le lor previsioni 
barometriche. I professionisti assaporavono un 
dolce breve ozio, tracciando disegni architettonici 
sui margini bianchi delle riviste illustrate o pro
fondendo parole, alle quali mancava solo la pre
senza di una clientela, afflitta da disturbi o cor
porei o giuridici, per trasformarsi in oro colato, 
proprio come i fichi al contatto delle dita di re 
Mida, pace all’ anima sua. I giovani gaudenti ripa- 
raron li dentro le forze, consumate attorno al bi
liardo, e guardando con cautela all’ ingiro com- 
binavan orgie spaventevoli, giurando solenne
mente di bere un fiasco di vino in cinque 
e di danzare il valzer insieme ad una di 
quelle creature elettissime e raffinatissime, 
che si chiamano stelle più o meno filanti 
del teatro di varietà. Infine anche, qual] 
che ragazza, allegra per modo di dire, s’ in
trufolò lì in mezzo: ma accompagnata dal 
gerente responsabile o attingendo sicurezza 
dal sapersi prova vivente e palpabile della 
teoria darwiniana per sedere, sola soletta, 
durante la stagione estiva, ai tavolini esterni! 
di Galleria, e attendere con rassegnazione

11 «Caffè R o m a »  possedeva un corpo scelto di 
difensori e di frequentatori fedeli : i lettorati e gli artisti .  
Si contavan, gli uni e gli a ltri ,  sulle  d ita :  ma, in co m 
penso, facevan rumore per mille. Ed è forse, appunto 
per questo benedetto rum ore che, in epoche ancor più 
remote, essi avean vissuto isolati dal mondo prolano 
e ridotti alla condizione di belve aggirantisi fra le sb arre  
elevate dall’ universal diffidenza. Ma nei tempi, di cui

I le t te r a t i  e gli a r t is t i .
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parlo, i le t te ra t i  e gli a r t is t i  avean già imparato a  tener 
n a sco s t i  gli u nghioli e a  m oderare la voce, e avvezzate 
le b ra cc ia  a  un  co m p o sto  g estire . E il mondo profano 
g ià  sorr id ev a  in d u lg en te  guardandoli : e il « Caffè Roma » 
li o sp itava  co m e c l ien ti d e s id e r a b i l i s s im i  : e tutta Genova 
co m in c ia v a  a  cred ere  ch e .  in fondo in fondo, essi fos
sero  pazzi, m a non p erico 
losi. A n c o ra  qu a lch e  a n n o ,  
a n co ra  un pò di pazienza : e i 
genovesi v is ite ra n n o  leespo- 
zioni d’ a r te  e leg g era n n o ,  o 
divino m iracolo  !, i libri di 
quei lor fratelli degeneri.

D im en ticav o  di a g g iu n 
g ere  ch e  in q u e ll ’ u ltim a 
epoca, il « Caffè R o m a  » 
av reb b e  potuto d ar  dei punti 
sin an co  ai luoghi c o n s a 
crati ag li  a m m a e s tra m e n ti  
evan gelic i.  E b a s te rà  un 
esem pio  per d im o strar lo .
U na sera, co n tro  uno dei 
g ra n d i sp ecch i delle  pa 
ret\ fu la n c ia ta  u n a  botti
g lia . Ma lo specch io  in fran to  
rim ase  li, fino a l l ’ u ltim o 
m om ento  di v ita  del « Caffè 
R o m a  » a m o stra re  la  pro
pria sp a v en to sa  ru in a  ap 
punto perchè le persone c o l 
leriche  im p arassero  a m o
derarsi e i Caffè p resen ti  e futuri meditas
sero  sov ra  il precetto  cr is t ia n o ,  rimoder
nato  per 1’ o ccas io n e  : se ti rompono un cristallo, non 
p o rg ern e  un a ltro ,  b iso g n a  evitare agli uomini la tenta
zione di r icader nel peccato .

A him è ! B en  presto, a l la  rottura dello specchio se 
ne a g g iu n sero  a ltre  più pericolose. E il mostruoso in
cubo della  g u e rra  si piegò sul « Caffè R o m a » ,  ponendo 
in  fuga i tim idi e pavidi avventori. Ancora pochi giorni : 
e questo  a n tico  ritrovo  g enovese  dovrà subir la sorte, 
ch e  g ià  avea  infierito  so v ra  altri e del pari simpatici 
Caffè della  S u p erb a .

Se ti rom pono un 
porgerne un

*■* *

B iso g n a  proprio  dire  ch e  Giove Olimpico agisce 
co m e un q u als ias i  m orta le .  Egli dimentica, infatti, di 
a v e r  rap p resen ta to  u n a  doppia parte, trasformandosi 
in uccello , in p ioggia  d ’ oro  e perfino in bestia cornuta:

e guardando le due facce di Giano non sa trattenere 
la propria collera.

Ma è difficile pigliar a pedate un iddio che gira 
rigira, mostra sempre il volto al nemico. Giove, ben 
ponderata ogni cosa, preferisce lasciar Giano tranquillo 
e sfogarsi sulla città, protetta dal collega bifronte. 1

Caffè genovesi son sempre 
stali leprime vittime dell’ira 
celeste : nè una lunga tra
dizione, come quella del 
« Concordia», nè una splen
dida ubicazione, còme quella 
del « Bavaria », poteron de
viare i suoi fulmini incene
ritori. Infine, l’olimpico cor
ruccio dovea volgersi, fatal
mente, contro il« Caffè Ro
ma». Invano Marte sui plico 
che gli fosse accordato di 
rinfrescare le fauci dopo aver 
guerreggiato contro i nuovi 
invasori di Genova, vestiti 
della fiammeggiante divisa 
russa o messicana (a quel- 
1’ epoca, il grigio-verde non 
era ancora di moda). Invano 
Venere pianse poiché, dopo 
le grevi fatiche degli angi
porti, non avrebbe più po
tuto sedere innanzi ad un 
tavolino ed esporre all’ am

mirazione della gioventù elegante il piu
mato cappello e la veste ottenuta a furia 

di rinunciarvi. Invano Apollo s’ affrettò a perorare in 
favore del condannato, cuoprendo con i dolci suoni 
della lira l’ argentino tintinnìo delle lire recate da 
Mercurio: e inutilmente le nove Muse si stracciaron 
le morbide chiome ai piedi del padre degli dei : e invano 
la stessa Giunone, mossa a pietà dalla miseranda sorte 
del bel sesso genovese, nel quale vedea rispecchiati i 
propri vezzi solidi e copiosi, pronunciò una violenta 
diatriba minacciando di divorziare dal troppo eclettico 
e volubil marito. Giove fu inflessibile: baciò la consorte, 
regalò alle Muse una bottiglia d’ acqua chinina Migone, 
esortò benevolmente A pollo a barattare la sua arma 
di guerra con quelle, adoprate da Mercurio, promise a 
Venere una borsetta a maglia d' oro, a Marte una scor
pacciata di tagliatelle al pesto annaffiate col limpido 
vino di Coronata : ma sprangò il « Caffè Roma ».

P ierangelo  Baratono .
I l l lu s tr a z io n l d i TEOBALDO P in t o .

c ris ta llo  non  
a l t ro .
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cedendosi poi per suo diletto lunghe 
ore di sole, di ossigeno nella libertà di 
una valletta delPAppennino per lavo
rare da gran signore, sprezzante del 
pubblico.

Un velato romanticismo —  il fuoco 
interno d’ogni ligure sognatore —  ali
mentava la sua arte a volte vibrante 
per accenni di verismo, e per un senso 
di tradizione nella composizione deco
rativa.

Nacque in Genova il 10 ottobre 1881:
. passò i primi anni presso l’incisore

a delicata anima del pit- Alessandro Rossi.
Ma presto il sole, il giovanile sogno 

d’arte e i pennelli lo tentarono con tale 
imperio da abbandonare la pietra lito- 

nelia breve fioritura della grafica, l’incisione dei caratteri e dei 
sua produzione. Stefano Baghino fu ghirigori calligrafici per uscire nella 
un idealista e soffri la serena miseria grande battaglia all aria libera, 
e le lunghe privazioni di chi vuol dire, Studiò all’Accademia Ligustica, men- 
anche se umile e semplice, una parola tre continuava gli studi sul vero, ailter- 
sua.

STEFANO BAGHINO.

tore genovese racchiude
va un vasto sogno inte
riore appena accennato

nando la pittura di figura con quelle 
Piccolo, biondo, gracile, Jcon una] di paese, 

grande testa ricciuta sul corpo esile, Stefano Baghino, quantunque do- 
sempre inclinata come per meglio go- vesse, per ragioni di età, appartenere 
dere una tonalità, aveva due occhi alla nostra generazione, si trovò, per 
azzurri di fanciullo, espressivi, stei- gli studi compiuti in ritardo, nel grup

po di quei giovani 
della reazione ge
novese al verismo, 
innamorati della 
espressione form a
le di un pensiero; 
gruppo giovanile 
vivificato dallo spi
rito irrequieto cd 
anim atore di Tullio 
Quinzio. Il vecchio 
maestro!' /confortò, 
consigliò ed inspi
rò il giovane Ba
ghino.

Un viaggio a Ve
nezia rivelò molti 
segreti chiusi nella 
sua anim a; furono 
voci indistinte e 
germi indetermi
nati.

Il Tintoretto, il 
Veronese ed il gran
de Tiziano lo scos
sero e gli diedero 
insegnamenti sulla 
stessa pittura al
l’aperto —  cosi mi 
scriveva il Baghi
no —  e sulle ore 
più propizie alla 
pittura.

La sua arte, 
quantunque la tec
nica modernissima 
del divisionismo 
puntistico ricordi, 
nella forma, gl’im
pressionisti fran

cesi, da lui certamente ignorati, deri- 
' Abitava in vico Camelie; per vivere vava nella sostanza dai maestri ita- 

dipingeva decorazioni e quadri, con- liani nella buona tradizione, ed in spe-

St efa n o  B aghin o .

cial modo da quel rinnovam ento te c 
nico al quale si era convertito  anche  
Tullio Quinzio nel 1906.

L’influenza del Quinzio si rileva in 
certe teorie di angeli di alcune opere  
del Baghino di ispirazione religiosa.

F ra  queste opere più significative è 
il « Venerdì Santo », il « Cristo » e 
« L’Ave M aria ».

Ripudiava egli il verism o, quantun
que abbia eseguito qualche fram m ento  
di n atu ra nel quale veram ente v iv rà  
tutto il ricordo della sua anim a. Non 
si poteva però piegare a ll’arte  di co 
loro che dipingono a tu tte  le ore. So
gnava il paesaggio come le sue figura
zioni altern an d o, per voluta poesia, 
le ton alità  con una violenza di colo
razioni passionali e ponendo spesso 
fuori delle sue forze il problem a da 
raggiungere.

« Il solo vero esiste dove form a e 
colore sostano adeguati allo spirito » 
egli scriveva per definire il suo pen
siero e in Segantini, in P reviati, in 
Morelli trovava la sua contem plazione  
ideale, la sua passione artistica .

Espose alla  Perm anente di Milano 
(1913) « La visione di venerdì Santo », 
partecipò alle m ostre della Società di 
Belle Arti di Genova, e la sua ultim a  
produzione dal 1914 al 1916 esulò a 
Buenos Aj^res. P er m olte ville genovesi 
eseguì pannelli decorativi ed affreschi.

L’influenza troncò la sua vita m entre  
attendeva ad un sogno di rin n ova
mento e ad un fervore di lavoro.

O r l a n d o  G r o s s o .

S t e f a n o  B a g h i n o  - Ave Maria.

lauti, accesi quando parlava d’arte.
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P < t r r ® v i ; co

n a ltro  grande problema è imposto 
a lla  soluzione da una grande ne
cessiti», necessità che aumento 
au m entando i traffici ed il loro 
sviluppo. Il problema è quello 
delle d irette  comunicazioni con 
la  F ra n c ia  settentrionale e quindi 
con tu tta  la zona nord-ovest della 
F r a n c ia  stessa che comprende 

le  provinole ren an e o ra  to rn a te  alla madre patria ed il 
b acin o della R ulir, del quale tan to  si è parlato e si parla 
a  ca u sa  di recen ti som m ovim enti e più ancora a causa  
d ell’incidente fran co -g erm an ico  che non ha lasciato inope
rosa  nè indifferente la  diplom ala dei Paesi più o meno 
allea ti.

Oggi, con la  n o s tra  sorella  latina, non ci sono che due 
vie so ltan to  per p oter com u n icare, quella litoranea per 
V en tim iglia e quella di v alico  pel Cenisio; insufficienti 
p er la F ra n c ia , a d d ir ittu ra  in utili per noi, per i bisogni cioè 
del n o stro  P aese .

Poiché, se u n a p o litica  la si deve fare, questa dev’essere 
e s a rà  p olitica  di pace, m a d i pace nel benessere. Ora, il 
benessere - non c ’è scien za ch e possa dim ostrare il con
t r a r io  - s ta  nella ricch ezza e nel lavoro, dunque la pace 
il n ostro  popolo deve p reten d erla  per sè e per gli a ltri in 
co rrisp e ttiv o  d i possibilità econom iche e finanziarie, in cor- 
risp ettiv o  di a ttiv ità .

L a  F ra n c ia  ha bisogno d a ll’alleata  e sorella latina di 
sicu rezza m ilitare , poiché nulla o poco avendo da temere 
d a lla  G erm ania h a  m olto e  fo rse  tutto da temere dal
l’I ta lia  ed il giuoco d ip lo m atico  di questi ultimi mesi lo 
d im o stra . M a l’I ta l ia  se  h a d a to  500 mila dei suoi figli, 
d ei suoi m igliori figli p e r una causa giusta, ma per tre  
q u a rti sen tim en tale , se  ha f a t to  olocausto di non poche 
fo rtu n e  sull’a l ta re  delle c iv iltà  e  del diritto, non può, senza 
colp a, sa crifica re  il su o  av v en ire  economico. Nessuno po
trebbe p erd on are ad uom ini ch e si lasciano così grosso
lan am en te  tu rlu p in are , p erd o n are  un errore senza nome, 
un e rro re  che potrebbe essere  classificato tradimento. 
L 'I ta l ia  deve p en sare  al suo avvenire, promovendo lo 
sviluppo delle in d u strie  e 11011 solo promovendo, ma assi
cu ran d o  ad esse la v ita . F  p e r ottenere questo risultato  
d i due cose essen zialissim e abbisogna: carbone e materie 
prim e. L a  F ra n c ia , n o stra  a lleata , con lo sfruttam ento  
del bacino d ella S a rre  è s ic u ra  di averne fra qualche 
tem po quanto ne o cco rre  a lle  sue industrie e l’Italia po
trebbe d alla  stessa zona m in e ra ria  ritirarne una quantità 
11011 in d ifferen te ; m a la m an can za  di comunicazioni dirette, 
la  difficoltà di tra sp o rto  e il prezzo di questo rendono quasi 
im possibile u tilizzare  con profitto un diritto sancito col 
san gu e dei n ostri so ld ati sem p re primi nell’ardimento e 
nel valore.

C erto, co stru ire  nuove più rapide comunicazioni, data  
l ’urgenza di provvedere alle  necessità delle nostre indu
s tr ie , non è una cosa  fa c ile  nè possibile, poiché Italia e 
F r a n c ia  sono divise d a  confini naturali ben definiti, dalla 
ca te n a  occid en tale  delle Alpi ; m a quando si decidesse di 
m e tte r  m ano a qualcuno dei grandi progetti che sonnec
ch ian o  negli a rch iv i degli uffici tecnici governativi, si po
treb b ero  o tten ere  agevolazion i 11011 indifferenti dagli stati 
d ell’E u ro p a occid en tale , specie dal Belgio, e forse anche 
l ’InghiUterra e  l’A m erica  si deciderebbero a darci carbone 
e prod otti a prezzi m eno g rav o si e a darcene in quantità
m olto  superiore a  quella d ’oggi. Un popolo che fa da sè.....
non fa m ai d a  sè, è sem pre aiutato , perchè è una forzi», 
e la forza è sem pre tem u ta .

L ’I ta lia , dunque, se  vuole risolvere per il sùbito e per 
l ’avven ire il problem a delle industrie e dei commerci. deve 
a p rirs i una n u ova v ia  tra v e rso  le Alpi occidentali, deve 
esse re  più v icin a a l B elg io  e quindi all’Inghilterra.

A questo in ten to  si s ta  studiando di attuare il più 
g ran d e p ro g è tto : il t ra fo ro  del Monte Bianco. Ciò darà  
sfo g o  ad  una ferro v ia  internazionale, in terco n tin en ta le  si 
può anzi d ire , che d a ll’In g h ilterra , saltando 111 Olanda 
tra v e rs o  la M an ica, passa nel Belgio e quindi giù in 
F ra n c ia , vicino a l R eno, e n tra  in Italia, toccando Torino,

Milano e costeggiando tutto l’Adriatico, forma il secondo 
tronco a Brindisi e oltre l’Adriatico traversa la Balcania 
e va a finire oltre i Dardanelli, a Bagdad, nell’Asia Minore.

Non solo, ma per quanto riguarda l’Italia un’arteria 
ferroviaria così importante non può che costringere - e 
dove costringere  - ad un aflittimento della rete ferroviaria 
per quanto concerne le ramificazioni da e per i grandi 
centri.

Intanto uno dei pregi maggiori della ferrovia intcrcon-

tinentale, sarà quello di mettere in valore il litorale 
adriatico, oggi troppo trascurato a causa delle sue coste 
e per la distanza che separa i centri commerciali. Infatti 
da Ancona a Bari, si può dire, non v’è nel litorale adria
tico nessun altro notevole richiamo commerciale o indu
striale. Quando, invece, la ferrovia dei due continenti 
corrersi su tutto il litorale, allora potranno, dovranno 
formarsi e si formeranno certamente fra Ancona e Bari 
nuove basi di vita.

Ter Ancona, intanto, si aumenterà la probabilità del 
raccordo Mantova-Bren,nero sulla direttissima Genova;- 
Piacenza-Brennero che sarà di non poco vantaggio per i 
traffici con il Quaruaro.

Per quanto riguarda Genova, poi, non v’ha chi non 
veda il grande beneficio che può avere una più diretta 
comunicazione con l’Europa nord-occidentale. Certo a ciò 
occorre anche un più diretto allacciamento con Torino, 
poiché sarebbe inutile con le comunicazioni che ora 
infortunano il porto e i traffici cercar di trar vantaggio 
dalla ferrovia ìntercont incili ale. Ma a ciò provvederanno 
sellai dubbio ed in tempo debito gli organi competenti. 
Poiché sarebbe grande errore, imperdonabile errore non 
attuare prima il progetto per la direttissima Genova- 
Torino, che da anni e anni è in attesa d’esecuzione. Senza 
la Genova-Torino ci troveremmo probabilmente con la 
Vado-Torino e, quindi, di fronte alla minaccia più terri
bile che è dato immaginare : tutto il traffico della inter
continentale,, anziché a Genova affluirebbe a Saivoua- 
Yado e a Genova 11011 resterebbe da servire che la Lom
bardia. parte della Svizzera e la Germania meridionale, 
poiché il Piemonte e l’Europa nord-occidentale farebbero 
capo a Savona-Vado, mentre il mercato delle Giulie si 
frazionerebbe tra Venezia, Milano e Torino per le vie 
d acqua che ora si stanno costruendo. L’errore sarebbe 
tanto grande che, per evitarlo, ci dovremmo quasi augurare 
che il progetto per l’intercomunale 11011 venisse mai at
tuato... Ma, questo, sarebbe altrettanto un male, perchè la 
Londra-Bagdad, nel concetto di chi l’ha ideata, è senza 
dubbio la fortuna d’Italia.

V i t t o r i o  T k a b a l l e s i .

I p a e s i a t t r a v e r s a t i  dalla nuova fe rrov ia .
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1 sole passa nel mese di 
luglio, e precisamente 
il 24 luglio, dalla co
stellazione zodiacale 
del cancro a quella del 

leone, nella quale resterà con sommo 
suo gradimento, e nostro, fino al 24 
agosto. Farà caldo, è utile che i lettori 
ne siano preavvisati; farà caldo assai, 
ma la civiltà ha fornito molti mezzi 
all’uomo per refrigerarsi. Anche senza 
ricorrere alla montagna o al mare 
basta percorrere varie volte al giorno 
i tunnels da piazza Corvetto a via Caf
faro e da via Caffaro a piazza della 
Zecca, per avvertire un delizioso ab
bassamento di temperatura. Questa de
lizia benché apparentemente econo
mica, può tuttavia costar molto cara 
grazie ai borsaiuoli che hanno fissato 
stabile e proficua dimora sul tram nu
mero 27. Ma per refrigerarsi senza 
soverchia spesa, chi abbia una discreta 
facoltà di suggestione, c’è un mezzo: 
pensare con insistenza che siamo av
viati irrevocabilmente verso l’inverno: 
infatti i giorni hanno già cominciato 
ad accorciarsi; il primo luglio il sole 
illuminerà la terra durante 17 ore e 
mezza circa, il 31 luglio, oltre un’ora 
di meno. E poi se è vero che post nu
bila Phoebus è anche vero che nubila  
post Phoebum : dopo il sole verrà la 
piogigia che concederà tregua all’arsura. 
Non lamentiamoci troppo, via, e per
suadiamoci sempre più che il mondo 
non è poi tanto mal congegnato.

Gli uomini stessi, osservati atten
tamente, non sono neanch’essi quelle 
bestiaccie che sembrano a prima vista. 
Due anni or sono (taluni se ne ricor
dano ancora) essi non pensavano che 
a scannarsi vicendevolmente per la 
gloria ed il profitto delle rispettive pa
trie; ora si danno la mano in convegni 
internazionali che fanno pensare ad 
un (principio di realizzazione 'della 
massima: Siamo tutti fratelli. Ecco 
infatti ospitalmente accolti dal Muni
cipio di Genova e riuniti a congresso i 
rappresentanti delle marine di tutto 
il mondo: italiani, inglesi, spagnuoli, 
olandesi, francesi, belgi, americani, 
giapponesi ecc. ecc. Dirige i lavori della 
conferenza Fon. Thomas, il deputato 
socialista francese assai apprezzato 
per i suoi studi, Fattività e l’equilibrio 
della mente e pei grandi ser.'i;?i resi 
alla Francia e all’Intesa in qualità di 
ministro delle munizioni. La confe
renza ha assunto tutt’altro che l’aspet
to d’un’accademia. Essa ha g.à risolto 
parecchi importanti problemi inter
nazionali concernenti la marina e la 
pesca e ha posto le basi per soluzioni 
ulteriori. E’ stato adottato il criterio 
delle otto ore di lavoro, e si stanno 
studiando i problemi concernenti il 
contratto di arruolamento, il codice 
internazionale marittimo, i provvedi
menti contro la disoccupazione, quelli 
relativi al lavoro dei fanciulli come 
mozzi di bordo, lo Statuto internazio
nale della gente di mare ecc. Un fatto 
di notevole importanza politica e mo
rale è stata la condanna pronunciata 
dalla conferenza, su proposta dei rap
presentanti inglesi, della guerra sotto
marina inaugurata dai tedeschi e delle 
crudeltà che la infamarono. La con
danna fu accettata dagli stessi delegati

tedeschi e il rappresentante del Gover
no giermanico assicurò che la Germania 
avrebbe indennizzato le vittime.

Dopodiché i marinai tedeschi sa
ranno ammessi sulle navi estere, dalle 
quali prima erano stati messi al bando.

Nel campo della gente di mare la 
Società delle nazioni si può dire un 
fatto compiuto.

Non è detto con questo che ogni 
conflitto sia soppresso dal mondo, no; 
solamente, per ora almeno, i conflitti 
sembrano cercare altre soluzioni che 
non siano quelle delle arm i; la lotta 
permane ed è l’essenza stessa della 
vita. Potrà mutar di form a; ma non 
mai scomparire. Una lotta s’è ingag
giata ora in tutto il mondo civile tra  
rivenditori e consumatori. Che cosa è 
un rivenditore? E ’ un essere, talvolta 
utile, ben speso parassitario il quale 
s’incarica di raccogliere merci dai pro
duttori e di metterle a disposizione 
di coloro che ne hanno bisogno.

Quando noi compriamo una merce 
qualsiasi non dobbiamo pagare solo il 
prezzo di produzione della merce, ma
il prezzo del trasporto, il prezzo di 
magazzinaggio, l’affitto del negozio del 
rivenditore, i suoi mezzi di sussistenza 
e fin qui passi; ma dobbiamo pagare i 
capricci del rivenditore, le sue villeggia
ture, i suoi piaceri minuti e non minuti 
e oltre ciò una quota anormale che gli 
conceda di capitalizzare e arrotondare 
sempre più la sua sostanza. E ’ molto 
facile per il rivenditore pervenire a 
questo risultato: basta far pagare la 
merce il doppio, il triplo, il decuplo 
del suo prezzo di costo, operazione 
agevolata dagili accaparram enti e dalle 
occultazioni, proibiti si dalle leggi, ma 
•raticati su larga scala.

L’insieme delle funzioni di distri
buzione delle merci per cui è possibile 
arricchire taglieggiando i consumatori 
si chiama commercio. L e com m erce?
- ha detto qualcuno - C’est Vari de 
fa ire  passer l’argen t de m a p och e  à 
celle de mon noisin , o viceversa.

L’esercizio di quest’arte sviluppata 
sotto gli auspici del dio Mercurio, che 
non a caso è patrono dei mercanti e 
di altra gente ancora, ha sempre avuto 
fortunati cultori in tutti i tempi e in 
tutti i paesi; ma sopratutto durante la 
guerra che ha turbato l’economia mon
diale II turbamento dura tuttavia e non 
sparirà se non quando la società prov
veda a far si che l’organo di distribu
zione delle merci divenga quasi automa
tico in maniera che il consumatore sia 
messo in rapporto diretto col produt
tore senza dover passare per la trafila 
parassitarla di parecchi nterm ediari;
o quando una più attiva produzione 
renda, coll’abbondare delle merci, effi
cace Fazione della concorrenza.

In attesa il consumatore non ha 
altro scampo che nella creazione della 
abbondanza artificiale. Nulla di più 
facile che il creare quest’abbondanza. 
Basta sopprimere parte dei nostri bi
sogni, e non comprare, se non le merci 
strettamente necessarie. Diogene, il non 
mai abbastanza lodato ed ammirato 
filosofo delFantica Grecia, possedeva 
una scodella che aveva sempre consi
derato comodissima per dissetarsi.

Un giorno vide bere uno schiavo 
e imparò con gioia che portandosi 
l’acqua colle mani alla bocca si può 
anche abolire la scodella e si affrettò 
a spezzarla. In un paese abitato da 
molti Diogene l’abbondanza non ta r
derebbe a sopravvenire.

Senza diventare alla lettera emuli 
dell’antico filosofo, bisogna eliminare

le spese di lusso, che sono tan te, e 
rim ettere in esercizio ed in onore gli 
oggetti u sati. Questo sistem a, adottato  
in A m erica in F ra n cia  in Inghilterra, 
ha prodotto ribassi superiori per certe  
m erci anche al 50 per cento. In Italia  
darà, anzi h a com inciato a dare ottim i 
risu lta ti. Che bisogno c ’è d’estate di 
crav atta , di co lle tto ? Quanto si sta  
'portare il cappello? Che bisogno c’è di 
meglio sen za! Che bisogno c’è di cam 
biar vestiti di frequente? Ohe bisogno 
c’è......... e si potrebbe con tin u ar l’esem 
plificazione all’ infinito. O pportuna
mente Γ Associazione della Stam pa  
che accoglie rap p resen tan ti di tu tti i 
p artiti, ha assunto la d irettiva del m o
vim ento: nella stam pa concorde H con
sum atore tro v erà  la sua più efficace 
difesa contro l’avidità insaziata degli 
speculatori.

P ro teste  sono state  sollevate su va
ri giorn ali, e non ingiustificate anche  
contro prezzi esagerati degli stab ili- 
menti balneari della c ittà  e della re 
gione, per cu i i bagni di m are che do
vrebbero essere alla  p ortata  di tu tti, 
sono diventati inaccessibili alle borse  
comuni. Il costo d’un bagno rappresen
ta talo ra  la m età della giornata di un 
operaio o di un im p iegato ; onde puli
zia ed igiene, fa tto ri di salute oltreché  
di civiltà, assum ono sem pre più l’a 
spetto di un privilegio. E ’ utile insor
gere e provvedere contro le ingordigie.

L’infezione degli scioperi nei servizi 
pubblici continua a im perversare. Dal 
20 giugno abbiam o un nuovo sciopero  
dei tram vieri ed è il terzo o il qu arto , 
salvo errore, in quest’anno. Se il m al 
comune è mezzo gaudio, possiam o con 
solarci pensando che lo sciopero tra m -  
viario è esteso a tu tte  le città  d’Ita lia . 
Magra consolazione davvero per colo
ro, e sono i più, e sono i meno ab 
bienti, che per ragioni di lavoro deb
bono superare a piedi grandi distanze, 
con perdita di tempo e di energia. P u ò  
darsi, e pare sia così, che le laginanze 
dei tram vieri siano fondate e le loro  
richieste g iu ste ; m a è som m am ente in
giusto in una com petizione econom ica  
giovarsi di un’arm a che ferisce gli in 
teressi dell’intera cittadinanza, della  
classe op eraria sopratutto , perchè la  
borghesia senza tram  può starci benis
simo.

Fervono le tra tta tiv e  a Rom a tra  i 
rappresentanti del personale e i ra p 
presentanti del G overno; speriam o pos
sano approdare a un risu ltato  soddi
sfacente e, se non è utopistico il pen
sarlo, di carattere  definitivo.

Anche nel mese di giugno non sono 
m ancati tratten im en ti e distrazioni. 
Nel cam po teatrale  ricordiam o le inte
ressanti recite m arion ettistich e al T e a 
tro P a g a n in i  con un repertorio  di vero  
valore artistico , un breve corso di re 
cite della Compagnia Rugceri al P o l i 
tea m a  M a r g h e r ita . passabili rappresen
tazioni operettistiche al P o l i t e a m a  g e 
n o v ese  e al G ia rd in o  d ’I t a l ia  che in 
onesta stagione è sempre più frequen
tato, e due nuovi concerti al P a g a n in i  
del geniale violinista boemo Va sa P r i-  
hoda, che sta per im barcarsi per l'A m e
rica ed ha dato da Genova l ’addio a l-
I Italia dove ha m ietuto tanti e m eri
tati allori.

Nel cam po sportivo rileviam o un im 
portante concorso ippico che ha ra c 
colto a Genova insieme coi più b ril
lanti ffentlemen ed am atori d’Italia , i 
più vigorosi rappresentanti della ra z 
za equina.

F a rfa re llo .
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more! Ecco d’ e jt e r n o  
argomento delle uma
ne peripezie dal dì 
che un’ Èva tentò un 
Adamo col frutto proi
bito, fino ai tempi no
stri in cui gli Adami 
tentano le Ève contem
poranee coll’opulenza 
e col lusso, rappresen
tati bene spesso da un 
cofanetto di gioielli. 

L ’ amore entra da- 
pertutto , e se non vi e n tra  direttamente l ’ amore, vi 
en tra  la d onn a che, in  u lt im a  analisi, è il perno intorno 
a c u ì  si a g g ira  l ’ a l t r a  m età  del genere umano. Sono 
ben pochi i garb u g li  d e lla  v ita  sociale in cui, per ve
nire  a  capo del ban d olo ,  n on  sia necessario di cercare 
la* d o n n a !

L e  d onne sog lion o  sp esso  avvilupparsi nelle reti
cenze o ne lle  a m b ig u ità  e tortuosità del pensiero, 
co s icch é  non è sem p re  facile  indovinare la vera meta 
dei loro  d es id eri ;  m a  si sa  che l ’ amore c ’ è ad ogni 
m odo e ciò b a s ta ,  p erchè  to sto  o tardi viene a manifes
tars i ,  pel so lo  mezzo degli occhi,  dei lineamenti soggetti 
a  n ervosi su ssu lt i ,  del co lorito  che passa dal pallore di 
m orte  a lle  vive tin te  del garofano.

Q uanto a l sesso  forte , la  cosa è più semplice, 
essen d o  qu esto  più facile  ad estrinsecai-e i desiderii 
del cu o re  o dei sensi;  e non  solo li estrinseca allorché 
so n o  rea li e po ten ti ,  m a li crea, pel momento, a l l ’ as
petto di q u a lch e  grazia , di qualche beltà, anche solo 
a p p ro ssim ativa , o li e s a g e ra  magnificandoli colla lente 
della  re torica .

Il d ottore  pel prim o, co n  tutta la sua filosofia che 
d ’a ltrond e o sservai essere  più teorica che pratica, ha 
g ià  provato  i primi a t ta c c h i  di questa passione o 
sentim en to , se m eglio vi piace. Nel tempo stesso che 
egli s tr in g e v a  la  m an o  a l giovane Telemaco e lo 
d ichiarava , in  cu or suo, o rm ai incurabile nella malattia 
d’am ore, egli ne p o ita v a  seco  stesso il germe in atto 
di sv ilupparsi e ne p rovava i primi sintomi.

S u l ponte di S tu r la ,  appoggiato sbadatamente al 
parapetto  che  g u ard a  il m are, egli non aveva potuto 
prem unirsi co n tro  un improvviso sussulto del cuore 
a l l ’ apparir  di A d rian a .

Quella d onn a, che  nel portamento aveva le movenze 
graziose, facili e ta n to  più attraenti quanto più erano

f>er lei m edesim a inavv ertite ,  gli era apparsa ancor più 
eggiadra  per la m a te rn a  sollecitudine con cui guidava

i passi della su a  Ida, e per una lieve ombra di tristezza 
che  a n co ra  ne ad o m b ra v a  il viso in seguito alle penose 
rem in iscenze che  a c c e n n a i  più sopra. Quell’ombra erasi 
d ilegu ata  in un b a le n a r  degli occhi e in un leggero 
sorriso, e a llo ra  A d ria n a  gli aveva rivelato una cosa 
an cor più lu sin g h iera  per lu i :  l ’ animo gentile ed una 
vivezza di esp ress ione  che  su  pochi visi si fa notare.

Il loro in co n tro  e le semplici parole che si scam
biarono n u lla  avev ano  di straordinario, ma la lotta di 
nuovi affetti g ià  si faceva sentire  nell’ intimo del cuore 
com e quel fuoco so t te r ra n e o  che arde sotto le nevose 
vette  d e l l ’ E tn a .

L ’ am ore, in fatti ,  ch e  c o s ’ è se non un vulcano? 
Come questo , esso  ferve dapprima n e ll ’ ombra e nel

mistero, ma si manifesta inevitabilmente con qualche eru
zione. — Dovunque la terra accoglie nel suo seno, più 
vicino alla crosta esteriore, gli elementi dell’ esser suo 
disciolti e abitati dal fuoco non ancora spento nel 
giro dei secoli, ivi tosto o tardi quella crosta si screpola 
e allora scoppiano le eruzioni, erompono le lave, 
zampillano fuori sorgenti minerali infuocate.

11 cuore di Silvestri non erasi ancora totalmente 
aperto, ma qualche screpolatura serpeggiava ed egli già 
ne sentiva le prime vampe. Avvezzo a riflettere sopra 
di sè medesimo, egli erasene accorto, e la malatlia 
morale da lui attribuita a Telemaco entrava pure per 
qualche cosa nello stesso medico. Bisogna però ren
dergli giustizia: un gran divario correva tra lui e quel 
giovane stordito. — Egli provava una vivissima simpatia 
molto simile ad un amore nascente, ma questa sim
patia era dovuta princinalmente ad una specie d’ in
tuito delle rare doti cne adornavano Adriana. Non 
erano moti incomposti dei sensi; erano idee, erano 
affetti profondi che lo rendevano lieto di vederla e 
di sentirne la voce.

Col calore del temperamento e col rimescolìo degli
umori, si può amare............cioè, desiderare la prima
donna che sorride e si atteggia con garbo, ma siffatto 
desiderio non dura più lungamente d ’ una bolla di 
sapone.

Quando, al contrario, si comincia dall’ apprezzare 
tutta la persona d ’ una donna, l ’ amore è più lento a 
svolgersi, a crescere, a divampare, ma resiste più 
lungamente a ll ’ azione del tempo.

XIII.

La m attinata  del C olonnello .

Presa la solita chicchera di caffè con due gocce di 
rhum, il colonnello è disceso nel piccolo giardino a 
passare in rassegna le sue pianticelle.

Trova i geranii ed i tulipani in buona tenuta ed 
esprime brevemente la sua soddisfazione; guarda con
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un terribile cipiglio i ranuncoli ed i garofani che 
languiscono e, secondo il suo modo di dire, hanno 
Γ aria di coscritti che non sappiano ancora tener la 
testa dritta. Loda i gelsomini ed i giacinti, ma trova 
meritevole di andare agli arresti uno scapigliato rododen
dro che si lascia devastare dalle formiche. Si ferma poi 
con particolare compiacenza dinanzi ad un’ aiuola, o, 
come dice lui, un battaglione di peperoni che levano 
alte le loro teste d’ un verde cupo.

Quei peperoni, giovani e freschi, gli ricordano le 
refezioni pitagoriche fatte le mille volle nella gaia vita 
del campo allorché pochi magri vegetali avevano 1111 
sapore così adatto ad eccitare l’ appetito. Peccato che, 
in quei tempi, non si trattava mai di stimolare l’ appetito! 
La gran questione era piuttosto nel trovar modo di 
liberarsene, compito a cui non erano mai sufficienti i 
peperoni, le cipolle ed i ramolacci. Eppure quei tempi 
erano così belli ! Le ore volavano fra i più lieti ragionari 
e le più bizzarre novelle intorno ad avventure amorose 
dei figli di Marte.

Il colonnello si consola tuttavia pensando che adesso 
è circondato dalle cure premurose di una nipote che lo 
ama come se gli fosse hglia, che di tutto s’ intende e 
che sa discorrere di guerre come di mode; rallegrato 
dalle carezze della piccola Ida che è la pupilla degli 
occhi suoi.

Contento del paragone tra il presente e il passato 
il colonnello si rivolse verso l’ atrio del palazzino 
chiamando Antonio con voce stentorea come se coman
dasse le evoluzioni di un reggimento.

— Che cosa comanda? non tardò a rispondere il 
vecchio servo affacciandosi sul limitare.

— Portami la mia pipa, la mia borsa di tabacco 
turco e fuoco !

— Subito, risponde il vecchio e si affretta ad 
eseguire.

Ricomparisce dopo alcuni momenti con tutte le 
munizioni richieste dal colonnello e senza farselo dire 
riempie la pipa di quella bella foglia olezzante, dal color 
d’ oro, minutamente trinciata, e con una mano gliela 
presenta, mentre coll’ altra gli da la scatola dei fiam
miferi.

— Bravissimo, mio vecchio aiutante di campo! 
Se fossi re, ti darei la croce, parola d’ onore.

— Troppa bontà, signor colonnello.
— Ora sta bene attento e darai i miei ordini alla 

vivandiera in capo, quando sarà tornata.
— Agata.
— Si. Le dirai che a tavola saremo in quattro, e che 

si regoli in conseguenza.
— Sicuro, quel caro dottore verrà certamente a far

la sua visita, e 
questa volta non
lo la s c e r ò  più 
scappare. Ora va, 
mio buon Anto
nio.

. — Il signor 
colonnello sa rà  
obbedito, rispon
de An t o n i o ,  e 
ricordandosi an
cora un poco di 
essere stato sol
dato nei pr i mi  
tempi della sua 
gioventù, si at
teggia come un 
caporale e reso 
fieramente il sa
luto, se ne va ri
dendo sottoi bian
chi mustacchi.

Il colonnello si avanza verso il muro che recinge 
e sostiene il giardino, e messosi quivi a sedere, fuma 
deliziosamente, pensando a tutto e a niente, come avviene 
quando si lascia correre la fantasia nei campi dell’ inde
finito.

Un quarto d’ ora dopo, egli è piacevolmente richia" 
mato alla realtà dalla voce di Ida che lo ha veduto 
dalla viottola sottostante e che staccandosi dalla madre 
e precorrendo Agata e la Marinin, si mette a correre 
verso la porta del giardino.

Il colonnello depone im m ediatam ente la sua pipa 
e corre ad aprire per prendersi in braccio  la fanciulla.

— Ecco 1 avanguardia, egli esclam a ; or ora vedremo 
il grosso dell’ esercito. —  Λ proposito, Id a ;  come va che 
siete andate in tre e r ito rn a le  in q u a ttro ?

Egli aveva notato la presenza della, ragazza, e Ida 
stava por dargli la ch iesta  spiegazione quando soprag
giunse Adriana che espose tosto il come ed il perchè 
di quel nuovo reclutamento.

— Hai fatto bene, disse il colonnello. Quindi 
volgendosi alla giovinetta che si era fa tta  rossa come 
lina ciliegia, continua :

■— Hai un visetto franco ed allegro, e mi piaci. 
Come ti chiami?

— Mi chiamo......
— Si chiama Marinin, interruppe Adriana, secondo 

l’ uso di questo paese; ma la ch iam erem o Maria.
— S ì,  sì, va meglio, replicò il co lonnello .
—  Avanti dunque la nuova recluta.
Agata condusse M aria in casa per iniziarla alle 

faccende domestiche. L a  s ignora  A d riana si occupò 
della figliuola, ed il colonnello  ritornò  alla sua pipa ed 
alle sue cure di orticultore. A quando a quando egli 
aflacciavasi al parapetto per vedere se com parisse il 
medico e così passò u n ’ oretta  senz’ altra novità ; m a 
finalmente Silvestri apparve nello svoltar della via, 
proprio nel momento che il colonnello dirizzava lo 
sguardo a quel punto, e tosto incom inciò tra loro una 
conversazione ad alta voce, che continuò poi quando 
il medico, entrato nel g iardino, ebbe stretta  la m ano 
allo zio di Adriana.

Per trarre sempre più in lungo la visita del medico, 
il colonnello gli fece fare la parte d’ ispettore a ’ suoi 
lavori da giardiniere ed alle piante più rigogliose, ed 
appiccò ogni maniera di discorsi.

Gli giunse quindi un rinforzo efficace. L a  sign ora  
Adriana, accortasi della presenza del medico, ridiscese 
le scale per venirlo a sa lutare e la conversazione si 
fece animatissima.

Quando poi parve tempo di lasciar andare il medico 
a visitar la fanciullina, il co lonnello  prese a  parte 
Adriana con aria di gran  mistero come se fosse per 
tramare una congiura contro lo S ta to ,  e le com unicò
il suo disegno di sequestrare la persona del medico

— Approvo di tutto cuore, caro  zio, disse A d riana 
lasciandosi trasportare da un sentim ento più forte 
ch’ ella stessa non credeva.

— Dunque, ripigliò il colonnello , farai perdere a l  
medico più tempo cne potrai; metti in o p era i grandi mezzi. 
Intanto si apparecchierà Ja m ensa nella sa la  a pian 
terreno; io innalzerò, se occorre, le barricate alla  porta 
del giardino, e vi metterò A nton io  colla consegna di 
far fuoco su chiunque volesse uscire, e così, volere o 
no, il signor dottore dovrà farci compagnia.

— Credo che non sia necessario di ricorrere a 
questi mezzi estremi. Il s ign or S ilvestri è gentile con 
noi e non vorrà ricusarci questo favore.

— Ho detto cosi per ischerzo. Del resto  m’ affido a 
te, Adriana.

Adriana rientrò in casa.
Come aveva stabilito il colonnello , così fu fatto. 

Silvestri non aveva mai fatto in vita sua una visita 
così lunga e che tuttavia gli fosse sem brata  così breve. 
Dalle osservazioni mediche, si passò a  chiacchierare di 
cento cose disparate, si fece nuovam ente un pò di 
musica, si passarono in riv ista  gli elem enti di disegno 
in cui occupavasi la fanciulla, e in tutte, queste rapide 
transizioni, Adriana teneva sempre desta l’ attenzione di 
Silvestri colla finezza delle sue riflessioni.

La congiura del colonnello  ebbe dunque il suo 
pieno effetto, e quando Silvestri discese nel giardino per 
andarsene, era appunto l ’ ora di sedere a convito. Egli 
si trovò di fronte al colonnello, ai lati A driana e Ida, 
e non era possibile rispondere con una negativa a 
quell’ invito fatto a tre voci che erano in perfetta 
armonia. Prese tosto il suo partito, e invece di com in
ciare con risposte evasive e con tergiversazioni inutili 
rispose addirittura:

— Accetto.
Piacque il pronto scioglim ento al colonnello che 

non ebbe motivo di alzar le barricate  a lla  porta del 
giardino, e potè dire come C esare: venni, vidi, vinsi.

(  C on tin u a).



noto ch e  la California, la fertile e 
m agnifica regione del continente 
nord-am ericano, δ sta ta  meta di 

un’a ttiv a  emigrazione alla quale 
l ’elem ento ligure prese sempre 
una p arte  assai viva. Basti dire 
ch e dopo il periodo —  oggi quasi 
leggendario —  dei « cercatori di 
oro » i quali affluivano a ondate 
nella regione della fortuna e della 
ricch ezza, buona parte della Cali
fo rn ia  fu colonizzata dai liguri. 
P a re cch ie  migliaia di nostri con

te rra n e i risiedono laggiù  d a  an n i: l’orticoltura del paese 
è niella m assim a p a rte  op era e  fatica di liguri, i quali 
(e  sia lode a  loro) non dim enticano del resto la terra

natale, ma ne con-
___ _______ _________ ^  \ . servano un vivo e

questo am ore del 
«n atio  loco» così

niana.
Proprio così : il 

nome dell’eroe po
polare di Portoria  
campeggia infatti 
sullo stendardo di 
una società di Oa
kland, la quale non 
è che una delle tan
te  sezioni di una 
grande organizza
zione um anitaria e

I « C a v a lie r i di P iz ia  » 
(g ra n d e  e p ic c o la  u n i

form e.)

di m utuo so cco r
s o : V O rd in e  d e i  
,C a v a l i e r i  db P ì 
z ia .

Q uest’ O rdine  
venne fon d ato  da  
Ju s tu s  H en ry  R a -  
thbone nella c ittà  
di W ashington  nel 
in i»4. R athbone a- 
veva letto  un com 
m ovente d ram m a  
d e l l ’ i r l a n d e s e  
Joh n  B an im  su 
D a m a n e  e  P iz ia ,
i fam osi filosofi 
pitagorici dell’a n 

11 m onum ento  a Balilla in P o r to ria  (Genova).

L a  s e d e  d e lla  S o cie tà  « B a li l l la *  in O akland (California)

tica Siracusa 
stretti da una 
amicizia spinta 
tino al martirio, 
che rimase ce
lebre. Iiathbo- 
ne trasse di là
i principi del- 
ΓOrdine. Que
sti insegnano 
ad essere cauti 
nelle parole e 
negli -atti, ad 
amare e prati
care la .verità, 
a protegge
re coraggiosa
mente i deboli, 
a mantenere
immacolato l'onore, ecc. ecc. Dal giorno della fondazione 
più di due milioni di associati si ascrissero allOrdine 
dei Cavalieri di Pizia, il quale conta oggi negli Stati 
Uniti d’ America circa 70.700 membri divisi in 49 grandi 
sezioni (bìdgcs) e 7004 sezioni subordinate.

A queste si aggiungono circa 16.000 associati del Canadà 
e altri 1300 circa sparsi altrove. Si calcola che ogni anno 
che passa porta l’iscrizione di 40 mila soci nuovi.

I->a potenza finanziaria dei Cavalieri di Pizia è tale che 
a noi può sembrare spettacolosa. I capitali dell’Ordine 
oltrepassano i 25 milioni di dollari. Otto milioni sono 
investiti in beni immobili: due milioni di dollari all’anno 
sono impegnati in opere di beneficenza e di soccorso.

I Cavalieri di Pizia hanno istituito case di ricovero pei 
vecchi, per gli indigenti e per gli orfani dei soci deceduti. 
Queste case prosperano in molti stati della Confedera
zione americana, come a New York, Pensilvania, Ohio, 
Illinois, ecc. ecc.

L ’ Ordine ha due dipartimenti: il dipartimento della 
assicurazione e il dipartimento militare. Di più 
ha due dipartimenti ausiliari: le Sorelle Piziane 
ed i Cavalieri del Khorassan.

Il dipartimento d’assicurazione possiede un 
capitale di dieci milioni di dollari e dal tempo 
della sua fondazione ha pagato ai beneficiari 
più di 45 milioni di dollari avendo per quasi 100 
milioni di dollari di assicurazioni in vigore. Nel 
1010 il dipartimento ha pagato alle vedove ed agli' 
orfani degli associati 60 soldi di dollaro ogni se
condo, dollari 3,58 ogni minuto, dollari 214 ogni 
o ra , dollari 5.150,C>0 ogni giorno e dollari
1.881.975,00 ,per tutto il 1919. Al dipartimento 
di assicurazione sono iscritti circa 71.000 soci.

Il dipartimento militare conta più di 15.000 
membri ed ha un ordinamento speciale.

Le Sorelle Piziane (Pythian Sistcrs) sono in 
numero di 200 mila circa e il sodalizio gode di 
una splendida prosperità.

I Cavalieri del Khorassan sono infine una 
figliazione dell’ Ordine. Possono appartenervi 
solo i Cavalieri di Pizia e sono 26 mila.

Come istituzione patriottica l’ Ordine dei 
Cavalieri di Pizia è veramente degno di nota. 
Durante la guerra mondiale i suoi investimenti 
in obbligazioni della Libertà e della Vittoria 
(Stati Uniti e Canadà) raggiunsero la somma
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di1 2 milioni di 
dotULalrL Più dì
50 mila membri 
si arruolarono 
■nell’ esercito p 
nella marina 
mentre parec
chie migliala si 
impegnarono al 
lavoro per il 
servizio di guer
ra.

Fondata nei 
giorni tristi del
la guerra civile 
quella dei Cava
lieri di Pizia è 
la prima società 
di mutuo soc
corso americana 
riconosciuta dal
Congresso legislativo della Con
federazione degli Stati Uniti.

Ma veniamo alla Sezione Balilla. Questa fu fondata 
nel 1910 da 53 italiani e fu la quarta lodge italiana nello 
stato di California. Sedici dei fondatori fanno ancora 
parte oggidì della società, fra i quali il segretario signor 
Vincenzo Papina che ci fornisce queste notizie.

« ]STei primi quattro anni — così scrive il Papina — la 
Società visse una vita poco prospera. Ma entrato il nostro 
attuale Comandante cancelliere Stefano Persoglio nell’ot
tobre del 1914, seppe infondere nei soci un nuovo soffio

La Società e la Banda m usicale « Balilla  ».

dì vita o qua li
do nel 11)15 ebbe 
per suo degno 
collab oratore flil 
n ostro  a ttu a le  
D eputato gran  
Cancelliere F .  
Dezzutti, il no
s tro  [progressui 
si m anifestò in 
tu tta  la sua pie
nezza, cosicché  
oggi in dieci a n 
ni di esistenza  
possiamo v an ta 
re un num ero di 
172 associati e 
un capitale di 
oltre duem ila  
dollari.

P e r  essere am 
messi a  soci oc
co rre  avere non 

m eno di 21 anni e non più di 50  
e bisogna sap er leggere e scrivere.

I soci che lasciano la C aliforn ia per rim p atriare  o per 
recarsi altrove, cadendo m alati hanno diritto  ad un sus
sidio di 75 dollari che in caso  di m orte va agli eredi.

La società possiede anche una banda m usicale com po
sta  di una ventina di suonatori, tu tti giovani che si dedi
cano alla musica dopo il duro lavoro della giornata. L a  
banda Balilla è un vero vanto della colonia italiana di 
Oakland come è orgoglio della n ostra  industria l’a e ro 
plano Balilla esposto al cam po aviatorio  di E a s t  Oakland.

Attività svolta dalla 44 Pro Genova e 
Liguria , ,  nel mese di giugno.

TRANSITO DEI PASSEGGIERI 
DIRETTI IN OLANDA.

n seguito al nostro inte
ressamento per quanto 
riguarda la questione del 
transito dei passeggeri 
diretti in Olanda per le 
vie d’Italia, ci sono per

venute le seguenti lettere:
a) del Ministero dei Lavori Pubblici: 

« In merito alla quistione delle comu- 
« nicazioni dirette tra Genova e 1’ 0- 
« landa, la Direzione Generale delle 
« Ferrovie dello Stato mi fa presente 
« che dal 5 aprile u. s. è stato istituito 
« un servizio di treni diretti continua- 
« ti vi fra l’Italia e l’Olanda per la via 
« del Gottardo - Basilea - Francoforte - 
« Colonia, provvisti anche di carrozze 
« dirette fra Amsterdam e Milano.

« Detti treni partono e arrivano a 
« Milano rispettivamente alle 12,20 ed 
« alle 21,35; dato tale orario, mentre 
« è stato possibile collegare il treno 
« in partenza da Milano alle 12,20, per 
« quello in senso inverso non si è po- 
« tuto per ora provvederne una conti- 
« nuazione su Genova ove sarebbe 
« giunto a notte troppo inoltrata.

« Quando le condizioni di orario lo 
« permetteranno, ciò che a suo tempo 
« potrà essere facilitato anche dal ri- 
« torno all’ora normale, non si man- 
« cherà di provvedere al prolunga- 
« mento anche di detto treno fino a 
« Genova, estendendo in tal caso fin 
« là l’attuale servizio di carrozze di- 
« rette con l’Olanda.

« Per quanto riguarda l’istituzione 
« dei biglietti diretti e la spedi- 
« zione diretta dei bagagli da Genova 
« per l’Olanda, sono in corso tratta- 
« tive con le Amministrazioni estere 
« interessate, e il provvedimento sarà 
« definitivamente concretato in una 
« riunione che avrà luogo prossi ma- 
« mente fra i rappresentanti delle Am- 
« ministrazioni stesse ».

b ) della Direzione Generale delle 
Ferrovie dello Stato:

« In evasione alla lettera da cotesta 
« onorevole Associazione indirizzata 
« a sua eccellenza il Ministro della 
« Industria, il Commercio e il Lavoro, 
« si ha il pregio di significare ohe la 
« quistione relativa alla istituzione di 
« biglietti diretti fra la stazione 
«di Genova e l’Olanda, verrà trattata  
« in una prossima Conferenza interna- 
« zionale che avrà luogo a Strasburgo »

c) della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri; in data 27 maggio u. s.:

« Ho il pregilo di informare cotesta 
« On. Associazione che sono in corso 
« trattative colle Amministrazioni fer- 
« roviarie estere interessate, per l’isti- 
« tuzione dei biglietti diretti e per la 
« spedizione diretta dei bagagli fra 
« Genova e l’Olanda, e ritiensi che il 
« provvedimento sarà definitivamente 
« concretato entro breve termine ».

BIG LIETTI FER R O V IA R I D IR E T T I  
GENOVA-OLANDA E  G EN O V A -SV IZZER A .

La nostra Associazione ha fatto pra
tiche acciò le stazioni di Genova sieno 
autorizzate a rilasciare biglietti diretti 
per l’Olanda e per la Svizzera. In me
rito, ci pervenne la seguente lettera 
dell’Ente Nazionale per le Industrie 
Turistiche di Roma.

« Ho il pregio di comunicare che,
« contemporaneamente alle pratiche 
« per l’istituzione della carrozza di- 
« retta Genova-Amsterdam, le Ferro- 
« vie dello Stato hanno esperite altresì 
« quelle dell’emissione dei relativi bi- 
« ghetti fra le due città.

« Senonchè, trattandosi di accordi 
« interessanti parecchie Amministra- 
«zioni ferroviarie, le trattative fu- 
« rono assai laboriose ed ancora oggidì 
« non sono ancora ultimate.

« P rossim am ente si te rrà  a S tra -  
« sburgo una conferenza fra  le A m m i- 
« nistrazioni interessate, e si ritien e  
« che verso la m età di Giugno, p o trà  
« essere messo in vendita il nuovo b i-  
« glietto diretto  internazionale.

« R elativam ente al punto terzo del 
« m em oriale presentato da cotesta On. 
« Associazione, faccio presente che  
« anche la stazione di Genova P . P . 
« può rilasciare  biglietti diretti per 
« le principali città  della Svizzera e 
« per tu tti i tran siti, cioè via Iselle, 
« via Pino, via Chiasso e via Sondrio ».
S E R V IZ IO  V IA G G IA T O R I R O M A -G E N O V A -P A R IG I

La « P ro Genova » s’è rivolta  alle  
comrpetenti A u torità  acciò venissero  
rimossi vari inconvenienti del servizio  
viaggiatori R om a-G enova-Parigi. Al r i
guardo, l’A m m inistrazione delle F e r 
rovie dello Stato ci com unica quanto  
segue :

« ..........  In segiuito ad accertam enti
« fatti, si può escludere che i viaggia- 
« tori dei treni P . R. e R. P. a Modane 
« sieno obbligati, dopo Je visite di 
« polizia e di dogana, di prendere posto 
« in a ltra  v e ttu ra ; essendo detti treni 
« form ati di vetture letti con posti 
« assegnati

« P e r  c i ò  c h e  r i g u a r d a  l a  v i s i t a  d o -  
« g a n a l e  l a  D o g a n a  i t a l i a n a  n o n  a v r e b -  
« be d i f f i c o l t à  a d  e s e g u i r l a  in t r e n o  s u l  
« p e r c o r s o  i t a l i a n o ,  t a n t o  p e r  i v i a g -  
« g i a t o r i  i n  e n t r a t a  c h e  p e r  q u e l l i  i n  
« u s c i t a ;  m a  s i c c o m e  l a  d o g a n a  f r a n -  
« c e s e  d a l  c a n t o  s u o  n o n  p o t r e b b e  a s -  
« s o l u t a m e n t e  f a r e  a l t r e t t a n t o  s ul  p e r -  
« c o r s o  f r a n c e s e ,  g i a c c h é  le r i g o r o s e  
« d i s p o s i z i o n i  in m a t e r i a  di d i v i e t o  di  
« e s p o r t a z i o n e  e di  i m p o r t a z i o n e  d e l l e  
« v a l u t e  n o n  p o s s o n o  t r o v a r e  l a  l o r o  
« p r a t i c a  a t t u a z i o n e  s e n z a  f a r e  d i -  
« . s c e n d e r e  a l  c o n f i n e  t u t t i  i v i a g g i a -  
« t o r i  d a i  t r e n i ,  c o s ì ,  q u a n d o  si e s e -  
« g u i s s e  d a l l a  n o s t r a  d ogi an a l a v i s i t a  
« in t r e n o ,  p r i m a  o d o p o  M o d a n e ,  il 
« d i s t u r b o  dei  v i a g g i a t o r i  p a r e b b e  
« d o p p i o  e q u i n d i  a n c o r a  m a g g i o r e  
« di q u e l l o  c u i  in o g gi  d e v o n o  s o t t o -  
« s t a r e  ».

G e re n te  resp onsab ile  V . T A G IN I .
Tip. F R A T E L L I  P A G A N O  - V ia  Carlo Felice, 15
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S e r v i z i  M a r i t t i m i

“ S I T M A R  cA"?Af^ v^  fctr,̂ d=«ro “ S ITMAR
»

S E R V I Z I  C E L E R I  P E R  ALESSANDR IA  D’ EGITTO j 
E  P E R  CO STAN T INO POL I  8

LIN EA  G RA N D ’ ESPRESSO  EUROPA-EOITTO
ogni due settimane alternativamente da Genova e da Venezia

Piroscafo di gran lusso “ E S P E R IA , ,
L IN EE  C E L E R I: VENEZIA  - COSTANTINOPOLI

COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA
GENOVA - ALESSANDRIAλ

ogni quattro settimane
coi Piroscafi: “ M ILA N O ,, - “ S IC IL IA ,, - “ UMBRIA,,

L IN E E  P O S T A L I: VENEZIA-ALESSANDRIA-COSTANTINOPOLI
VENEZIA - COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 

. GENOVA - NAPOLI - SCALI SICULI - SCALI GRECI 
COSTANTINOPOLI - SCALI DEL MAR NERO E DANUBIO 

ogni quattro settimane coi Piroscafi :

'  G I O V A N N I  G 1 L A R D I N I
S O C IE T À  ANONIMA - TOUINO — Capitale Versato L. 9 .000.000

F I L I A L E  D I  G E N O V A

P E LL IC C E R IE  - OMBRELLERIE
© © f i  r i i  co l i  do Viaggio - JYlarocchinerie § §
\7Ifl hliCCOhl (Piazzetta Chighizzola) ------- ------ TEhEFODO 64-83

1 ^ — — — — — ^  ■■ ■ " ■ ■■' — ■ I — — — — — — — — — — — ,

t iD l - 'b h lA
Piroscafo di gran lusso - Il più veloce del Mediterraneo - Dislocamento Tonn. 12.500 - Velocità alle prove 21

P e r  iti formazioni od acquisto biglietti rivolgersi agli Uffici ed Agenzie della Socletii della Casa THOS COOK & SOX 
delia C O M PA G N IE IN TER N A TIO N A L des AY AGON’S-LITS, dell’ AMERICAN E X  PRESS COMPANY ai BUREAUX 
O F F IC IE L S  des R E N S E IG N E M E N T S  SVIZZERI, ed a tutti I principali UFFICI, AGENZIE di TI AGGI eli ALBERGHI 
d’ E U R O P A .

I n d i r i z z o  t e l e g r a f i c o  " S I T M A R  „



M A G A Z Z E N I  ODONE
G E N O V A  -  V I A  L U C C O L I  -  G E N  O V A

RICCHISSIMI ASSORTIMENTI DELLE 
ULTIME NOVITÀ' PER SIGNORA £■)

-------—iì
BIANCHERIA DI LUSSO 0  O
0  0 CORREDI  DA SPOSA |

V—.--------------v---------- -----«--------------- -—-v

G E N O V A

h ó t e l  B r i s t o t

In Città - Prim issim o Ordine
Telegrammi : BR ISTO L - Genova

Motel Savcy-M ajcst ic
Dirimpetto alla Stazione - Vicino a l P orto

- Prim issim o Ordine
Telegrammi : SAVOY - G enova

hotel Londres

et Continental des Ctrangers
Dirimpetto alla Stazione - Vicino a! P orto

- Primo ordine - M oderato ■/
Telegrammi : LO N IiO TEL - Genova

SI ACCETTANO TAGLIANDI COOK

CODICE MARCONI LIEBERS’ 5 LETTER CODE

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SUD AM ERICA 
EXPRESS coi celeri piroscafi di gran lusso: DUILIO  (nuovo) — 
GIULIO CESARE (nuovo) - PR INC IPESSA  MAFALDA -  RE 
VITTORIO -  DUCA D’AOSTA -  DUCA DEGLI ABRUZZI e 
della SOC ETÀ’ I TAL I ANA DEI  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(SITMAR) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
luseo ESPER IA  e coi piroscafi di lusso: SARDEGNA — SIC IL IA
-  UMBRIA -  MILANO.

F I O R O N I

Soc ie tà  Anonim a di N av ig az io n e
a Vapore con  S e d e  in R io  Ja n e ir o

Linea Italo Brasiliana
Partenze regolari da Genova con 

polizze per tutti i porti d e ll’ Am erica 
del Sud. 

SCALI IN FRANCIA EO [N SPAGNA

Per noli rivolgersi in Italia

Compagnia Commerciale CDartinelli
GEnora - Pia XX Seitembre, 41 p. p.

Al Brasile

Sociedade Anonima fDartinelIi



BANCO DI ROMA
S  O  C  I E  Τ  A  A N O N I M A

DIREZIOnE CEDTRnLE - ROmfl
S e d e  d i G e n o v a  = Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

Capitale Versato Lire 150.000.000

Telefoni: 27-30 - 13-51 - 60-87 
Telefono: Ufficio Borsa 45-99

O P E R A Z I O N I  DE L  BANCO
CO NTI C O R R EN T I CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
L IB R E T T I di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SC O N TO  ED  IN C A SSO  DI CAMBIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SO V V EN Z IO N I E R IPO RT I su valori pubblici e industriali.
A P E R T U R E  DI C R ED ITO  libere e documentarie e operazioni su merci. 
A N T IC IPA Z IO N I su Merci.
D E P O S IT I a Custodia.
C A M B IO  di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
C O M PRA  e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
C O M PRA  e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere. 
SER V IZ IO  di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
V E R S A M E N T I T ELEG R A F IC I, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI A L T R A  O PER A Z IO N E DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio dai cambi (Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4)
O RA R IO  DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.

T e L E F . I n t . 5 ^ . 3 6
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/ iO L E  G G I - V E ^ i D  I T E  

E D I Z I O N I  / A E R £ I

e

E
A G E A T E C

V O C IET A  Τ & Ε/*Π Λ Α
DI A a v i g a z i o /^e

l o r c n ì o  d «. a v a— o--

L I N E E  D E L  y V D  E  
ìNORD A /*\ E R I£ A
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CREDITO I T A L I A N O
S O C I E T À  A N O N I M A  

C a p i t a l e  L .  3 0 0  m i l i o n i  -  v e r s a t o  L .  2 2 0  m i  / i o n i  -  / / / s e r r e  Z , .  ( > 5  t n L Z / o n i

Sede Sociale G EN O V A  D irez ione C e n tra le  M IL A N O  

F I L I A L I  I N  T U T T A  I T A L I A

Sede 3  LONDRA - 22  A fc>o hi i r c h L a n e  EI. O

Depositi a R isparm io -  Conti C o r r e n t i  
Lettere di Credito

QUALSIASI OPERAZIONE DI BANCA, DI CAMBIO E DI BORSA

BANCA AUTORIZZATA AL COMMERCIO DEI CAMBI

S E D E I  DI  G E N O V A

PIAZZA DE FERRARI



Sindacato1 
Ligure

fra Industriali ed 
Imprenditori per gli In. 

.fortoni sul Lavoro
^  APPROVATO ς«η O M.3eYl9l*f

a s s i e m i  in fo f uu m
0E8& Ì QPEflfll· SOL LAVORO

^  S E D E  IN GENOVA -  WA S.GIUSEPPE 44 
TELEFONI : 7 0 $  -  7»** -  739 -  79/

IL0I D ÌTALIC 0  conp'i/̂ Dci/ce i (Wi
cor)?.* a· ^̂iĉ R̂or̂ i IfNCCNQlG ΓΓβή/ΡθκΤΙ
£  o i  R l ^ - ^ I C V R  ^ < J O N l  G e N O ' J ^ - V l / S  f l o ^ i ^ . . .  
( e , p r r ^ L «  Λ ί ' Λ ΐ - e  2 5 .0 0 0 . 0 0 0  T f c t f e f o i M i  7 0 0  7 1 4 . 7 ^ 0 - 7 9
V/€ R O  L . 2  . 5  0 0 . 0 0  ...................  1 /  * ^  '
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^ P R E S I D E N T E  - μαηγηΧολνλλ-P a o l o  A l e r a / ^ e l  S p i n o l a  

Λ/IC E 'P R E S ID E N T I «tonte Diego Fi l a n c i e r i  De’C a n d i d a  G o n 
z a g a  ^ - j n A K C H .  C a v i l l o T ^ E U L v p j  D i  5 o r A l G n / \  

‘A M m n S T R A T O R E ,D L L L G A T O -  i > \ i L I O  B o r z  i n o  

^ L G R L T A R I O - G E N L R A J X / A t t j l i O  C a P R / L E ,

AC O N S I G L I E R I *  p r in c i p e  Lr\i li o  Barbano Di Be.lgioio.so 
d e s t e - c o n t e  g v s t a v o B ^ c / ^ r e t t i  Di R v r r i a — in o  c e s a 

r e  ù a a b a -  cav. avv· c e s a r  e. G o r i  a  G a t t i ' - a v a r o  h L o r e n -

Z o G lN O R l L 1 5 C I — V G O G R E G O R J N IÈ f N G H A n - 'c o N T E  G I A N O -  

BER T O  G v u N E L L l — co n te . G A S T O N E  D J A U R A F I O R J  m a r 
chese DO /^VEN ICO P A L L A V IC IN O — c o n t e A N G E L O  P a L L J V G -

co -coNTE coA\n C a r l o  R a g  q io  cav j n<* a i a n  C a r l o

S T  ν ο Κ Υ '- '/ 'λ .Ι  C H E L E , \#Y N N V C  C I D lC iA L U D O R O  b a r o n e

De l Co r b o  *-/^a r c u · S a l v a t o r e  P e s  D i  V i l e a / ^ a r /n a  
e D A 2EC tL I 0 - d v c a -C0/w V b E R T 0 V ] S C 0 N J ?  D j / ^ O D R O N E .  
SINDACI E FB lCIARCH.D. Cattan  eo d iB e l f o r t E 'H .O liv a * CAv . G.G.Scorza
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